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pongo a fcrivere la Stori* 
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me di gente tale preffo a quelli, che 
la leggeranno > nemmeno per fod- 
disfare femplicemente alla curiofità 
perfuaderh fbrle di aver a vedere in 
quelli fcritti varj accidenti feguiti in molti an- 
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ni nelle fcorreric di terra, e di mare, colle qua- 
li quella razza di ladroni ha fpogliatii mercanti 
innocenti, e difertate le Provincie , turbato il com- 
mercio , e cimentati in pericolofe guerre i maggiori 
Principi del Mondo con dubbio di maggior tur- 
bolenza nella Crifiianità, fe l’altrui prudenza , 
ed autorità non avelie Tempre attefo a divertirle. 
Non è quello il mio fine , nè per quello vorrei 
io perdere il tempo, che pollò, e fono obbliga- 
to a fpendere in più giovevoli efercizj fecondo 
lo flato, e la condizione, nella quale verfo, con 
obbligo piuttollo di operare , che di fcrivere : ma 
penlò,che fia fcrvizio di Sua Divina Maeflà , e 
utile a’ Principi Crifliani , che fi fappia,onde fie- 
no derivate le ragioni , che in fettanta anni non fi fia 
mai potuto rimediare alle rubberie degli Ufcocchi ;e 
come fi fia ritrovato il modo di farlo in quelli 
ultimi tempi , quando l’ infolenza loro era ar- 
rivata a tale, che non era più polfibilc il fofferir- 
la , ma di neceftità fi aveva a reprimerla , o ad 
afpettare un’aperta guerra fuor di tempo colla 
Cala d’ Aullria , e la Repubblica di Venezia. 

Il difcetprimento di quelle faccende credo io, che 
tanto polla fervire a’ buoni Principi , per tener 
l’occhio alla mano , ed agl’interelfi de’ mali Mi- 
nillri in quella, o in altre limili occorrenze , af- 
fine di non Jafciarfi ingannare in pregiudizio del- 
la fama , e dello fiato proprio , quanto abbia a 
ballare, per confonder coloro , che , corrotti vitu- 
perofamente dalla partecipazione delle prede, fo- 
gliono tener celata la verità altrui , preferendo 
Tingi ufiilfimo guadagno alla riputazione , ed al 

buon 
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buon fcrvizio de’ loro Padroni ; ficcome anche 
una tal notizia farà atta a far conofeere a! Mon- 
do , che, quando i Principi dicono, e fanno dad- 
dovefo, e fi fervono di finimento fedele, e va- 
lorofo, non poflono aver tempo i ladroni , che 
inquietano, e danneggiano i vicini; e fono foef- 
fo cagione di pericolofiflime guerre. Quelli fono 
adunque tutti gli [limoli, che mi hanno indotto 
a pigliar volentieri quella fatica ; vedendo , che 
alcuno non vi fi applicava,o per parergli la ma- 
teria bada; o per non edere cosi ben informato 
del negozio, come fono io , che ho avuto piu 
occafioni di cavarne qualche fondata notizia , e 
fono per natura , e per uffizio lontano da ogni 
altra paflione, fuor di quella, che concerne alla 
pace fra Principi Crilliani , alla quiete , e ficu- 
rezza del popolo innocente, ed alla lalute di tan- 
te anime , che fi perdevano, così di coloro, che 
efercitavano il torlo dannato, e maledetto , come 
di quelli , che venivano da’ crudeli aflafiini , che 
con quelli titoli fono effi flati chiamati , g'à tan- 
ti anni, dal Giovio, mileramente trucidati fenza 
pure aver tempo di raccomandarfi alla milericor- 
dia di Dio. 

Da chi cammina dietro a quelle regole vedrà 
bene il Lettore di non potere allettare curiole 
defcrizioni di minuti accidenti , o di cafi mara- 
vigliolì ; febbene la Storia ne dirà forle alcuni da 
paragonare alle antiche narrazioni de’ Greci com- 
pofle intorno a’ fatti de’ ladroni di Egitto, o di 
altre favole ; ma vedrà correre il difcorlo Icmpli- 
cemente dietro alle confiderazioni accennati col 
folo fine del pubblico bene. A 4 Per 
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Per cominciare adunque col dovuto ordine, ve- 
drai!! prima, chi fodero gli Ufcocchi ; ciò che li- 
gnifichi quello nome * in qual parte del mondo 
Forte il loro ricetto ‘ quanti elfi (oleifero eflerej 
e quando cominciadcro i ladronecci : dopo i qua- 
li punti verrà a dimoftrarlì , perctiè fodero perle— 
guitati da’ Veneziani , anche in tempo che a’ lo- 
ro fudditi, e a’ loro Valcelli portavano ogni ri- 
fpetto, danneggiavano folo i Turchi, o gli Ebrei: 
e come elfi, irritati da’ frequenti fupplizj , poiché 
erano cercati continuamente alla morte, e , quanti 
ne venivano in mano , fi mettevano agli fpettacoli 
fulle Forche , cominciarono per vendetta , o per 
rapacità ad ammazzare , depredare, e i’pogliare an- 
che i Vafcelli, le Ville, e le Terre, ed i fudditi 
Veneti 'Onde finalmente fu codretta la Repubbli- 
ca anche di perfeguitarli non folo fui mare, come 
aveva fatto per innanzi, ma anche nelle Terre, 
Cadella , e Città, ove fi ricoveravano , fenza 
mirare a’ padroni, de’ quali erano ■ e lenza altro 
rifpetto, che di levar dal mondo gli afTaffini, 
«he ogni giorno diventavano più fieri , più bar- 
bari , e più fanguinarj : il che minacciava una 
manifeda guerra tra’ Principi Crilr ani , fe Papa 
Clemente Vili. , vedendo il pericolo , non vi 
averte a tempo interpodo la fua autorità con gra- 
viffimi configli , acciò , mentre fi guerreggiava 
in Ungheria contra il Turco* con tante difficol- 
tà, quedi nuovi femi di contele non mettelfero 
i Cridiani in maggior rifchio: onde ne feguì in 
fine il defìderato accomodamento , che farà anche 
il termine , al quale ha da arrivare con l’aiuto ’ 
, • di 
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di Dio tjueffa defcrizione per l’ ordine divifato . 

Gii Ulcocchi fono gente Dalmatina , dallo 
Stato di un Principe o per delitti commeffi , 
o per impazienza del giogo tirannico , fuggiti 
a’ Dominj di Principe vicino ; e ciò fi dimo- 
ftra dall’ ifleffa voce fcoco , che in latino fi di- 
rebbe transfuga. Quello nome, lenza titolo pe- 
rò d’infamia, cominciò ad acquiflar grido, non 
fono ancora cento anni , in quel tempo , in cui 
l’arme Turchelche , eflendofi diftele per l’Un- 
gheria, e per la Grecia, nella Bulgheria , nella 
Servia , e nella Rafcia , travagliavano i confini 
della Croazia , e della Dalmazia , perchè allora 
molti Uomini valorofi, non potendo viver fot- 
to la tirannide Turchefca, ricordandofi di effer 
nati nella vera fede del Vangelo , partendo dal 
Paefe già foggiogato da’ nemici , fi ritiravano a 
gualche luogo ' forte de’ Crii! iani * e di là v 
limolati dal dolore delie cofe perdute , e della 
patria foggi ogata , con molta ferocia ajutata dal- 
ia notizia de’ palli , dalle fegrete intelligenze 
de* parenti , e degli amici , còrfeggiavano ogni 
giorno j e portavano a’ Turchi molti danni. 

La prima, e piò famofa piazza, che fi elcg- 
geflero gli Ufcocchi , come più opportuna a que- 
lli loro furtivi affalri, fu quella di CiilTa. For- 
tezza polla fopra Spalatro , poco difcolìa dalle 
antiche rovine di Salona, in fito forti ffimo , ove 
fi lapre uh fentiero fi retto , e pel quale folo fi 
tala dalle vicine montagne della Morlacca verfo 
il mare^vovè portandofi diverfe mercanzie, chi 
à padrone del luogo ne cava anche dazio im- 
por- 
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portante . Era allora Signor di Clifll Pietra 
Crolichio, come feudatario della Corona di Un- 
gheria , il quale , fidandoli nella qualità del fi- 
to, che pareva inefpugnabile , dava volentieri 
ricetto agli Ufcocchi , giudicando incautamente 
di poter coll’opera loro render più ficure le co- 
fe proprie, e forfè dilatarci confini, ed arricchi- 
re di fpoglie . Ma gli fuccelfe tutto il contra- 
rio • perchè , provocati i Turchi da’ continui dan- 
ni , voltarono il penfiero alla efpugnazione di 
Clilfa nell’anno 1537. , al che forfè non avreb- 
bero afpirato mai per la difficoltà dell’ imprefa , 
fe il Crofichio fi foffe contentato di mantenere 
Je cofe fue fenza ftuzzicare il vcfpajo , come fi 
dice^ il che può fervire di avvertimento ad al- 
tri piccioli Signori , di non provocar l’ira del 
maggiore , confidandoli o in forze , o in ap- 
poggio di altri Potentati • perchè fimili fperan» 
ze riefcono per ordinario fallaci . Vedendo adun- 
que il Crofichio la rovina, che gli veniva addof- 
lo , fu a tempo d’invocare, e ricevere gli ajuti 
di Papa Paolo III. e di Ferdinando Imperadore* 
co’ quali effendofi pollo a diftruggere due forti , 
che lì fabbricavano da’ nemici , a fine di firinge- 
re Ciifia con affedio lungo , fu con improvvilò 
alfalto rotto da’ Turchi, ed uccifo : onde , mo- 
Arando la fua tefia a’ Cliflani , pofero tanto 
fpavento, che follo rifolfero di arrenderfi , diffi- 
dandoli di poterli più mantenere. 

Nell’ affedio di Clilfa , che durò più di un 
anno , occorfe un fatto memorabile , del quale 
non offèndo fiata fatta menzione da altri , non 
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mi è paruto fuor di propofito il riferirlo ia 
quello luogo • pafsò egli dunque in quella ma» 
niera . 

Nel campo di fuori fi trovava un Turco nomi- 
nato Bagora , di datura grande , e di forze tre- 
mende , il quale, come un nuovo Golia, sfidava 
ogni giorno quei di dentro a (ingoiar battaglia, 
rimproverando loro la viltà , e 1* chiuiura del- 
la muraglia : arroflivano i Cridiani di vergo- 
gna j ma ritenuti forfè dalla prudenza del Capi- 
tano , e forfè anche da ragionevole timore , non 
ufcivano da’ ripari: quando un giovinetto, no- 
minato Milo(To,il quale ferviva al Crofichio d» 
paggio, fi fece innanzi al padrone , dimandando 
il combattimento contra Bagora : ma riprefo, co- 
me troppo audace, c difuguale a tanto nemico, 
loggiunfe, che egli confidava in Dio di doverlo 
vincere : e le pur rimanefle perditore , farebbe 
poco danno , e poco disonore de’Crifliani , che 
un Turco di tanto credito foffe reflato fuperio- 
re ad un garzone : in fomma quello era (lato 
eletto da Dio, come un nuovo Davidde contra 
Golia , a domare la superbia orgogliosa di Ba- 
gora . Ufcì egli adunque accompagnato da divo- 
te orazioni de* Fedeli Crifliani, e con un colpo 
di fcimitarra, che fu forfè il primo, tagliò net- 
ta una gamba al nemico ; il quale , fermatoli 
nondimeno fulla cofcia manca, tutto rabbiofo fi 
andava girando con tanta furia, che 1* ardito gio- 
vane, febbene gli favellava intorno, per venire a 
fine della vittoria, non poteva però avvicinarfe. 
gli per far alcun colpo • ma aveva che fare af- 
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fai a féhifar quelli dell’infuriato nemicOi.il qua» 
le nemmeno con tanto empito , che , fcanfando- 
]o il Crtdiano coll’agilità della perfona , non 
potè il Turco reggerli fulla gamba tronca , o 
fuila fana , ma cadde boccone ^ e nel medefi- 
mo tempo gli cadde di mano la fcimitarra : feb» 
ben altri riferirono , che la girtò via fpontanea- 
mente , con dire a Miloflo , che lo feriva d» 
lontano con falli , che non lo voleffe uccidere 
come cane, ma come Uomo di guerra/ e così 
coll’arma propria gli fu troncata la teda , la 
quale /u portata con allegre grida dentro a Clif- 
la : ma eflendoii effa poco dappoi perduta , non 
potè efler lunga l’allegrezza di cosi nobil fatto* 
Venuta Clilfa in mano de’ Turchi , redò lo- 
ro libero il palfo, per fare fcorrerie in tutta la 
Dalmazia, e Croazia, fenza impedimento; e fi 
aprirono il primo adito nel Contado di Zara , 
«Ifendofi loro in quei medefimi giorni renduto 
anche per tradiménto Nadino , Cartello im- 
portante , podo nel bellico del medefi mo terri- 
torio di Zara : ma gli Ufcocchi avanzati alla 
infelice battaglia fi ricoverarono in Segna, Città 
poda in un intimo recedo del ièno Flanonico , 
oggi detto corrottamente Quarnaro , o Carnaro, 
da’ monti di Carnia.che l’inquietano con tem- 
pede continue, di rincontro all’ Itola di Veglia; 
giudicandola opportuna a’ dilegni loro , per la 
fortezza del fito naturale , ajutato anche affai 
coll’arte ; perchè per la via di terra , rifpetto 
a’ bofchi , e monti , non vi fi poteva accodare 

efercito, nè condurvi la cavalleria, non che le 

yet- 
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vettovaglie , e 1* artiglieria ; e per mare non vi 
era porto capace , nè anche di poca armata $ 
ed il tenerli fu quel canale era pericolofo ezian- 
dio in mezzo alia State , pel vento di Borea 
die vi follìa fpefiìffimo , e che , per comune 
opinione, ( febben par favola. il dirlo ) li può 
concitare a voglia de* paefani con accendere un 
fuoco grande in certa cava della montagna, che 
per qualche fegreto naturale ribaldando le vene 
della terra , le fa , come di 1 degno , o di dolore, 
mandar fuori per occulti meati furiofe e fai azio- 
ni , che caufano in quegli angufti canali vento 
impetuofo , e fortunevole.- 

Era in quei tempi Segna de’ Conti Frangi- 
pani , i quali nel contorno poffedevano lungo 
fiato, ora ridotto in piccioliflimo dominio, per 
«{Ter mancata ne’ poderi quella virtù cavai lerefca, 
la quale i Maggiori avevano acquidata . I Turchi 
fi laf'ciarono però intendere di voler Segna, come 
appartenente al Regno di Ungheria , del quale 
pretendeva Solimano giudo titolo , come acqui- 
fiato colle arme , e ‘colla ragione della guerra , 
tenendo già in fua mano la Città Reale del 
Regno.* onde Ferdinando Imperadore, modo da 
quede voci , e dall’ efempio frefeo di Clilfa , 
per non lafciare in mano di un debole Signore 
Piazza cosi importante non folo alle cofe lue, 
ma alla falute di tutta l’Italia ,rifolfe con pru- 
dente configlio di unirla alla Corona, acciò eoa 
maggióri forze, e più ordinate effa aveffe a difen- 
derli in occorenza . Perciò gli Ufcocchi tanto più 
volentieri fi ridulfero in quel ricetto , condotti 
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anche con onorati ftipendj militari dallo Impera- 
tlore , perchè , eflendo dii uomini feroci , ed avvez- 
zi non lolo a camminare, ma anche a correre con 
..piedi faldi per bofchi ,c per balze, pensò, median- 
te l’opera loro, di tener lontani i Turchi da tutti 
quei confini, e far difabitare la Lica,e la Corba- 
via, dalle quali Provincie lovvraflavano i più vi- 
cini pericoli . Nè gli riufeì allora male il di- 
fegno, mentre gli Ufcocchi atteferocon gagliar- 
di ftratagemmi , e con repentine fortite a bat- 
tere il nemico : ma torto cominciarono a conver- 
tire le onorate imprele militari in latrocini , e 
rubbamenti de’ Crirtiani , onde fi rendettero o« 
diofi a tutti i vicini . Il medefimo Miloffo,che 
folto ClilTa nell’ ammazzamento di Bagora ave- 
va acquiftato tanto onore , corrotto in Segna 
col mal’ ufo delle ingiufte depredazioni , dap- 
poiché era diventato Uomo di maravigliofa for- 
tezza di corpo , contaminò la fua fama , e finì 
poi la vita in Zara con un capertro. Gli altri, 
valendofi della comodità del Mare , e de’ recef- 
fi fallaci, ne’ quali difficilmente potevano effer 
feguiti , avevano introdotto l’efercizio di alcu- 
ne barche vclociffime , colle quali corteggiavano 
le marine,edafficuravano le prede , che facevano 
in terra, da qualunque improvila furia de’Turchi; 
coftumando di nafconderle ne’ celpugli , ed anche 
di fommergerle lotto l’ acqua , per cavarle poi 
negli urgenti bifogni . Colle medefime barche 
abitavano anche i Vafcelli de’ Mercanti o den- 
tro i porti , o in altri luoghi opportuni con 
infidic notturne ,• profetando però da principio 
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di non voler toccare nè le robe, nè le perfone 
de’Criftiani, ma folo de’ Giudei, e de’ Turchi, 
iebbene fpclfo trattavano tutti ugualmente. On- 
de la navigazione veniva impedita , e ’1 com- 
mercio intefrrotto , è in Collanti nopoli fi face- 
vano lamentazioni , e minaccie contra i Vene- 
ziani, come quelli , a’ quali , ^er le condizioni 
della pace, toccava di tenere netto il golfo A- 
driatico , e libera la navigazione per i M^rcan- 
xi, e Sudditi Turchefchi; onde Solimano fi Ia- 
feiava intendere liberamente di voler mandare la 
Armata propria alla cftirpazione degli Ufcocchi, 
«d aflicurazione del Golfo , come i Succeffori fuol 
continuarono fempre nelle proteftazioni * dal che 
fi vedeva poter derivare qualche gran rovina al- 
la Criftianità: i quali pericoli mentre venivano 
dalla Repubblica rapprefentati al Papa , acciò 
colla fua autorità difponefle 1* Imperadore al 
rimedio , ella ancora ne faceva per mezzo dei 
fuoi Ambafciadori continui uffizj alla Corte, e 
nel tempo medefimo ora con Fufte , ora con Ga- 
lee, ora con barche armate attendeva a perfegui- 
tare gli Ufcocchi per tutte le parti ; e , quanti 
fe ne potevano avere in mano , tanti s’ impicca- 
vano , e per gaftigo de’ delitti , e perchè alla 
Porta redatte teftificata la diligenza , della qua- 
le fi proccurava di mano in mano , che arri* 
vaffe conveniente , e neceffaria relazione , acciò 
fi vedette , che da quella Repubblica fi oflcrvava- 
no gli accordi. 

In tanto gli uffizj, che fi facevano nella Cor- 
te Cefarea, producevano etti ancora qualche ct- 

fet- 
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fctto, o qualche rimedio, che moderava per al- 
cun tempo l’ infolenza de’ Ladri , e la reprime- 
va per qualche giorno, ma non la frenava du- 
revolmente , e per Tempre ; perciocché torto ri- 
tornavano le faccende allo fiato di prima ; maflì- 
me che i Principi d’ Aurtria , occupati in altre 
varie fpele,non pagavano a’ dovuti tempi i pro- 
meffi ftipendj ; e la gente , cacciata dalla nece- 
fità , proccurava di vivere colle prede . 

I Capitani, che erano al governo di Segna , 
parte non giudicavano di dover impedirfi , perchè 
non davano loro il foldo, parte non volevano , 
perchè arricchivano ancor efli colla partecipazio- 
ne delle prede. Avevano anche gli Ufcocchi co- 
sì nella Corte di Gratz , ove per la vicinanza 
fi trattavano i loro affari , come in quella di 
Cefarc , molti fautori ; alcuni de’ quali fi mo- 
vevano da certa poca buona difpofizione verfo 
il nome Veneto; altri era fama, che foffero dai 
medefimi ladri corrotti con ricchi doni ; on- 
de non refiava fperanza di efiirpare qucrta mala 
femenza , e di metter fine a tante miterie . fe 
non nell’ arme.* e quelle fiufcivano di poco frut- 
to per diverfe ragioni ■ prima per la qualità del 
pacle , pieno di lcogli , d’ifolette , di porti , e 
di nascondigli , il quale perciò in tutte le età 
è fiato nido de’ Corfari : della qual comodità fi 
valevano gli Ufcocchi , ufando barchette velocif- 
fimc , minori delle Venete , colle quali , fe fi 
Mentivano dar la carica , o fi riducevano tofio in 
luoghi , ove non potevano arrivare le barche mag- 
giori , o davano in terra : ed effendo erti de- 
• ftrif- 
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flrJ/Ti mi, e gagliardi, Taira vano per gli afpriffimi 
e fatto fi fcogli della Dalmazia come tante capre, 
nè vi era chi potette tener loro dietro . 

Erano oltre di ciò favoriti da alcuni malcon- 
tenti Sudditi Veneziani , co’ quali avevano parti- 
colar parentela, e fratellanza giurata , e li guar- 
davano di non far loro danno, o molettia alcu- 
na anzi /petto gl invitavano a parte di qualche 
preda, quando èrano per attaltar alcuni Vafcelli 
di mercanti . Così avevano Tempre fidate Spie , 
e Sicuri avvilì con fegreti contrattegni di fuochi, 
e di fumi , per fapere ove fi trovavano i. perse- 
cutori • e come dovevano guardarfi ; oltracchè 
valendoli i Veneziani delle Barche armate de- 
gli Schiavoni , o Croati , non erano ben fervi- 
ti , perchè quelli portavano rifpetto agli Ufcoc- 
chi , 0 per le amicizie , o parentele per ette- 
re deila medelima nazione* ò per tema, che non 
fottero vendicati i piccioli mali, che lor faceffe- 
ro colla uccisione de parenti, colle rovine, e co- 
gli incendj delle cafe , e quello terrore Sparge- 
vano i ladri a loro vantaggio . 

Ma un altra ragione più importante rendeva 
vaipa la diligenza , e le Spcfc de’ Signori Vene- 
ziani , perchè, per molti UScocchi , che fi face- 
vano morire , non fi diminuiva però il numero 
loro * poiché quello era come la tetta dell’ Idra, 
che troncata, rinafeeva, e moltiplicava dal fan- 
gue . e ciò avveniva, così perchè già in Segna 
cominciava a concorrere diverfa Torta di’ gente di 
mal affare, che rutta pattava poi fotto nome di 
UScocchi j e già fi era di v ila in due ordini : uno 
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di ftipendiati , e l’altro di Venturieri .• e quelli noti 
folo èrano Sudditi Turchefchi , ma di quelli anche 
del Dominio Veneto, o fuggitivi delle Galee , o 
che temendo il meritato galtigo de’ loro delitti, lì 
ritiravano a quell’ A filo / o che pure fpontaneamen- 
te vi fi conducevano per mala natura , o per 
defiderio di rubare : per le quali cagioni ne 
concorrevano tanti, che non baflava Segna a ca- 
pirli , in3 lì andavano anche Ipargendo per le 
vicine Cartella di O&ortaz , di Moichenizze , di 
Bunizza , di Brigne , c d’ alcuni altri luoghi , 
da’ quali erano poi convocati quando fi aveva a 
far qualche fortita per terra , o per mare ; e 
qualunque volta accadeva la morte di uno di 
quelli mafnadieri , di qualunque condizione 
egli fi forte, il quale averte moglie , la vedova 
o per legge , o per cortame , lubito fi rimari- 
tava ad un altro del medefimo ordine, il quale 
fottentrava fenza altro così al reggimento della 
donna, e de’ figliuoli , come al dominio delle fo- 
ftanze : e l’arte del rubare era ormai fatta tan- 
to comune , che anche i medefimi Cittadini di 
Segna, foliti prima a viver modeftamente , o di 
giulìe fatiche , cominciavano ad adefearfi nel me- 
ftiere : e alcuni , che fi riputavano pur a ver- 
gogna di nielcolarfi co’ malandrini , ulavano di 
tener in cala qualche l'ervitore , che , ufeendo 
cogli altri alla bufea , riportarti: al -Padrone la 
parte della preda y e altri provvedevano la vet- 
tovaglia , ed altre cofe necelfarie , con patto poi 
di aver la parte de’ bottini : cosi tutti s’ inte- 
reffavano , c le donne , ufe a iguazzare , e a 
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refi ire scarlatto , e feta fenza maneggiar conoc- 
chie , o fufì , erano perpetuo dimoio a’ mariti 
di ufeire alla ruberia , rimproverando loro lo 
ozio, ed i bifògni della cafa. v , 

Tutto quello numero non afeendeva però mai 
oltra i 500., o 600 . Uomini da fatti, i quali, 
quando ulcivano a lcorrcrie di terra , è incredibi- 
le a dire con quanti rifehi , e quanta furia affol- 
lavano i Turchi, or ne* mercati , or nelle noz- 
ze , or nella campagna , òr nelle proprie cale “ 
onde conducevano lempre molti prigioni , e gran 
numero di animali grofli , e minuti con qualche 
cavallo'*: che poca altra preda fi trovava predo 
a gente mifera, e tiranneggiata j colle quali feor- 
rerie reflò in pochi anni difertata la Lica, e> la 
Corbavia, riducendofi gli abitatori in alcuni luo- 
ghi muniti , nè coltivando fe non i terreni con- 
tigui aflicurati da opportune fentinelle,che , Sco- 
prendo qualche truppa di nemici , potevano dar- 
ne f avvilo tanto in tempo, che la gente aveva 
fpazio di ritirarli cogli animali dentro alle fae 
difefe: colla qual diligenza fi rendettero agli Uf» 
Cocchi più fcarfe , e più difficili le prede , chi 
fpefib loro colavano molto care, msffime eden- 
iiofi anche introdotto, da’ Turchi, per alficurarfi 
da limili feorrerie, una milizia , che chiamava- 
no de’ Martelolfi , fcellerata , barbara * anche lo- 
pra l’ordine de’ medefimi Ufcocchi . Quelli fi fer- 
vi vano delle proprie cafe de’Criftiani ferventi , 
<> fudditi de’ medefimi Turchi^ e alle càfe, nel- 
le quali era deferitto un Uomo di quella tlalfe, 
fi concedevano certi privilegi p oltre la licenza, 
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che avevano di vivere di quel degli altri , fpo- 
gliando amici , e nemici con abbominevoli affalfina- 
menti* poiché andavano a truppe circondando il 
paefe* efe trovavano Crifliani , gli facevano fchia- 
vi, e gli trafportavano a vendere a’ Turchi in 
parti lontane • e fé potevano dar di mano a’ Tur- 
chi , ne facevano la medefima meteansia , ed i 
medefimi (frasi • 

Per quello effendo molto difficoltofe agli Uf- 
cocchi le feorrerie di terra, fi voltavano più vo- 
lentieri verfo il mare , ove fotto pretefto di dan- 
neggiar Turchi, ed Ebrei , facevano , come falce, 
di ogni erba fafeio . Portarono però lungo tempo 
molto rifpetto all’ l fole , e a’ popoli di Dalma- 
zia , per conlervarfi la benevolenza , e la parzia- 
lità , che fcrvivano loro ipeffo per ricetto , per 
indirizzo di avvilo, per guardarli da’ pericoli , e 
di qualche foccorfo per la fame : però ufavano 
di non togliere o dall’ Ifolè , o dalle barche 
de’ Dalmatini, fe non in qualche necelìità , pa- 
ne, vino, o carne, pagando la roba or bene , or 
male , conforme alla comodità, in «ui fi ritrova- 
vano per i frefihi bottini , i quali erano affai 
frequenti , e ricchi per la moltitudine de’ Va* 
fedii, ^che di Levante per Venezia, e di Vene* 
zia per Levante paffavano ogni giorno pel gol- 
fo Adriatico . 

'Ma anche quella preda cominciò a venir meno, 
quando la Repubblica rifolfe prima , che i Vascel- 
li più importanti fi afficuraffero colla feorta di 
Galee » di mandare innanzi , e in dietro una 
Galea di mercanzia alla Scala di Spalatro , fu Ha 
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quale fi caricavano le merci , e tutte le perfone 
de’ Giudei, e de’ Turchi ; e quella medefimì ve* 
«iva anche ne’ tempi di maggior bifogno accorti-, 
pagnata per piìi certa ficurezza da una i e piti 
Galee. Aggiuntali quella difficoltà di piti, creb- 
be iniieme la fame , e la rabbia degli Ufcocchi • 
Onde cominciarono malamente anche con quelli , 
a’ quali per innanzi avevano portato quakhe ri- 
fpetto; e come i topi nella gran fame s’arrifchia- 
no di rodere il cacio dentro la trappolatosi fi e« 
fponevano di pura ncceflìtà ad ogni evidente mor- 
te • però urtavano fpelìo ne’ capeltri , e nelle 
catene. 

In quelli tempi l’Ifolc di Veglia , d’Arbè , 
di Pago , cogli Scogli di Zara patirono tanti 
danni', che ne fegul poco meno che la defolazio- 
ne : molte Ville fi abbandonarono , i greggi, e 
gli armenti, che erano numerofì,fi difperlero; e 
le genti » per difperazióne , (lavano per abbando- 
nar il paefe: quelli, che erano atti alle armi , e 
aile fatiche , corfero tanto piò prontamente ad 
afcriverfi fu le barche lunghe , che fino al nu- 
mero di trenta fi andavano armando dalla Repub- 
blica , come più atte di ogni altro Vafcello a 
feguitar i ladroni per gii (fretti canali , e per le 
fpiagge di pocQ fondo , colle quali fi veniva an- 
che a metter gli Ufcocchi in maggior diffra- 
zione , a’ quali in Segna non fi pagavano gli 
flipendj dalla Corte Cefarea; anzi di là procu- 
ravano di addoflfar qualche carico all’ Arciduca 
di Gratz, per efler Segna Frontiera particolare 
de’ fuoi Stati , fèbben «apparteneva al Regno» 
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d’Ungheria : e dall’altro canto il paefe non da* 
va comodità alcuna di agricoltura , o di altra 
- induflria ; le fcorrerie di terra riufcivano di mol- 
to pericolo , e di poco frutto * e quelle di ma- 
re , per le caule accennate , conducevano bene 
Ipeflb alla forca , e non Tempre alla preda : onde 
di pura rabbia gli Ufcocchi , non potendo laziar 
la fame col cibo , la sfogavano col fangue , e 
colle uccifioni piene di crudeltà . 

Da tutte quelle infoiente degli Ufcocchi , ol- 
tre il danno , che ricevevano i luciditi della Se- 
renilfima Repubblica, e le continue lamentazioni, 
che portavano a Venezia elfi , ed i Mercanti , che 
lpelfo erano fvaligiati , venivano ad irritarli mag- 
giormente ( come fi è già detto ) i Turchi * ' r 
onde il gran Signore, ed i Bafsà ne facevano in 
Colla ntinopoli continui rifentimenti con prote- 
flazioni , dìe , non provvedendovi la Repubblica, 
efli vi provvederebbero da se (lefifi . I Venezia- 
ni all’incontro procedendo colla lolita loro pro- 
pria prudenza, oltre la follecitudine , che ufavano 
tempre maggiore di perfeguitare i ladri , e galli- 
garli , facevano anche continui uffizj coll Im- 
peradore , che non tolleràfie ne’fuoi Stati una 
tanta ingiuflizia ; nè permettelfc contra quello, che ' 
apparteneva alla dignità fua , ed alla perpetua fa- 
ma dell’ integrità della Cafa d’Aullria , che negli 
Stati fuoi fi defle ricetto ad Uomini fcelleratiffi- 
mi , ed a pubblici corfari r congiungevano gli uf- 
fizj a quello medefimo fine i Papi , molli «parte 
dal pubblico fervizio della Crillianità , e dal pe- 
ricolo di qualche guerra tra’ Principi fedeli; ve- 
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deridofì bene , che a lungo andare non avrebbero 
potuto i Veneziani dar laidi a tanta ingiuria* 
parte anche ("pinti da’ propri» intereffi loro , per- 
chè nè anche fi portava riìpetto a’ Mercanti di 
.Ancona f e di altre Città della Marca , e delia * 
Romagna; e veniva ad impedirli il commercio , 
td il traffico con danno delle gabelle, e con ro- 
vina de’ Sudditi. Le quali ragioni movevano an- 
che i Re di Spagna a concorrere nel tnedefimo 
. defiderio , e nelle medcfime iftanze per quello 
che pativano gli abitanti del Regno di Napoli , 
Politi a portar vini , grani , mandole , ed altre 
preziofe merci a Venezia ; le quali mede lima- 
mente erano mal ficure dalla rapacità di quella 
Canaglia : oltre che il Re (limava fua vergogna 
grande, che il mondo vedeffe efler ricettati, ed 
aflkurati negli Stati x di Cafa d’Auftria i pubbli- 
ci ladroni, oramai infami per le loro infolcnze 
in tutta Europa, e fuori d’Europa. 

Ma un altro detrimento confiderabile moveva 
il Papa , come il Re Cattolico , a defiderace 
che fo(Te meffo freno a tante rubberie* perchè , 
impiegandofi le Galee Veneziane nella perfecuzio- 
fle di quefti ribaldi , non potevano effe a' tempi 
debiti ( come erano Colite ) fcorrere le marine 
Pontificie, e Regie , per afficurarle da’ Corfari, 
i qi^ali, fatti perciò più arditi , volavano ciafcun 
anno di Barbaria , e di Grecia nella (Iasione 
delle Fiere, e ne riportavano Tempre ricchiffime 
prede con numero grande di Schiavi , quafi a 
mano làlva, nonpotendofi tener netti quei ma- 
xi con altri V afedli , parte per ncn efiere fcc- 
■>-i> B 4 quen- 
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quentati i porti; parte anche per antico Domi* 
nio Tempre lafciato libero a’ Veneziani di tutto 
il Golfo; fotto il qual nome fi comprende quel- 
lo Ipazio di mare, che fi rinchiude tra Otranto, 
e la Vallona , feorrendo verfo Ponente fino & 
Venezia . 

Tutte quelle confiderazioni , ed interefli rappre- 
fentati aCefare con tanta autorità della Sede Ap- 
poflolica.e della Corona di Spagna, non facevano 
altro effetto, che di fpeciofe promeffe, e apparente 
indignazione , dichiarandoli di volervi provvedere 
in ogni modo ; ma nel fegreto fi vedeva , che ai 
Miniftri corrotti piaceva il difturbo,che fi dava 
a’ Veneziani; e forfè più la parte, che loro per- 
veniva, delle prede. Si mandarono però alcune 
volte a quello effetto Commeffarj a Segna con. 
ordine di regolare quella milizia, o malnada di 
ladroni; fe ne impiccò tal volta qualch* uno , for- 
fè de’ meno colpevoli / fi redimirono alcuni Va- 
fcelli , ed alcune merci di minor prezzo ; fi diede- 
ro ordini divulgati a 1“ Capitano di Segna , dì 
non lafciar ufeire gli Ufcocchi per mare , e di 
non ricettarli dopo le rubberie : dopo i quali 
rimedj fi procedeva per alcuni mefi con qualche 
maggior modeflia : ma indi a poco , come avef- 
fero a rifarfi del tempo perduto , fi faceva peg- 
gio , che prima. E febben , arrivando i malan- 
drini con qualche groffa preda, il Capitano, per 
moflrarlì efecutore degli ordini , talvolta usò di 
chiudere loro le porte in faccia , e di fparar an- ■ 
che loro 1* artiglieria contra ( ma fenza danno 
però ) moftrando di non ammetterli , acciocché di 
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tal fua rifoluzione ne andatte l’avvifo alle Ifole 
Venete, e da quelle poi all’armata, ed a Vene- 
zia • nondimeno di notte s’ introducevano gli 
Uomini, e le predella maggior parte delle qua- 
li era del Capitano, ed i predatori ne riportava- 
no lode , e ciò che badava a trionfare colle loro 
famiglie per alcuni pochi giorni ‘ dopo i quali 
conveniva trionfare alla buica , o morire di fa- 
me ; perchè 'tanto contribuivano i melchini in 
faziare 1* ingordigia del loro Capitano , e di 
qualche altro, che comandava al Capitano , ed in 
mantenerli i favori di alcuni Minidri nella Cor- 
te Cefarca , e dell’ Arciduca di Gratz , (che do- 
vevano cffer di quelli , i quali , per mancamento 
di fede , fi curavano poco della Bolla in Coen* 
Domini , o delle altre cenlure ) che picciola parte 
ne rimaneva loro , come fi nuò argomentare fa- 
cilmente dalla povertà, c milèria , colla quale fo- 
no iempre vitturi; nè rmi fi è intefo,chc alcu- 
no fia divenuto ricco : anzi fi è lentitò dire di un 
Ufcocco vecchio , ftorpiato , che dando fempre 
a giacere in letto dedituto di ogni ajuto , con- 
fettava di etterfi ritrovato ne’ fuoi dì a tante pre- 
de, che le porzioni toccate a lui per certi con- 
ti tenuti così di grotto pattavano ottanta mila 
ducati • nondimeno era miserabile , e mendico , 
così permettendo la divina giudizia . 

E fu detto più volte , che alcuni mercanti fva- 
k ligiati , effendo ricorfi alle Corti Audriache per 
lamentarfi , e per ottenere qualche reintegrazione 
de’ loro danni , avevano riconofciuto intorno al- 
le mogli de’ principali Minidri i giojelli , ed «!- 
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tre cofe preziofe tolte loro. Cosi i Principi ofa 
timi, e d’ integrità, e- giufiizia incomparabile , 
vengono fpeflb ingannati da’ mali configli , abu- 
fando della bontà , e clemenza loro , con deni- 
grazione della fama : e nel mondo fi celebra per 
gran gloria della Cafa d T Àufiria , che , dominan- 
do già 300* e piìi anni, cosi lungo Impero , e 
cosi potenti Regni, abbia però rarifiime volte, 
o non mai gafhgato per qualunque fallo, mini- 
Pro alcuno, o nella vita, o nella robba mal ac- 
quifiata , ma forfè meritano maggior nome di 
prudenza quelli , che , ficcome fono liberali nel 
premiare i meritevoli , così gafiigano con feveri- 
tà i mancatori : nè farà alcuna, che poli» biafi- 
mar Rodolfo Imperadore della fentenza , che fece 
contra Giorgio Popel , per nobiltà, e ricchezza 
tra i principali Cavalieri di Boemia , fe furono 
vere le colpe fue , privandolo della libertà , e 
delle facoltà : piu torto fi poteva defiderare , che 
al medefimo rigore arrivafle la giufiizia contra 
altri due mÌBÌfiri,che ultimamente li Scacciarono 
di Corte , i quali forfè predò alla Maefià Cefa- 
rea furono autori di piu dannolì configli : non 
fi è però ancora pubblicato , fe effi fieno vera- 
mente fiati anche fomentatori de’ rubbamenti de- 
gli Ufcocchi .* ma fe un giorno fi pubblicheran- 
no i procedi , che s’ intende edere fiati fatti dai 
Generali Veneti , cavando da diverfi cofiituti di 
rei ^condannati a morte i nomi de’ loro partico- 
lari fautori ' e con quali , e con quanti prefenti 
fe li tenefiero amici ; forfè fi feopriranno cofe , 
che daranno cagione di arrofiire a molti ; ed apri* 
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t. %io maggior lume a’ Principi di cùnofcere le 
frodi, colle quali è fiata per tanti anni tradita 
la fama , ed il fcrvizio loro . 

Con .quelli mezzi li foflenevand adunque gli 
Ufcocchi • e redando frudatorj tutti gli uffizj , che 
fi facevano, per reprimere le loro infolenze,fod* 
disfacendoli folo agl’ intereffati in parte con cer- 
te apparenti dimoftrazioui , nel redo fi adduceva- 
no per ifeufe 1’ ordì naria natura de’ confini , che 
produce Tempre uomini di mal’ affare , e che in 
quefto di Segna, tanto importante, che difende- 
va lunghe frontiere contra il Turco, non fi po- 
tevano così vedere tutte le cofe per minuto, ni, 
gadigare con rigor di giullizia ogni misfatto , per 
non didruggere gli Uomini forti , neceflarj a quel- 
la difefa : fi allegava Tcfempio 'de’ Cofachi , i 
quali , abitando alcune itole forti, ed inacccdibili 
del Borirtene; elfendo erti collegati de’ Pollacchi , 
e Mofcpviri, e de’ Tatari, danneggiano per ma- 
re, e per terra Spezialmente le Città, ed i Va- , 
fcelli de’ Turche; nè bada diligenza alcuna ad 
eftirparli.' e febben erti dipendono particolarmen- 
te da’ Polacchi ,, e da quel Re fono foliti di ri- 
cevere il Capitano,al quale ubbidirono, nondi- 
meno, quando da Codantinopoli , o dalla Tarta- 
ria Precopenfe, vengono querele delle depredazio- 
ni, e degli incendj loro , che fanno affai fpeffo 
verfo Moncartro,e le altre marittime terre delta 
Moldavia , che fi tengono eoo prefìdj del gran ' 
Signore, e fono mercati celebri ; il Re di Polo- 
nia fuole Tempre feufarfi, che non è in Tua ma- 
no di raffrenarli, dando nel redo buone fperan- 
ze,e parole. 1 
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I Cofachi , per aggiungere quello , f poiché Ha* 
ino venuti in propofito delle condizioni loro) 
abitano, come abbiamo detto di fopra, le Ifole 
del Borirtene, che, febbene è fiume ricchiffimo 
di acqua, non fi naviga però, per eflcr rapidif- 
fimo , e pieno di fcogli , e di farti eminenti : 
ma i Cofachi lo partano parte con picciole bar- 
chette , o di un fol legno duriflimo fcavato , o 
di cuojo cotto, acciò, urtando impetuofamente ne- 
gli fcogli, non fi fpezzino,* parte fi ajutàno col 
nuoto * nè a quelli , che non fono ben pratici , 
è ficuro accodarli' alle loro tane, dove proVvifti 
che fono di vettovaglie , non temono furia , o 
potenza di qualunque nemico: nelle Ifole cullo* 
difcono le mogli , ed i figliuoli in mal còmpo- 
(le capanne • e quando erti efcono , lafciano fem- 
pre alla guardia qualche parte della milizia. So- 
gliono edere intorno a 5000. combattenti in 
credito di tanta- yirtù militare , e di tanta giu- 
dizio nella dirtriSuzione delle agede , che alcuni 
nobili Polacchi hanno quella per buona fcuola , 
ove fi allevino i figliuoli loro nelle arti della 
militar difciplina . Quelli dagli Scrittori Polac- 
chi fono chiamati Nilorj ; perchè il Borirtene , 
che da’ vicini popoli è chiamato Nie^er, da ef* 
fii è detto Nis; e Nilorj fi nominano, come abi- 
tatori del Borirtene , difendo il nome de Cofa- 
chi in Polonia più generale , col quale intendo- 
no la cavalleria leggiera . Ora i Cofachi , o Ni- 
forj , in tempo di guerra crefcono maravigliofa* 
mente di numero , perchè molti fi accodano vo- 
lentieri alle bande loro , o per la fama del loro 
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valore militare, o per la fperanza della preda/ 
ondja fi unifcono anche de’ medefimi Sudditi Tur» 
chelchi, non folo Moldavi , e Vallachi, ma an- 
che Tartari ; della qual nazione fono in gran 
parte gli abitatori delle circonvicine riviere del 
mar maggiore , fpezialmentc di Orzunia , c di 
Balograd . •>. 

Ma tornando al nofiro propofito , ficcome gli 
Imperiali moftravano coll’ efempio de’ Cofachi, 
che ne’ luoghi de’ confini era neceffario tollera- 
re anche le genti rapaci, c predatrici; e che efli 
coll’ ©pera degli Ufcocchi difendevano quelle im- 
portantiffime frontiere, alle quali, per l’ agrez- 
za de’ monti , niun' altra forta di gente fareb- 
be Data egualmente afta / co si promettevano 
nondimeno di dar ordine tale al Capitano di 
Segna", che proibifle , e gaftigaffe quelli , che dan- 
reggiaffero i confini Veneti , o in altro modo 
dettero moleftia a’ Criftiani.* ma il Capitano fi 
fcufava poi jìi non poterlo fare , per la tardan- 
za , e pel mancamento degli ftipendj , fenza i 
quali era imponìbile trattenere quei prelibi; , nei 
quali ordinariamente fi fpendevano venti mila 
Ducati all’ anno; e niuno rifolfe di metter qual- 
che fermo affinamento per quella poca fomma , 
onde ceflaffero le querele,* le fcufe: anzi quan- 
do l’ Arciduca Carlo rifedeva in Grata. , e poi 
1’ Arciduca Ferdinando , fuo figliuolo , molli 
o dagli intereffi de’ loro Sudditi , o dall’ onor 
della cafa d’ Auftria , o dalla propria cofcienza, 
( come Tono filati quei Principi dotati di una 
fingolar virtù, c zelo) facevano i danza alla Cor- 
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te Cefarea , che non fi tolleraffero i latrocinj in» 
fami , e che fi mandaffero a tempo le paghe , 
per levar quella lcufa a’ ladroni , e per metter 
loro il freno,- li rifpondeva , che efii, come più 
vicini , pigliaflero la cura di pagar detti ftipee- 
dj, e poi regolaflero le cole a modo loro : ma 
gli Arciduchi fi fcufavano , che Segna non era 
dello Stato loro , ma appartenente al Regno 
d’ Ungheria • e che a quella Corona toccava la 
cura : che efii però non potevano addolcarli quel- 
la Ipefa di più , avendo da guardar tante altre 
Piazze centra il comun nemico . Con quelli trat- 
tati , e con quelli fviamenti fi andava prolun- 
gando il rimedio, che con onore non fi poteva 
negare • ma , per altri rifpetti , non fi penfava 
di applicare. 

Sopportavano nondimeno i Veneziani con una 
prudente pazienza tanti aggravj, e tanti pregiu- 
dizi , rifoluti di tentare ogni cofa primache ve- 
nire ad una manifella guerra , la quale abboni- 
vano per tre cagioni : prima perchè vedevano t 
che la rovina calcherebbe (òpra gl’ innocenti Sud- 
diti degli Arciduchi , alla maggior parte dei 
quali fapevano fermamente difpiacere le fcelle* 
faggini degli Ufcocchi , ormai abbominati da tut- 
to il mondo; nè fi poteva andar contra Segna, 
che i primi a fentire le milerie della guerra non 
foflero i vicini Fiumani, quelli di Lovrana, e 
di Novi, ed altri non principali nella colpa . Li 
feconda caufa, e più importante, era, che, mo- 
vendoli i Veneziani per mare contro di Segna , 
j Turchi fi offerivano di moverfi fubito per ter» 
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ra* nè elfi volevano in quel modo aprire la por* 
ta a’ Turchi da penetrare nelle vifeere d’ Italia, 
per non elfer rei dinanzi a Dio , e nel cofpetto 
degli Uomini , di aver voluto vendicare le pri- 
vare ingiurie con danno univerfale di tutta la 
Crifiianità . Moveva gli Uomini prudentilfimi 
una terza ragione piu profonda , fondata nel loro 
partieolar fervizio; perchè, eflendo loro ri malte 
in Dalmazia, dopo 1* ultima guerra de’ Turchi, 
Je fole Città marittime colle gengive di pochif- 
fimi territori, dubitavano , che i Turchi, già in- 
vaghiti della bellezza e fertilità del paefe , non 
fi annidaffero con villaggi , e palazzi fin fu gli 
occhi delle loro Città -con che i' Sudditi fareb- 
bero fiati efclufì da tutto 1’ efercizio dell’ agri» 
coltura , e le Città farebbero fiate foggette a 
continue infidie della gente di quella regione 
barbara, prefio alla quale non viene ftimata ra- 
gione alcuna di pace , di patti , o di leggi . Que- 
lle furono adunque le confiderazioni , e le ragio- 
ni, per le quali fi andò portando innanzi il ne- 
gozio , e procurando il rimedio con pazienza , 
fenza prorompere in una aperta guerra ; perchè 
in fomma fi dcfidcrava di vedere moderate le 
Icorrerie degli Ufcocchi , ma non di vedere i 
buoni eftinti • e fi aveva riguardo di non faci- 
litare la firada alle maggiori rovine d’ Italia , 
e della Criftianità ; nè fi veniva volentieri a 
partito- di far patire agl’ innocenti la pena dei 
falli altrui : onde da’ Sommi Pontefici , che la- 
pevano il fegreto , fu grandemente lodata la pie- 
tà, e la prudenza del Senato Veneto, colla qua- 
. le 
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le venir a anche moderato l’ ardire di quelli , che 
avevano le armi in mano , c reggevano 1’ arma- 
ta • i quali , fecondo la loro natura militare , i 
più pazienti non potevano fopportare tanti ol- 
traggi . , ; 

Ma era neceffario, che tanti peccati di gente 
ribalda, tanti faccheggiamenti , ed ammazzamenti- 
di poveri , ta’pte lagrime di miferi afflitti tno- 
veflero 1’ ira dell’ eterno Dio , acciò * fe in ter- 
ra andavano impuniti si gran delitti , ne n»o- 
flraffe vendetta il Cielo: onde venne in pende- 
rò ad Affan Balsà della Boffina , regno che con- 
fina colla Dalmazia, di rapprefentare alla Porta 
le molcflie , i danni , e le rovine continue , che 
pativano i Sudditi del Gran Signore da quello 
|>oco numero di ladroni.* e che con grandiflima 
indegnità di un si grande Imperio , c di una tal. 
potenza era il tollerarlo .* che egli , fe gli Cof- 
fe data autorità , colle forze del fuo governo 
avrebbe non folo diflrutti gli Ulcocchi , ma al- 
largati i confini per le reliquie del regno di 
Croazia e de’ vicini Stati Aultriaci fino a 
Segna , e più innanzi fotto i felici aufpicj Ot- 
tomani, Era Affan per vigore di corpo , e pru- 
denza di animo affai inclinato all* .arte della 
guerra , nè contento degli onori , a’ quali da de- 
bole, principio così oltre il corfo di mondana 
profperità era arrivato , che afpirava di farli Ara- 
da colle fatiche militari a’ primi gradi di quel 
- barbaro Imperio : però difeorfe del negozio in 
maniera , che gli fu facile il pervaderlo alla 
Porta , ove fi defiderava grandemente di gaftigar 
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]a tementi degli Ufcocchi , ed erano inafpriti 
gli animi dalle continue lamentazioni de’ Sud- 
diti , i quali deferivevano in modo la crudeltà 
de’ ladroni , ed i llrazj,che pativano gli (chiavi, i 
quali capitavano in mano loro, che ormai fino 
in Coftantinopoli , e nelle vicine provincie Eu- 
ropee , quando fi voleva pregare ad alcuno , 
che non cadeile in eflrema miieria,fe gli dice- 
va cosi : Dio ti guardi dalle mani de’ Segnani . 
Però furono volentieri alcoltati dal gran Signo- 
re , e da i Bafsà i configli , e le profferte di A fi- 
fan ’ onde gli fu data commilitone , che rompel- 
fe la guerra, la quale per tal caufia comincioflì 
1’ anno I5pz., e durò fino a quello del lóoz. 
con variati fucceffi, ne’ quali hanno avute con- 
tinue occafioni i Crifiiani di riconofcere la par- 
ticolare protezione dell’ onnipotente Dio , il 
quale ,febbene moflrò'da principio di volerli ga- 
ftigare , non ha però permeilo , che finora fie- 
no affatto caipeflati da’ nemici del fuo fanto 
Nome- >1 

E quantunque ad Alfan veniffero profperi ì 
principj della guerra , poiché fenza molta diffi- 
coltà s’ impadronì di Sifach , e' Bichiach, quello 
fui fiume Una , e 1’ altro sulla Cupa , come 
oggidì lo nominano i paefani; ambi luoghi op- 
portuni a’ fuoi difegni , a’ quali fi credea poter- 
li difficilmente far conveniente refiflenza colle 
forze dell’ Ungheria , che fi erano debilitate , 
per elferfi colla fperanza della lunga guerra, che 
avevano- avuta i- Turchi iq Perfia, difmeffo nel 
regno 1’ ulò delle armi j ed erano annichilati i 
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prefid; di cavalleria, e di fanteria, che per dife- 
la delle frontiere fi loievano ne’ confini mante- 
nere numeroliflìmi colle contribuzioni dell’ lm- 
perioy le quali ,. parendo che già ceflaflero i pe- 
ricoli, li convertivano in altri ufi. 

Ma quando cominciò la guerra , fi accorfero 
tutti , quanto farebbe fiato utile 1’ aver in tal 
occafione alla mano un corpo di milizia tale , 
veterana , ed efercitata; e fi vedeva , che T alpet- 
tar foccorfo da’ Principi dell’ Imperio, o da al- 
tri Potentati più lontani , era cofa lontana , ed 
incerta ‘onde fi temeva ragionevolmente , che non 
andafle la Crovazia,e l’Ungheria tutta in poter 
del nemico: però fi maledicevano gii Ufcocchi,e 
lì defilavano loro gli ultimi fupplizj , come ad 
Uomini fceilerati flimi , ed autori di tutte le rovi- 
ne. Ma ne’ maggiori mancamenti di forze, e di 
configli, volle la Divina mifericordia foccorrere 
i Crifiiani in modo , che tutti conofcefiero efler 
ugualmente facile a lei il vincere con pochi , q 
con molti : perchè , efleudofi 1’ anno Tegnente 
condotto Afiàn coll’efercito vittoriol'o, ed invi- 
gorito da i profperi fuccelfx , verlò Sifach, e paf- 
lata la Cupa con dile^no di calare poi verio il 
fiume, e per quella via farfi la ftrada alla pre- 
la di Segna , ed alla cftirpazione degli Ulcocchi , 
c ad altri piti vafii progrelìi , fu feoperto da al- 
cune compagnie di cavalli , che fi erano mefie 
infreme , de’ vicini prefidj Aufiriaci,con fine di of- 
lervare gli andamenti del nemico , e di fargli al- 
cun contrailo in qualche anguftia de’ pallido' 
d’ impedirgli le vettovaglie , piu torto che di 
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far tetta , e di combattere a 'bandiere fpiegate 
in tanta difuguaglianza di numero , eflendo i 
Turchi più di 40000. , ed i Criftiani intorno 
4000 , ma eflendo quefli inafpettatamente avvi- 
cinati alla Cupa, ed avuto favifo, che ’J nemico 
già cominciava a pattare, fi fentirono infiamma- 
re da un’ infolito ardore , che fi vide poi efier. 
miracoloso dono del Cielo • perchè , ove alla 
.prima mtava della vicinanza dell’ efercito Tur- 
chefco , tutti gli anidri fi "vedevano volti alla 
fuga con dubbio, che nè anche quella fervitte al- 
lo Scampo • ad una fola parola pronunziata dal 
Capitano, che meglio era combattere con quel- 
la parte, che era già pattata il ponte, e che Se 
nc poteva Sperare qualche gloriofa vittoria , il 
gridar di tutti , che fi venifle alla battaglia , e 
il marciare in ittretta ordinanz-a- arditamente con- 
tra il nemico, fii tutto uno • ove 1* affatto im- 
provviso mife a’ Turchi tanto Spavento, che , 
Senza far un colpo di landa, o d’archibufo, fi 
mifero in una difperata fuga .» e perchè già era- 
no pattati quafi tutti per un ponte non molto 
largo ( eflendo il fiume crefciuto d’ acque , che 
non fi lafciava guazzare) pei medefimo ponte 
conveniva ritornarsene • il quale non era capace 
.di piu di due cavalli al paro • e permife Dio , 
per maggiore ftrage de’nemici del Suo Santo No- 
me , che nel mezzo del ponte cadette un caval- 
lo ferito , che chiufe il patto agli altri j nè ri- 
trovandosi in tanta fretta chi li pigliafle cura 
di- farlo rilevare, o‘ di farlo cader nel fiume r 
fu cagione della morte di molti : perchè i Cri- 
\ r Q z ftia- 
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ftiani , Inanimati dalla inafpettata feliciti , atten- 
devano cogli archi bufi , e colle fpade a farne 
ftrage ; onde i Turchi fi gittavano precipitofa- 
mente nel fiume . Le rive erano alte , 1’ acqua 
grolla, il tumulto grande, la mano di Dio fde- 
gnata/ onde di tanto numero pochiflimi fi fal- 
varono • pochi morirono di ferite rilpetto a 
quelli , che fi annegarono ; fi perderono i baga- 
gli tutti , ed i cavalli ; rimale morto , tra gli 
altri , Afian con un fuo fratello ; e i Crifiiani 
allegri d’ una si memorabile vittoria fenza pur 
una minima perdita , carichi di preda , ricupe- 
rarono indi a poco Sifach , e cominciarono fpe- 
rar meglio di tutta la guerra, la quale ha por- 
tato in quefto fpazio di dicci anni varj avveni- 
menti certi , ma nondimeno tali , che ciafcun» 
è tenuto di confettare , efierfi maRifeftamente 
fcoperti fegni evidenti della protezione dell’on- 
nipotente Dio verfo i Crifiiani, perchè fono fia- 
te efpugnate le Città reali , rotti gli elerciti for- 
mati , metto in fuga il proprio gran Signore : 
rè fi può dire , che quefto fia fiato fatto con 
forze umane , le quali fono fiate fempre difu- 
guali a quelle del nemico , deboli con debo- 
lifiimi configli , con difcordia continua ne’ cam- 
pi , e con mancamenti miferabili ne’ Superiori, 
coll’ infidie perpetue , e colla perfidia maledetta 
degli Eretici , che hanno fempre giurato 1’ efier- 
minio degl’ Italiani , che dal paterno zelo dì 
Clemente Vili. - , del gran Duca di Tofcana, e 
di altri Principi fono fiati di tempo in tempo 
mandati in ajuto* e così de’ Francefi , che dal 
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Duca di Mercurio vi furono còndotti : onde 
con grau ragione proruppe una volta il Conte 
Carlo di Mansfelt , allora che egli era Gene- 
rale per l’Imperadore nejl’ attedio di Strigonu , 
a dire a David Unganoth , Prefidente del Con- 
figlio di guerra , Gavalier principale fra gli Un- 
gheri , che fi potrebbe nominare con onore fc 
1’ erefia non difonoratte il fuo nome.* che da lui 
erano egualmente tenuti per nemici così gli ere- 
tici , come i Turchi • e che però egli miratte 
di procedere realmente nel fuo uffizio, altrimen- 
ti che Io farebbe pentire: il che fu cagione, che 
]’ Unganoth , per aflicurnr la fua vita , fi levò 
dal campo, e rinunziò l’ uffizio.* ma quelle cofe 
faranno fcritte da altri .* a noi badi d’ aver così, 
accennati quelli principj della guerra Turchefca, 
per mollrare, che l’origine derivò dagli Ufcoc- 
chi * e che per loro colpa fono flati polli gli 
affari della Repubblica Crii! tana in un eftremo 
pericolo * e che nel mancamento evidente delle 
forze , e de’ configli umani , ha la divina mife- 
ricordia difefa,e mantenuta miracolofamente la 1 
fua caufa-. 

Tornando ora alla materia nollra , un altro 
accidente nel principio di quella guerra Turche- 
fca diede occasione a maggiori furie degli Ufcoc- 
chi , ed a più acerbo irritamento de’ Veneziani, 
il quale pafsò in quella maniera. 

Tollo che fi fentirono i primi movimenti di 
quella guerra. Papa Clemente , come vero pa- 
dre , ed univerfnle Pallore di tutto il gregge di 
Criflo, cominciò ad efercitare con zelo mirabi- 
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le la Tua paterna cura, Sollecitando con continue 
ambasciate tutti i Principi Criftiani ad opporli 
a cosi minacciofo torrente . Mandò perciò in 
Spagna 1’ Uditor della Cimerà » che fu poi af- 
Sunto alla dignità del Cardinalato , e fi chiama 
ora il Cardinal Borghefe * poi Gian-Francefcó 
Aldobrandino, Suo proprio nipote • così diverfi 
Prelati a’ Principi d’ Italia ,• ed al Principe di 
Tranfilvariia , ed à quelli di Moldavia, e Valac* 
chia , ne* quali fi caufarono rivolte opportunifii-* 
me alla pubblica CaufaJ e fino a’ Cofacchi nomi- 
nati di fopra , a’ quali anche mandò fua Santità 
preSenti, e ftipendj militari - ed al Mofcovito piìl 
d’una volta, per cavar da lui ajuti * e col fuo 
mezzo eccitò i Giorgiani,ed i Perfiani a rinno- 
var in tal congiuntura la guerra. Si fece trat- 
tar anche per ordine di fua Beatitudine occulta- 
mente co’ medelìmi Tartari Precopenfi , predo 
a* quali- fi Sapeva àncora refiar qualche veftigio 
della Criftiana Religione , vivendo ancora fra 
loro alcune famiglie nobili Genovefi , di quelle 
che furono mandate in colonia alla Città di 
Gaffa, che fu l’antica Teodofia, nella Taurica 
Cherfoncfa, oggi detta Olafia , o GaZaria* 
Quefte tante , ed infolite diligenze colle fpefe 
grolliffime , che fua Santità faceva nel mandare 
d’ anno in anno numerofa gente nell’ Ungheria 
contra i Turchi* Sotto il Generalato del mede- 
fimo Gian*Francefco ì Suo nipote , faceva creder 
a tutti , che egli non tralafccrebbe di tentare 
qualunque faccenda, che potefTe travagliare le co- 
le de’ Turchi , e giovare a quelle de’.Crifliani 

onde 
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Onde concorrevano da ogni parte a Roma infi- 
niti uomini, che promettevano, chi follevazio- 
ne de’ popoli, chi ribellione di Città, chi que- 
lla, e chi quell’ altra imprefa ; chi uno, e chi 
un’altro consiglio a diltruzione del comun ne- 
mico : tutti erano afcoltati * tutti i partiti fi 
ventilavano, per veder quanto fodero fondati’ 
èd a molti fi dava qualche porzione di danaro, 
e qualche donativo, per metterli ne’ buoni pen- 
sieri. Tra quelli vennero alcuni d’Albania, par- 
te de Sudditi del medefimo Turco , i quali of- 
ferivano di dare in mano Cartel nuovo , Dulci- 
ono , Saltati , e Croja ; nelle quali fortezze , 
tali quali erte, fi fieno , confirte tutta la difefa 
dell’ Albania : appartiene però Cartel nuovo al- 
1* Erefogrovina , vicino all’Albania ‘ ma alcune 
Città fofpirando per l’ angurtia , alla quale era 
ridotto il loro territorio , per la tirannide tur- 
chefca difcorrevano di quella guerra , che po- 
terti: portar loro occafione di allargarlo a vec- 
chi confini * e fi trovavano degli abitatori , 1 
quali cominciavano a tener qualche pratica di 
forprendere Clirta ; e tiratala a certe intelligen- 
£e , vennero a Roma, ove la propofero con ag- 
giunta di graviflime confeguenze che ne fareb- 
bero derivate a’ danni de 1 urchi • e con ino- 
Arare che la fortezza fi farebbe potuta mante- 
nere contra ogni maggior Potenza , per ertere 
inefpugnabile , quando non le mancartene le vet- 
tovaglie. Quella forta di faccende partavano per 
mano del Cardinal San Giorgio, nipote del Pa- 
pa , e di Minuzio , Segretario di fua Santità , 
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che in quei giorni era flato fatto Arcivefcovo 
di Zara • tra i quali fu deliberato di mandar a 
Clifla nalcortamente uomo vcrfato , il quale ri- 
conolcerte le condizioni del luogo , e le erano 
vere le comodità, che da quelle fi poteffero ri- 
cevere. Era' mente di fua Beatitudine di prova- 
re, fe in un tempo fteflò aveffe potuto con fi- 
ntili arti togliere a’ Turchi Clifla , Cartel nuo- 
vo , Scutari , Croja , e qualche altra Piazza , 
caulando qualche rivolta de’ popoli , per offerir 
poi tutto, come in efea , a’ Veneziani , a fine di 
tirarli nella guerra contra il comun nemico : 
giudicando la viamente , che qualunque volta lear- 
mi fi moveffero contro di lui, fi potefle fperarc 
bene di tutta l’ imprcla , e di cacciarlo fuori di 
Europa ; perchè i Polacchi fi lafciarono inten- 
dere di aver erti parimente ad impiegar le forze 
alla medefima imprefa , quando vedelfero molla 
la Repubblica Veneziana , dalla prudenza della 
quale dicevano chiaramenre di pigliar efempio; 
mortrando rifpetti gravi , per i quali non era 
loro pofiibile di fidarfi così in tutti gli altri . 
Quelle erano le ragioni, colle quali il Cardinal 
San Giorgio , Signor di altifiìmo fpirito , e di 
profonda intélligenza ne’ più importanti maneg- 
gi , induceva l’animo fapientirtlmo , e vigilanti!- 
limo di Papa Clemente a desiderar di poter da- 
re a’ Veneziani qualche gran pegno in mano, 
col quale averterò a rifolvere di entrare nella 
guerra j c per quello fi afcoltavano molti , che 
dalle fuddette parti venivano con divedi parti- 
ti j alcuni ben fondati, altri leggierirtimi . 

Fu 
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Fu dunque deliberato di mandar a Cli-fia , e 
di là poi a Cafiel nuovo ( del quale negozio 
non fi dirà qui. altro, per non edere a propos- 
to; e perchè , per altri riaperti , conviene, che 
redi fegreto ) Francefco Allegretti , nobile Kagu- 
feo , Capitano di una Galea Pontificia ; uomo , 
che per la notizia della lingua Schiavona,e per 
la fperienza lunga delle cofc del mondo , era 
giudicato abilifiìmo per fimili faccende .Coll* Al- 
legretti andò anche Giovanni Alberti , che fi 
offeriva per capò deH’imprefa, e la trattava con 
piu prudenza degli altri .* ma 1* Allegretti in 
abito di mercante , portando feco alcune cofe 
da vendere , entrò in Clida; vide quello, che con- 
veniva vedere , ne riportò il difegno con una 
ben accorta relazione, e confermò appuntamen- 
to della riufcita del negozio.* il che effendo an- 
che venuto a notizia di quelli , che avevano pri- 
mieramente propoffo, cominciarono ad effer im- 
portuni per la efecuzione, come uomini impru- 
denti , e che erano già empiuti di fperanze va- 
ne ; parendo loro che nella prefa di Clifla con- 
fjftefle la- difiruzione de’ Turchi ; nè credevano 
altro, fe non che il Papa fofle per pigliarla per 
se , e per quella via mandar eferciti Criftiani 
nella Boffina, e far follevare tutte le Provincie 
con ifperanza di libertà: ma i difegni del Papa 
erano quelli, che fono fiati accennati di fopra ; 
nè fi giudicava conveniente fcoprirli per fola 
Gliffa ; nè meno il manifefiare a gente mal cau- 
ta la caufa della tardanza : però si andavano 
trattenendo, con indufiria afcoltando intanto le 

pre- 
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pretenfioni eforbi tanti , colle quali ogni giorno fi 
facevano innanzi; e l’Arcidiacono di Spalarro , 
fratello di Giovanni Alberti , diceva , che la na- 
zione Schiavona non voleva mettere mano iti 
quefla faccenda , le non fi faceva un Cardinale 
della fua lingua ; e penfava,che doveffe toccar 
a lui ,• o ad un fuo fratello Dottore . Era anche 
venuto per queflo effetto Gaudenzio Canonico/ 
ma piu importuno degli altri era il Cavalier 
Bertucci , uomo arrogante , e di pochiflìma le- 
tratura, il quale dimandava il' governo perpetuo 
di ClifTa con grofli ftipendj ; e già fi faceva pa- 
drone folo del negozio ; parendogli di meritar 
molto, febbene ne aveva pochiflìma parte, per- 
chè nè a lui , nè agli altri fi rivelava il fegre- 
to ; ma le generalità del trattato erano in boc- 
ca, per la poca avvertenza di cofloro, di tutti 
i Dalmatini, che fi trovavano in Roma ; onde 
pareva impoflìbile, che non ne arrivafle il fen- 
tore a’ Turchi ; e che non faceffero le dovute 
provvifioni per aflicurar la Piazza * 

Tutta quefla gente negoziava col Segretario 
Minuzio; il quale, mentre allettava la matu.- 
rità degli altri più importanti difegni , foffriva 
quelle impertinenze al meglio che poteva : ma 
infaftidito dalle continue moleftie del Cavalier 
Bertucci , come egli era tenuto per natura , per 
la moltitudine delle occupazioni, e per la poca 
fànità , collerico , ed impaziente , fe lo levò di- 
nanzi , acculandolo di prelUntuofo, e dicendogli 
che forfè il governo di Cliffa fi darebbe ad uo- 
mo di più merito di lui , e che non conveniva 
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innanzi tempo pattuire della pelle dell’Orlo noti 
ancor prefo. Il Bertucci , il cui camino fi empiva 
di fumo corì poco fuoco , fi voltò fubito verfo 
il Barone di Norad i allora Ambalciadore dello 
Imperadore in Roma, e gli efpol’e tutto l’ordi- 
ne della trattazione i mottrandó che ella era già 
matura; ma che il Minuzio, come fuddito del- 
la Repubblica di Venezia ^ la impediva co’ fuoì 
configli . L’ Ambafciadore fenz’ altro pretto fede 
a quello gli fi diceva ; maflìme che > per al- 
tre cagioni» era fofpetta agl’imperiali la perfid- 
ila del Minuzio jCosì per etter egli nato fuddito 
de’ Veneziani , come per ètte? dipendente da’ Du- 
chi di Baviera, tra i quali, e la Cafa d’ Auttria 
correvano .allora alcuni difpareri * onde egli ab- 
bracciò il negozio , e fubito fupplicò il Papa , 
che fi contentane di lafci.ir andar il Bertucci 
alla Corte Cclàrea , e che l’imprefa di Clitta fi 
tentale a nome di fua Maettà : il che non fu 
difficile ad ottenere ; ettendo ormai ìnfaftidita 
fua Beatitudine della prefunzione del Bertucci , 
e delle impertinen2e di altri partecipi di quel 
maneggio . 

Il Segretario Minuzio * quando vide dalla 
pazzia di un Uomo impedirfi il pubblico fervi- 
zio, ed i concerti ben ordinati , cercò di diverti- 
re il mal Cor, figlio; e trattandone con fua San- 
tità, fi sforzò di perfuadere,che fi dette il Ber- 
tucci al Comrnendator Pucci , Generale delle ga- 
lee Pontificie, il quale allora fi trovava in Ro- 
tta, acciò lo cuttodiffe fopra la galea j ove non 
potette metter fotto foprà materia di tanta im- 
por- 
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portanza: tutto fu indarno, perchè, follecitando 
i Arabafciadore da una banda , ed il Bertucci 
dall’altra, egli fu fpedito fegretamente in fretta 
verfo la Corte - nè fi perdè tempo, che indi ‘a 
poco fu forprela Clilfa in nome di Celare , fen- 
za aver prima penfato al modo di provvederla 
di vettovaglie , e di munirla contra le forze 
Turchefche . Vi entrò dentro Giovanni Alberti, 
fecondo l’ordine del trattato di Roma, ma len- 
za alcuna delle neceffarie provvifioni .• nè tardò 
molto a dimoftrarfi intorno Clilfa f efercito 
Turchefco/ e la Signoria di Venezia, fentendo 
la commozione , che già facevano alcune delle fue 
Città di Dalmazia ; altre per paura de’ danni , 
altre per defiderio di novità, fperando altramen- 
te di poter migliorare la lor iorte ; onde mo- 
foravano alcuni grande allegrezza in veder fpie- 
gate in Clilfa l’ infegne dell’ Aquila - per prov- 
vedere agli inconvenienti , ed alficurare le cofe 
fue, mandò coll’armata Benedetto Moro, Sena- 
tor gravi (fimo , a rifedere intorno a Spalatro . 

Jn tanto vedendoli, che Clilfa era per cadere 
in mano de’ Turchi, fie non veniva fubito l'oc- 
corfa , raccolfe in fretta il Signor di Lenovich , 
General di Crovazia , foldati da’ confini , e co- 
me uomo più ardito , che prudente , conduffe 
gente tumultuaria , tra la quale erano tutti gli 
Ufcocchi di Segna , e de’ vicini Cartelli , col 
proprio Velcovo di Segna , trafportato più dal 
zelo , che dal configlio , tanto contra la ragione 
del proprio uffizio , quanto contra le condizio- 
ni del proprio corpo, che era graffo, e pefante, 
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inabile agli efercizj militari ; il quale colla 
maggior parte di quel mal avventurato , e mal 
guidato campo fu miferamente ammazzato dai 
Turchi . Si ialvò il Generale colla velocità del 
cavallo* e l’ infegna Imperiale, apparecchiata di 
nuovo , per metterfi in Clifla , la quale egli 
lleffo portava dinanzi al cavallo in una faccoc- 
:ia , trovata da un Morlacco,fu per pochi quat- 
trini venduta ad un Dalma tino, che ne fece poi 
altra mercanzia ; falvandofi inlìeme col General 
molti Ufcocchi per l’agilità de’ piedi , e per la 
notizia de’ palli . 

Dopo quella battaglia Clifla tornò in mano 
le’ Turchi, e fu decapitato l’ Alberti , che vi era 
in prefidio* onde ciafcuno fi accorfe quanto im- 
porti guidar faccende di tanta importanza coh 
mal cauti , e mal difpofii configli ‘ e fu dipoi 
in Praga sì mal trattato il Bertucci , che pri- 
ma pretendeva tefori , e principati , che trava- 
gliato dalle fue naturali frenefie, empiva la Corte 
di lamenti , fi doleva di Cefare • fi doleva dei 
Miniflri, e parlava de’ fatti- degli altri con paz- 
za libertà . 

Quello fuccelfo di Clifla efacerbò gli animi 
degli Àuftriad,e de’ loro Miniflri cpntra i Ve* 
leziani , verfo i quali non parevano nè anche 
jen difpofii, parte per gl’ internili de’ confini, e 
jer lunghi contraili fra di loro ; parte ancora 
ler la mala inclinazione naturale, che portano i 
Principi alle Repubbliche •' ora pareva loro, che 
i Veneziani avrebbero potuto provvedere Clifia 
d vettovaglie , o chiudere gli occhi , mentre i 
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fudditi loro, affezionati alla caufa , le provvede» 
vano * ma chi fi trovava fuor d’ interelfe , ben 
vedeva, f<? era poffibile farlo .* oltracchè la vi* 
cinanza degli Ulcocchi farebbe fiata loro incorri* 
parabilmente piu molefta , e piU travagliofa di 
quella de’ Turchi , co’ quali in tempo di pace fi 
vive quietamente con libero commercia . 

Nel medefimo tempo , per la fletta cau r a , 
crebbe anche la rabbia, ed il numero degli Ulcoc* 
chi :■ la rabbia , per la tagliata ricevuta fotto 
Cliffa, e per non effere flati favoriti , come for* 
fe pareva loro di meritare, da’ Veneziani ; il nu« 
mero, perchè i fudditi Turchefchi , che avevano 
avuto mano nel trattato , alcuni de’ quali erano 
propriamente di Cliffa, altri di Polizza, temen* 
do di gafligo , fe ne fuggirono, a Segna : il che 
fecero ancora non pòchi fudditi della Repubbli* 
ca , che imprudentemente fi erano' ingeriti in quel 
negozio , e dubitavano però de’ cafi loro . Le 
quali faccende la Veneta prudenza non giudicò 
però doverli andar più fottilmente invefligando, 
per non moltiplicar diffidenza, e difperazioni,e 
non aumentar di vantaggio il feguito agli Ulcoc* 
chi, i quali,- dopo quefli avvenimenti, parte per 
isfogar l’odio conceputo , parte per certa opinione 
di far co fa grata a loro Superiori , da’ quali for* 
fe anche venivano infliggi , fenza alcun riguardo 
li diedero a danneggiare i fudditi Veneziani > 
fvaligiando i Vafcelli de’ proprj Dalmatini , ove 
non poteva effer preteflo de’ Turchi, o de’ Giu* 
dei - levando dall’ Ifole gli animali , i vini , < 
cièche vi era, ed ammazzando anche gli uomini 
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per qualunque minima refiftenz,a , per capriccio: 
onde fi vedeva , che avrebbero in breve deiolata 
Ja Dalmazia tutta , fe fi differivano le necertarie 
provvilioni , la cura delle quali fu commetta in 
Venezia ad Ermolao Tiepolo con titolo di prov« 
veditor Generale, e con libera poterà. 

Il Tiepolo fino da fanciullo fi era efercitato 
fui mare , ed aveva in diyerfi carichi fatjo cole 
maravigliofe contra Corlàri, ed era grandemente 
temuto dagli Ulcocchi, perchè era iòlito di far- 
ne irremilfibilmente impiccare quanti gliene ca- 
pitavano in mano , onde fi giudicava , che forte 
ora per far molto peggio . Si f’apqva inoltre , 
che era di parere , che fi dovettero affalire con 
aperta guerra i nidi de’ malandrini , e dirtrugger- 
Ji con ferro , e fuoco , e ne aveva dato princi- 
pio , battendo Scritta , terricciuola , che gli Àurtri- 
aci chiamavano Carlobago , porta fui canale del- 
la Morlacca, dirimpetto all’Ifola di Pago, la qua- 
le poiché ebbe prefa a furia di artiglieria, fece 
fubito impiccare quanti nè trovò dentro, comin- 
ciando dal Capitano , e Luogotenente con venti 
altri di quella ftirpe- e moftrava di dover fegui» 
tar nella (letta maniera in tutti i ricetti de’ inal- 
nadieri , fe dalla Repubblica non fodero {fate tem- 
perate le rifoluiioni lue troppo ardenti, la qual 
era morta dalle ragioni toccate di fopra a non 
correre ancora, tirata dalla neceflità , in una nu* 
nifefta guerra ; ma ora aveva una confiderazionè 
di più, che , effendo già accefa- la guerra tra lo 
Imperadore , ed - il Turco, non pareva convenire 
alla pietà } e prudenza della Repubblica , fe avef- 
À Ss . fe 
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fe nel medefimo tempo motto le armi contra la 
eafa d’ Aulirla * la quale fe in tanto folTe (lata 
affretta da altri ril'petti , come grandemente ft te- 
meva, di conchiuder la pace co’ Turchi , ezian- 
dio con patti difvantaggiofi , la- colpa ne fa- 
rebbe (lata rovefciata tutta fopra i Veneziani ; 
onde etti prudcntittimamente fi attenevano dalla 
aperta guerra, febbenc le fpefe , e le forze era- 
no tali , che avrebbero potuto badare a farla , 
mentre i più prudenti volevano pur vedere, le la 
diftruzione di Scritta potette badare a mettere 
penderò ad altri di ovviare' a’ maggiori pericoli • 
al che adoperava Papa Clemente tutta l’ autori- 
tà de* fuoi configli ; e vi s’ impiegava anche il 
Re Cattolico per zelo di giuttizia , e per ripu- 
tazione della fua cafa . Ma mentre che i Mini- 
Ari di fua Santità così pretto a Cefare , come 
pretto agli Arciduchi accufavano le rapine , ed 
1 misfatti degli Ufcocchi , etti, per difcolparfi in 
qualche parte, avevano mandato a Roma il Pa- 
dre Cipriano Guidi , Lucchefe , dell’ Ordine di 
S. Domenico, uomo di qualche dottrina, ma di 
più audacia, di molte ciancie, e di gran vanità, 
il quale e in voce , e con lunghe lcritture pre- 
tendeva di giuftificar nel Mondo le azioni degli 
Ufcocchi, Saltandoli, come tanti Maccabei, «ed 
attribuendo loro la Talute d’ Italia , e la difefa 
dì quei confini : diceva, che le depredazioni dei 
Vafcelli di Levante erano iftituite per zelo del- 
la fede , fapendo che in quelli fi portavano ai 
Turchi armi, e metalli contra la bolla in Cartu 
Domini ' 3 la quale pretto a loro, come egli atteri- 
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va , fi leggeva ciafcun anno , e lì offervava coò 
intera fede * confederando fpezialmente co’ dovuti 
termini il capo, che toccava il corfo , proponeva, 
che farebbe bene proibire a’ Criftiani in tutto 
e per tutto la navigazione di Levante , dicendo, 
che di là non lì portava in Europa altro , che 
bambagia, ed aromatiche non iervivano fe non 
al lulfo • e che all’incontro lì conduceva in quel- 
le parti oro , argento , ed armi : nel ,che egli fco- 
priva la fua temerità , parlando di cofe , che non 
intendeva . Diceva in fine , che i danni , che s’impu- 
tavano agli Ufcocchi full’ Ifole del Dominio , e 
fi efaggeravano poi altrove , derivavano la mag- 
gior parte dalle genti delle galpe , e delle barche 
armate proprie Veneziane ■ e che fua Santità fe 
ne avrebbe potuto chiarire , facendone formar 
procefio dal Velcovo d’ Arbè, e dagli altri Ve- 
fpovi delle vicine Ifole : mescolava il Frate al- 
tri limili concetti, tanto lontani dalla verità, 
quanto pieni di sfaccia’taggine , co’ quali s’ inge- 
gnava di mettere in mala fede i Veneziani , ed 
efaltare fino alle (Ielle gli Ufcocchi , per i qua- 
li , raccontando gli efempj degli ajuti dati loro 
da Papa Aleffandro VI. e da Gregorio XIII. di- 
mandava loccorfi di vettovaglie , di munizioni , ^ 
di Cavalleria, e di Fanteria pagata, offerendo , 
che fareboero miracoli j aflicurerebbero i confini 
d’ Italia ; e porterebbero la guerra fino a Co- 
ftantinopoli : fpargev a il Padre copie della fua 
lunga Icrittura : e fi portava per tutta Roma 
con quelli fuoi cicalamene , riempiendone le 
orecchie di tutti i Cardinali , con naufea degli 
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«omini prudenti , che fcoprirono in lui più prò» 
felfione di Macthiaveljifla , che di Tommifla : nè 
hnì k feda , che fu melTo prigione dal Santa 
Uffizio, dandogli llanza di un Ambafciador dei 
ladri , che non riulcì però a lui flrana , perchè 
i fuoi buoni portamenti l’ avevano molto, prima 
avvezzato alle carceri : ben uhi anche da quelle 
colla finezza del fuo ingegno , e fe ne ritornò 
in Crovazia,ove teryiva poi il Generale da Teo^ 
logo , da Confeffiore,e da Conlìgliere di guerra. 

Il Papa in quello mentre tanto più follecita- 
va gli Austriaci a ritrovar qualche rimedio loda 
alle incurfioni , e rapine degli Ulcocchi , quanto 
più vedeva vicino il pericolo di qualche mani- 
fella rottura , per gli accidenti , che correvano, 
ogni giorno ; maffime dapoichè contro di loro 
fi cominciavano ad impiegar in maggior quanti- 
tà i foldati Albanefi , che dagli Stati del Tur- 
co correvano alla fperanza degli lìipendj anche, 
in più numero di quello fi deliderava . E’ quella 
gente attilfima alla guerra per- la robullezza del 
corpo , e pel continuo efercizio delle fatiche • è 
parca nel vivere , ed avida del guadagno , coi 
quale fi diletta di comparir ben fornita di attui; 
e di ve Hi menti ; quelli nelle Barche armate, co* 
me anche i Crovati, e i Dalmatini nelle -loro, 
facevano uffizio di remiganti , e di foldati infic- 
ine, compartendo il tempo in modo, che Tempre 
quando una parte vogava , 1’ altra ripofava : 1^ 
paga loro era di quattro ducati al mefe : i Ca* 
pi,, e gli Uffiziali avevano maggior avvantag- 
gio j e tutti, oltre allo flipendio a avevano an^ 
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file il pane : onde aggiungendoli di più qualche 
preda, avanzavano de’ buoni fcudi:che ferviyano 
d’ incitamento a’paefani , perchè correffero volentieri 
all’ efca : ri perchè i Capi Veneti con buon giudi- 
zio gli accarezzavano , Capendo quanto importava 
ancora per altre occorrenze guadagnar 1’ animo 
di quella nunjerofa , e brava nazione : nè è dub- 
bio , che in ogni occalione potrebbero i Vene- 
ziani cavar di là copia d’uomini feroci, atti a 
milizia di mare , e di terra , anche fe li aveffe 
a guerreggiare contra il medefimo Turco : ma 
avranno jempre effi bi fogno di effer retti da uo- 
mini della propria nazione, e di molta autorità 
prelfo di loro ,• perchè , quando fi trovano mol- 
ti infieme , fono facili alle riffe con altre gen- 
ti , ed a’ tumulti , 

Quelli jn Dalmazia ubbidivano a Paolo Ghi* 
ni , nobile fra loro , e onorato per la molta efpe- 
fienza .* ma d’ ogni lode Copra tutto degno per 
pietà CriRiana , e per fede verfo il fervizio del 
fuo Principe , dal quale è Raro onorato d* illu- 
ftri titoli, e di ricchi Ripendj , Quefia foldatefca 
Albanele riuscì per un altro capo utiliffima con- 
tra gli Ufcocchi: perchè ficcome i Crovati prò» 
cedevano con qualche rifpetto , combattendo lon- 
tra uomini della medefima lingua , ed infieme con 
timore , che i mali non fi aveffero a vendicare 
contra i parenti, e per anche contra le cafe 1 q* 
ro con incendj , e rovine , come fi andava minac- 
ciando , affine di metter terrore , così gli Alba- 
nell , non avendo alcun rifpetto tale , toflo che 
cominciarono ad infansuinarfi , concepirono tari- 
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t’odio contra gli Ufcocchi, e gli Ufcocchi fimiN 
mente contro di loro , che una parte andava cer- 
cando 1’ altra a morte con continui ftratagemmi 
ed inHdie * e quando fi trovavano, fi uccidevano 
crudelmente. 

Ora effendo in quedi tempi morto a ; Zara il 
Tiepolo gel principio del fuo. carico,! Venezia* 
ni mandarono in luo luogo Giovanni Bembo, 
Senatore fiogolariffimo. fili mare , e riputato 
molto ardente ne’ fervici della- Patria , Il quale 
fenza perder punto di tempo parti di Venezia 
in pocbiffimi giorni , con ordine di moltiplicar 
la milizia degli Albanefi , perchè ciò fervi va an«. 
che a rifparmjo de’ proprj Dalmatini , per non 
privar la Provincia cfi’pochi agricoltori , che reda- 
vano , poiché fi vedeva non dover la cofa termi», 
narfi cosi predo.; e già la perfecuzione contri l 
proprj ladri fi faceva con quindici galee , trenta; 
barche lunghe, q ottocento fojdat-i , parte Italia- 
ni , parte Grossa ti , e parte Albanefi , con una 
fpefa che farebhe badato per una giuda guerra.' 
nondimeno non fi attendeva ad altro., per le cau- 
fe più. volte accennate , che ad ovviare a’ danni 
de’ Ridditi, e. ad impedir le rapine: e ben fi ma- 
fiero anche guardie di galee , per non. lajciar eiw 
trar vettovaglie in. Fiume,, nè in Triede , affin- 
chè-, ceffandp in quel moda le gabelle- del Prin- 
cipe , e impoverendo i ludditi per mancamento 
del traffico , i Principi fi moveflcro a penfar dad» 
dovero di levar l’occafione di tanti mali.* nè ba- 
llando quedo, il Bembo rifolfe anche di forpren- 
d«rcj e mettere a fiacco Novi ,Caftello pollo al» 
: . ' le 
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Te marine delle appartenenze del Regno di Cro- 
vaila , ma anche Feudo de’ Conti Frangipani * 
minacciando nel medefimo tempo di fare il frni- 
le a tutti gli altri luoghi , (he davano ricetto- 
agli Ufcocchi , e loro provvedevano tutti i bi- 
logni : il che pofe (pavento grande a’ Fiumani > 
che fono fui medefimo tratto di mare , i quali , 
‘vedendo celfar le loro faccende mercantili di le- 
gname , di ferramenta , e di tele , nel che con- 
cile il loro foflentamento • ed aggiungendofi pe- 
ricolo di Tacco , e di morte , abbandonavano la 
Patria, e fi andavano riducendo a’ luoghi più fi* 
•curi, mentre al?ri attendevano a riparare le de* 
boli muraglie, ed a far altre provvigioni , per po* 
terfi difendere in occafione d’affalto.. 

L’ Arciduca Ferdinando , che già , ufeito dì 
tutela, era enrrato al governo de’ Tuoi Stati di 
Stiria, di Carintia, , e Carniola , PrVcipe otti- 
mo , e religiofo , (emendo le lamentazioni dei 
■Tuoi fudditi , e’1 lùo proprio danno , effendo an- 
che follecitato ogni giorno per nome di fua San- 
tità dal Vefcovo di Adria, Nunzio Apollolico, 
che rifédeva Ordinario in fua Corte , defiderava 
ardentemente di troncar le radici di quelli mali , 
trafportando gli Ufcocchi lontani dalle marine ai 
luoghi fra terra* che quello era da’periti giudicato 
F unico rimedio , ove còntra i Turchi, e nella di- 
fefa de’ confini avrebbero potuto cfcrcitarfi con 
molto frutto , e fenza comodità d’ attendere al 
corfo , che era orinine di tutte le controverse .* 
ma perchè limili riloluzioni dipendevano tutte 
dall’ autorità di Gefare , follecitava 1 * Arciduca, 
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che di là veniffero gli ordini di tale efecuzioftcf 
nella perfora fua,i quali non fi davano mai li- 
beri , ma condizionati con patto , che egli pren- 
dere fopra di se la fpefa di quei prefidj , e maf- 
lime de’ Tedcfchi, che fi difegnava di metter in 
Segna in luogo degli Ufcocchi • ma il fuono non 
piaceva all’ Arciduca , pur troppo aggravato di 
• ipefe, e carico di debiti lafciatigli dal Padre * e 
dalla contumacia de’ fudditi j che negavano le con- 
tribuzioni, e la dovuta ubbidienza * per l’animo 
iifoluto,che moflrava il Principe di ridurre tut- 
ti i fuoi popoli alla vera fede Cattolica * e di 
eftenninare ogni elercizio eretico , conforme non 
iolo alle leggi facré * ma alle medefime cogita- 
zioni Imperiali j per le quali fi concede ad ogni 
Principe di Germania di far tenere a’ fudditi fuoi 
O la vera Religione Cattolica , o la 'confelTione 
Auguftan-tj fecondo che egli aderifce all’ una, o 
. all’altra di quelle due , per vigor de’ quali de- 
creti i Principi Proteftanti hanno già lungo tem- 
po elìerminato negli Stati loro l’uio della Reli- 
gione Cattolica , nè a’ Cartolici fi dee proibire 
di far il medefimo còntra l’ Crefie* * nondimeno la 
Nobiltà delle dette Provincie * Stiria, Caci n ti a , 
d Carniola * fondate in certe conceflìoni efìratte , 
dall’Arciduca Carlo di gloriofa memoria , Padre 
del prefente Ferdinando, e negli efempj della per- 
niziofa tolleranza d’Aullria vicina , colla quale 
lì tiene collegata in quella orinazione , coopera- 
va a’ pii, e giufliflimi concetti de!l’'Arcrduca , il 
, quale fi trovava però anguftiato in diverfe ma- 
niere , avendo da difendere i fuoi Stati da nemi- 
co 
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tff così potente* tome è il Turco, che già tan- 
ti anni gli faceva guerra * conrrad .'ndogli in ca- 
fa còlla poca fede , e mala religione de’ fudditi • 
t temendo per le cofe dette qualche nuovo di* 
fordine dalla parte de’ Veneziani , i quali fapeva 
éffer giuflarrtente irritati J ma non efTendo il ri- 
medio in fua mano * fi doleva della pena delle 
colpe altrui :però ricorreva all’ autorità del Papa * 
per mezzo del Vefcovo d’ Adria , acciò fua Bea- 
titudine facefle * che i Veneziani allargafTero le 
ftrette guardie fopra Fiume, e fopra Triede , e 
ìafciaflero correr le vettovaglie, e le mercanzie; 
àccfe cpiei Popoli nón fi* annithilaffero ; ed a fuk 
Altezza fi reintegfaffero gli emolumenti de’dazj, 
per pojerfene valer in tante necéflità concernenti 
ài pubblico bene, ed alla comune ficurezza della 
Criflianità* 

Per qttefio medefimo effetto mandò 1* Arci- 
duca à Venezia Giufeppe Rabatta , Vicedomino 
delle! Carniola , acciò offefilfe rimedio contra la 
rapacità degli Ufcocchi,e proccuraffe follevamen- 
to a’ Triedini , e Fiumani , che fi potevano dir 
affediati. Il Rabatta era uomo di eccellente giu- 
dizio, di libero partito, e di animo grande nel- 
le rifoluzioni ( come egli moflrò poi nella con- 
chiufione di quello negozio, e nel fine della vi- 
ta fua , fecondo che fi dirà a fuo luogo ) todo 
v fi accorfe, che in Venezia non otterrebbe il fno 
intento , non avendo portato feco alcuna più cer- 
ta, e pili matura deliberazione contra gli Ufcoc- 
chi ; ed elfendo quei Signori flati molti anni al- 
la lunga trattenuti con varie fperanze ; Onde , 
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vedendo ora, che agli Aufiriaci premevano i prò» 
prj danni, darebbero faldi in volere, che la con- 
tinuazione di quelli affrettane i penfieri di un 
lodo accomodamento. Difperando adunque il Ra- 
batta di poter venir altrimenti al fine de’ fuoi di- 
legui , fi voltò a D. Inico di Mendozza , che 

allora ril'cdeva Ambafciadore in Venezia del Re 

« 

Cattolico , ed era fiato ricercato con lettere del» 
l’Arciduca a congiungere gli uffizj fuoi, e 1’ au- 
torità del Ke in quefia caula . Era Don Inico 
fratello dell’ Almirante d’ Aragona , che in quei 
tempi fi trovava prigione degli Stati in Fiandra, 
ed era Cavaliere verlato negli fiudj , fopsa il co- 
fiume ordinario degli Spagnuoli ; ma forfè me- 
no verfato ne’ maneggi grandi , e in quelle ma- 
terie', ove fuole efercitarfi la gelofia de’ Principi: 
vedendo, che riunivano privi di effetro gli uffizj 
del Rabatta, e che non erano di più efficacia ì 
fuoi , fe non dava calore con qualche termine vee- 
mente , immaginandoli di dover in ogni modo 
far cofa grata al fuo Re, che non folo per l’an- 
tica parentela , e per i comuni intercidi della 
Cafa , ma anche per aver di frefeo contrat- 
to maritaggio colla Sorella dell’Arciduca, fia-ét 
va congiuntiffimo con fua Altezza ; fi arrilchiò 
di parlar in Collegio ( come fe tale fofle 1’ ordi- 
ne del fuo Re ) in modo che , non levandoli 
gl’impedimenti alle Città di Triefie, e di Fiu- 
me, e gli altri termini di ofiilità,che fi faceva- 
no. verfo gli Stati Arciducali, pareva, che minac- 
eiafie la guerra , dicendo , che fua Maefià non 
avrebbe potuto far di meno di non attendere » 

iibe- 
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Oberare colle armi gli Stati del Cognata, e pa- 
rente fuo . All’ Ambafciadore fu rilno'to, come 
comportava la gravità di quel Senato , e fubifo 
fu lpedito in Iipagna per dar conto al Re di 
quelli andamenti , e per intendere qual folte il 
penfiero fuo intorno alle cole dette dal M.'ndoz- 
za/le quali non folo non piaccquero a Tua Mae- 
ftà , ma (limando forfè vergogna- 1* efler cre3uto 
nel mondo fomentatore in qualche modo delle 
inique azioni degli Ufcocchi , non folo diede fod- 
disfazione a’ Veneziani , affermando di non aver 
dato commilitone tale, e di effer lontanifììmo da 
fimil penfiero/ ma indi a poca per la medefima 
cagione (facendònc illanze, per quanto fi ragio- 
nava, i medefimi Veneziani) levò il Mcndotza 
da quell’ Ambafceria con fuo> poco 'onore .♦ anzi 
fi crede , che dopo queflo fatto fi rifcaldaflcro mol- 
to piò gli uffizj di Spagna , così verfo Cefare , 
come verfo l’Arciduca, acciò fi levalte finalmente 
dall’inviolata fama dell’ integrità , e giuftizia, e 
religione della cafa d’Auftria quella nota di ri- 
cettare nc’ fuoi Stati pubblici ladroni . 

Mentre quelle materie in Germania, in Ifpa- 
gna , e in Venezia fi trattavano con parole , in 
Dalmazia gli Ufcocchi in fatti facevano il peg- 
gio che potevano , e per tutto fi dava loro la 
caccia con molta anfietà ; ma la battaglia riufei- 
va per lo più come quella del Leone, .e della 
Zanzara, che, per molto che egli fi dimeni coi 
denti, colle zanne , e colla coda, rare volterà 
coglie , ed effa di continuo Tutelandogli intorno 
alle orecchie f lo inquieta, ed irrita .‘così quella 
v * ' -4 gen- 
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gente è incredibile a dire con quanta velocità \ 
e con quanto ardimento commetteffe i fuoi Ia« 
frocinj , irgannafie le Uretre guardie, e con quan- 
ti guizzi fuggire dalle mani di quelli , che feguen- 
doli ,• credevano già d' averli nelle branche.* nel 
che pareva, che avellerò anche il mare, e i ven- 
ti, ed i diavoli Tempre favorevoli. La più nota- 
bili prova fi vidde, quando il Eiembo , trovando- 
li nel maggior numero che mai per innanzi fof- 
fero ufciti dalle loro fané* fino a 700., compu- 
tati 70. Archibufieri Alemanni , che erano’ (iati 
mandati a Segna * per rinforzare quel prefidio, 
andò loro dietro con tanta furia, che li rinchiu- 
fe nel porto' di Rogofvizza preflo a Sebenico , 
rei quale non potevano entrare le Galee , per 
efier poco fondo / ma nè anche efli potevano 
ufcire fenza elfer berfaglio delle artiglierie, e pre- 
da certa de’ più forti,' e più numerofi Vafcelli/ 
re’ quali fi erano anche fatti entrare molti uomi- 
ri da combattere mandati' da Sebenico in gran- 
diffìma diligenza da Andrea Soranio , Conte di 
quella Città, Gentiluomo vigilàntilfimo , d’inte- 
grità (ingoiare / nè per terra potevano fperare di 
lalvarfi y perchè i Turchi ,• già avvifati di que- 
llo , fi erano polli a’ palli / onde non pareva , che 
re folle per ifcamparé alcuno 1 , fe non metteva 
1’ ale .* nondimeno y crelciuto la notte il vento 
da firocco gagliardiflimo y con gran fortuna di 
mare , alla quale le Galee malamente potevano 
refiftere , nè avrebbero ardito di moverfi , per 
dubbio di non fracalfarfi , urtando una nell’ altra , 
gli Lfcocchi a piene vele , come uomini difpe* 
* rati. 
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rati j avendo prima venduta la preda , che con- 
ducevano groffa dal paefe Turrhefco i a’ Moria- 
chi per vile prezzo , come fi poteva in quella 
fretta , ufcirono per mezzo ad una tanta arma- 
ta fra ’l rumore dell’ onde * e i gridi della ma- 
rineria j nel bujó d’ una tenebrosa notte / nè fu 
chi potere metterli in loro feguimento * fe non 
dapoichè * fatto giorno chiaro , rimife alquan- 
to la furia del vento: ma efii fi erano già tan- 
to allontanati , che fi mifero facilmente in l'al- 
vo : cosi fu tolto di mano al Bembo il premio 
delle fue fatiche, e la gloria certa, che avrebbe 
in un giorno troncati tutti i capi di quella ma- 
ledetta Idra* 

Era il Bembo nòn tanto vecchio d’ anni , 
quanto d’afpetto, e di villa molto debole/ on- 
de pareva maraviglia , che baftafie a foffrire i 
difaggi del mare. 4 nondimeno era vigilantiflìmo, 
è indcfeffo.’ ma aggravandolo 1’ infermità vec- 
chia , e il frefcO dolore della mala riufcita di 
Rogofvizza, correndo già al fine del fuo carico, 
ottenne di poter difarmare* in cui luogo fu elet- 
to Generale Niccolò Donato, fratello del proc- 
curator Leonardo , celebre nel mondo per tan- 
te Legazioni fatte per la fua Patria , e per la 
fama chiarifiima d’integrità , di prudenza , e di 
eloquenza / nelle quali virtù non era riputato 
inferiore al fratello •• anzi i più affezionati di 
quella cafa , e che meglio li conofcevano, li te- 
nevano pari filila bilancia , tanto poca differen- 
za fi poteva di (cernere tra due valorofiftimi fra- 
te lli / ma principalmente in una Torta di lode , 
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fecondo la comune opinione , nè erti potevano 
evanZarfi l’un l’altro, nè^altri potevano avan- 
zare alcun di loro.Quefla era la fede ne’pubbli- 
ci maneggi , e nelle amminiflrazioni del pubblio- 
co danaro: nel che moftrarono fempre, che piu 
importafle loro l’utile della Patria , che le pri- 
vate comodità ; e riulcir vera la dotti-ina di 
Tucidide , che era meglio eflfer povero Citradi- 
no in ricca Repubblica , che ricco Cittadino in 
povera Repubblica . Paffedevano quefli mediocri 
facoltà , ballanti però a foftentare onoratamente lo 
Rato ereditario degli Antenati-; e con quelle vive- 
vano moderatamente, fenza andar con piu anfietà 
cercando quegli avvanzamenti di fortuna, che in 
quelli ultimi tempi hanno cominciato più a de- 
fidcrarfi in Venezia , per efl’ere crefciuto più il 
luffa , e la pompa contra i lodevoliffimi coftu* 
mi degli Antichi * 

Ora non potendo , per altre occupazioni , sbri- 
garli sì torto il Donato da Venezia, ed eflendo 
sforzato il Bembo dalle fue indifpofizioni a ri* 
torn.-rrvi fubito , fu per decreto del Senato com* 
meda in tanto tutta la cura del negozio ad An* 
tonio Giurtiniano , Cavaliere , Capitano del Gol* 
fo, che, dopo efferfi pel corfo di fette anni con- 
tinui efercitato onoratamente in diverfi carichi 
marittimi fulle Galee, fe ne tornava alla Patria 
con giurta fperanza di maggiori onori . Il Giu* 
fliniano era giovine; e avendo vedute fudare le 
più canute tede fotto qu.erto intrigatirtimo nego- 
zio degli Ufcocchi, procedeva con molta circo- 
fpezione , ma con una indefefla diligenza , la 

qua- 
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ipiale gli fervi per cogliere fopra 1* Ifola di Dia- 
venicco , predo a Travi $ una mano di quelli 
ladri , le tede dè’ quali levate dal bullo , invia- 
te al numero di 17., pode in luogo pubblico, 
diedero grandidìmo fpettacolo agli occhi di quel- 
li, che lentivano ogni giocno i travagli delle ne- 
fande operaiioni di quella mala gente, nè fi ri- 
cordavano d’ averne vedute in altri tempi tante 
in una volta 'onde il nome del Giudiniano ve- 
niva in Venezia alzato fopra le delle 'e pareva, 
che la fua felicità potede portar anche qualche 
maggior bene, perchè in quei giorni s’era aper- 
ta la ftrada alla trattazione d’accomodamento di 
tutto il negozio. 

Perchè , avendo 1* Arcivefcovo dì Zara pro- 
podi al Papa diverfr modi di terminarlo , fua 
Santità gli comandò, che $’ abboccad’e col Ve- 
scovo di Segna j che fra loro vededero <1* inca* 
minare il negozio a qualche via di conchiufione, 
per poterlo proporre agl’ intereffati con maturo 
fondamento . Il Vefcovo di Segna invitato dal- 
T Arcivefcovo pafsò a Zara, e fra loro fi tenne- 
ro diverfe conferenze per più giorni , le quali 
di mano in mano fi comunicavano al fopradet* 
*0 Giudiniano . Per veder la facilità della riu- 
fcita , in fine fi deliberò, che il Vefcovo andaf- 
fe alla Corte di Gratz , e di Praga, per portar 
di là qualche commedione ferma colla rifoluzib- 
ne de partiti, la fomma de’ quali era, che quel- 
la moltitudine di uomini rapaci non fi lafcialfe 
tutta unita in Segna , ma la maggior parte fi 
«inducete a guardia di terra' i quali potevano 
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effer piu utili alla difefa de’ confini , e meno atr 
ti alje ruhberie del mare: e per agevolar la pra- 
tica fi difcorfe, che il Papa avrebbe potuto da- 
re qualche ftipendio ad alcuni principali Capita- 
ni nel modo , che fi è detto di lòpra , e fi era 
fatto da Gregorio XIII, per bene de’ Ragufei , i 
quali in quel modo furono liberati da gravifiimi 
travagli: perchè, elfendo contro di loro irritato 
Giorgio Dannizzich , eh’ era uno de’ Capitani 
Vaivodi di Segna , di nazione però Morlaco , a 
cui avevano i Ragulei ammazzato il Padre , egli 
vendicò l’ingiuria con tanta ftrage d’uomini, c 
con tanta diltruzione de’ Ragulei, che elfi, non 
fapendo come riparare cofiffatte rovine, e i dan- , 
ni , che minacciava tuttavia, che non pareva di 
poterli mai faziare del loro fangue , ricorfero a 
Papa Gregorio , il quale chiamò a Roma il Dan* 
nizzich , che vi andò con onoratilfima compa- 
gnia . Egli colla fua autorità lo placò ; ed ono- 
randolo di onefto ftipendio , alficurò i Ragufei , 
che da Jui non riceverebbero più faftidio , Mat- 
teo Dannizzich , fratello di elfo Giorgio , per 
fama del valor della perfona e del feguito del- 
le famiglie , fu ftipendiato dalla Repubblica di 
Venezia , e per lalciar la vita ('cellerata , e ri- 
durli a vivere in Arbè , con obbligo di fervire 
fopra le Galee della Signoria , qu indo folte chia- 
mato : ma elfendo poi luccelli i moti di Glilfa > 
de’ quali fi è parlato altrove, Benedetto Moro, 
che per quell’effetto era fiato mandato da’ Vene- 
ziani con titolo di Generale , chiamò a Spalatro 
gffo Matteo con penfiero di fervicene , o per 
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3 ltrc occulte cagioni; il quale ricusò d’ andarvi 
C fu privato dello ftipendio : per lo che ritornò' 
a Segna, ove viveva tuttavia, ma mefchino, e 
carico di figliuoli , lenza credito , e mezzo fre- 
mo di cervello . 

Ma tornando al propofito poltro, il Vefcovo 
di Segna , arrivato a Gratz , trovò in quella 
Corte ogni cola ben eli 1 polla , cd una lineerà in- 
clinazione all* accomodamento ; perchè il Prin- 
cipe, ottimo, e giu/liffimo , era moffo non folo 
dalla diminuzione dejle proprie gabelle , e dal 
patimento de ludditi , per gl’interrotti commer- 
zj , e per 1 impedita vettovaglia ; ma molto 
piu dalla propria cofrienza , e dall* interelTe del- 
la riputazione della Cafa d’ A ufiria , che, ono- 
rata nel mondo per tanti Imperadori , e tanti 
Re , veniva ora biasimata di fomentare ne’ Tuoi 
Stati pubblici ladroni crudeliffimi , tutti imbrat- 
tati di^ fangue Criltiano ; ma perchè non dipen- 
deva 1 accomodamento dall’Arciduca, il Vefco- 
vo fu configliato da Iqi di trasferiti alla Corte 
Gelarea, e fu -accompagnato a quell’effetto con 
lettere a propofito . Ma in Praga la difficoltà , 
eh era allora dj veder la faccia dell’ Iroperadore, 
non che di negoziare fe co , e ì mal animo di 
a cum principali Minifìri , i quali godevano dr 
vedere così travagliata la Repubblica di Vene- 
* ,a ? 0 P erchè avevano altra caula di favorir le 
rapine degli Ulcocchi , fece perdere il tempo al 
e covo, che non ne cavò, le non buone paro- 
e , p dilcorfi di rimetter tutta la faccenda al- 
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In tanto era ufeito di Venezia il General 
Donato , e data una occhiata al paefe , confidc- 
rando i paflì,per li quali gli Ufcocchi potevano 
ufcire dal Canale di Segna a (correre per la Dal» 
mazia, rifalle con prudentillimo configlio di chiù* 
derne con Fotti opportuni , e muniti di gente , 
e di artiglieria , l’uno nell’ Ilola di Veglia con 
uno ftrettillimo palio di mare di v ifo dal conti* ' 
nente tra Fiume , e Segna, il quale ballava ad 
impedire la comunicazione tra quelle due Città* 

T altro verlo Giuba , nel canale della Morlacca , 
ove è un angufta bocca, per la qui^e erano fo- 
liti gli Ulcocchi di pafifar frequentemente. Quel* 
li ficcome erano i più comodi palli a chi vole- 
va ufeire , ed entrare furtivamente , cosi erano 
più facili a ferrare per l’anguftia del fitotefeb» 
bene rimanevano a’ ladroni alcune altre poche 
ufeite libere , nondimeno , quando fi dava loro 
la caccia nel ritorno ( il che interveniva fpelfo ) 
s’avevano meno a dividere le forze, e i penfie* 
ri * onde efii correvano grandiflìmo rifehio.* però 
lì vidde dall’effetto , che quel prudentillimo confi- 
gli mife i ribaldi in ertrema difperazione , maf* 
fime che col primo forte di S. Marco s’ impedì 
a’Segnani il commercio di Fiume, donde erano 
foliti cavare le vettovaglie , e provvederli degli 
altri bifognircon che fi può dire, che fi toglief- 
fero loro gli alimenti però fi ridulfero torto 
all’ertrema neceflità di tutte le cofe : e come un 
impetuoiò torrente , a cui fijt porto innanzi un 
gagliardo riparo , è forza, che sbocchi colla lua 
furia in altra parte j cosi cortoro, ftimoiati dal- 
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la fame , nè potendo più ufcire per mare fenzt 
manifefto pericolo, vedendo, che quanti di loro 
venivano alle -mani de’ Veneziani (e ne venivano 
molti ) tutti s’ impiccavano verlo i confini dei 
Turchi ( eflendo già , come fi è detto, diferta- 
ta la Licca , e la Corbavia.) /non reftando loro 
fperanza*, fe non di mi ferie , e diffìcili (Time pren- 
de, fi voltarono temerariamente, e rabbiofillima* 
mente ( non mirando quanto importava tirar una 
nuova guerra adJorto alla Cafa d’A ufiria , come 
erano fiati foli autori dell’altra co’ Turchi ) fo- 
pra l’ Iftria , e con terrore di manifefia guerra , 
non che di rubberie, e faccomani , entrarono nei 
luoghi murati , ed affinerò ftendardi Imperiali , 
faccheggiarono le terre , e le Cartella , e fecero 
fino de’priggioni j onde fu ammirata la difcrezio» 
' ne , e fapienza Veneta , di faper divorar oltragi- 
gi tali, c non venire, per le cagioni narrate di 
lopra , a manifefia rottura . Provvide ella bensì 
con fubiti foccorfi alla ficurezza de’ Tuoi fudditi , 
inviando quel numero di cavalli, e fanti, che pa* 
reva necefifario al bifogno : il governo della qual 
gente , e di tutto il maneggio dell’ imprefa fu 
dato a Francefco Cornaro, Gentiluomo giovine, 
ma che nel carico di Provveditor dellà Cavalieri* 
di Dalmazia aveva dato legni chiari di maturo 
giudizio , e di una incorrotta fede nel negozio 
de’ danari pubblici" le quali virtù l’avevano ren* 
duro maravigliofamente grato al General Dona- 
to , il quale lo predicava con continue "lodi , 
dovunque occorreva : e infieme colla commeffio- 
ne di provvedere all* ficurezza delle terre dell’ 
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Iftria , e di quei popoli , gli fu dato ^ comando 
di non affaltar però i luoghi dell Arciduca ni 
quel confine , ma di gafl.gar i malfattori , di 
vendicar T ingiurie , e di rilarcire i danni , o 
pubblici, o privati a mifura colma-* Il che egli 
andò efegqendo con -tanta vigilanza , e con si ac* 
corta maniera , che, le gli Ufcocchi trionfava- 
no di qualche preda , torto ne piangevano i lud. 
diti Arciducali, e maledicevano chi n era caq- 
fa • accorgendofi di dover in -breve ( fe non li ac- 
celerava il rimedio ) rimaner tutti diftrutti ; per- 
chè non indovinavano , che f armi Venete lì ave e- 
ro fempre ad adoperare con quella rilerva , e quel- 
' la diferezione , la quale negli rteflì lagrimofi dan- 
ni veniva lodatale ammirata da chi non s in- 
ternava nelle interne caufe di un tal procedere. 
Quelle faccende fi maneggiavano in lftria col con- 
fielio, e coll’ autorità del Capitano di Ralpo , 
eh’ era Bernardo Contarmi, Senator graviamo 
d’ anni , e- di prudenza , folendofi dar quel ca- 
rico , benché di luogo piccolo , ad uomini tali , 
e benemeriti della Repubblica , affine d» niarcir- 
li delle fpefe fatte in fervido della Patriaeoi! 
utile importante, che fe ne cava » e s era 
trovato nel' medefimo Magiftrato il 1 «epolo , 
quando egli fu creato Generale contra gli Ui coc- 
chi : ma il Contarmi , Mia fomma degli fcftari , 
e delle fatiche non potendo reliftere 1 -età tua, 
che parta v-a già 8o. anni , chiamò Giulio , luo 
figliuolo , che ne lo follevaffe in qualche parte; 
il quale , effisndo d’ ottimo giudizio , e molto 
riloluto negl’ importantiilimi negozj , e con» 
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giuntiffimo* in amore col Cornaro , ebbe la mira 
Jempre a portar queffa nuova, e infolita forma 
di guerra a quei fini, che fono fiati deferirti eoa 
maniera molto accorta, e lodata. 

Ora mentre che in Ifiria così s’ andavano bi- 
lanciando le cofe, e fi temeva, che non riufeif- 
lero finalmente in- una manifefta guèrra, il Do- 
nato aveva già fatto iaccheggiar da’ fuoi folda- 
ti la Temei uola di Lourana , non lontana da 
Fiame , con maniera tale, che ben fi vedeva ef- 
fer fua intenzione piuttofto di pizzicare , che 
di ferire, affinchè altri fi ri (vegli afferò al rime- 
dio^ dopo aver con diligenza finiti i due forti 
luddetti , e dopo averli provveduti cosi di mi- 
lizia, come di ogni altra cofa neceffaria, e ve- 
dendo andar a lungo l’ accomodamento , il quale 
tuttavia fi trattava , aveva in animo di paffar 
9 qualche maggiore progreffo . Nondimeno il Pa- 
pa , il quale aveva per quefto accomodamento 
già molti meli continui in Corte Cefarea Fla- 
minio Delfino , che non cavava riloluzione al- 
cuna , ma bensì fempre fperanze buone ) e prp- 
meffe , fui fondamento di quelle continuava a 
pregare i Veneziani a procedere co’ foli ti riguar- 
di , lènza venire a guerra aperta , con tutto che 

c 3 n^ e - *° r ° § rave * a » e ormai foffèro in- 
jafiiditi dalle lunghe, e vane (peranze 4 * poiché 
efli confumavano teloro tale, che avrebbe potu- 
to badare per una giufta guerra , ove alme- 
no avrebbono potuto pretendere non falò di ren- 
der danno per danno , ma di riftorarfi con qual- 
che acquifto de’ gravi patimenti . Ma effen* 
E dofi ‘ 
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«lofi in quelli congiuntura accampato 1* efercito 
Ottomano guidato da Abram -Baisi , Cognato 
del gran Signore , fotto Canifla , Piazza non 
lontana dalle Frontiere della Crovazia , e della 
Iftria , parve, più che . mai neceffaria la pazien- 
za, acciocché , fuccedendo qualche finiflro acci- 
dente, il Móndo non ne delle la colpa alla Re- 
pubblica , che avelTe in tempo di un tanto bi- 
Jògno tenute occupate altrove le forze AuRria- 
che’onde non farebbe mancato chi 1’ avelTe ca- 
lunniata d’ intelligenza co’ Turchi . Per queRo 
il Donato attefe a regolar le milizie, ordinan- 
dole in modo , che pn numero minore potefie 
preRar il medelìmo lérvizio , e cosi fi dimi- 
nuilfero le fpefe . Erano nell’ armata diRribuite 
parte (opra le Galee , parte fppra le barche lun- 
ghe quattro diverfe nazioni, tutte valorofe , e 
accefe di uba onorata emulazione di virtù , Ita- 
liani , Goffi, Dalmatini , e Albanefi, co’ qua- 
li era opinióne di' molti Capitani pratici x che 
s’avrebbe potuto, tentare, e condurre a fine ogni 
ardua imprefa * malfime comandando loro il 
Donato , che era mirabilmente -ubbidito da tut- 
ti, perchè; * oltreccHè li pagava a’ tempi debiti 
di moneti con vantaggio , ufava di trattenere 
i Capitaci di tdtte ie dette nazioni , cortcfa- 
mente •ammettendoli di continuo alla fua tavo- 
la , nella quale , iebbene non voleva il iùffo , 
biafimato in quelle dValtri , fi vedeva però un 
ordinaria fpljendidezza • e'fcbbepe nel voltò, e 
nelle papié lue lì fcorgeva natura inclinata an- 
zi a leverità , che a piacevolezza , nondimeno fa* 

• pe- 
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peva temperarla in r modo , che riufeiva grato a 
tutti: ma principalmente i popoli di Dalmazia 
io benedivano, per !’ incorotfa fua giufiizia / c 
i Magiftrati inferiori lo temevano , per V opi- 
nione d’ inviolabile integrità. 

Dilpofie adunque le cofe nel modo, che fi è 
detto di fopra, il Donato con buona licenza del 
Senato , fé ne tornò alla Patria , effendofi in fuo 
luogo (còn un giudizio univerfale, non di Ve- 
nezia fola, che lo elelìe , ma dell’ armata inte- 
rne, e di tutte le Città marittime, che molto 
prima lo predittero ) commetta la faftidiola cu- 
ra degli Ufcocchi a Filippo Pafqualigo , eh’ era 
allora Provveditore dell’ armata, ed era patta- 
to , fi può dire, per tutti i carichi, che coman- 
dano lui mare, nel quale aveva menata la mag- 
gior parte della lua vita lino dal tempo, in cui 
dall’ armata Crifiiana fu rotta la Turchelca ai 
Curzolari , ed era fiato riputato Capitano va- 
lorofo, vigilante, e rifoluto , maflime contra i 
Corfari , de’ quali lì faceva conto, che avea pre- 
fo fino a quell’ora gran numero di Valcelli ar- 
mati * onde tutti andavano indovinando , che per 
mano fua dovettero anche refiare domati final- 
mente gli Ufcocchi, contra i quali egli, confor- 
me all’ordine ricevuto , le n’andò colla lua Galea 
vecchia , e veloce: ove fi vide tofio , ch’era per 
camminar diètro agli antichi configli , col perle- 
guitar i ladri*, e impiccarli ovunque gli avette col- 
ti * e con rifarli de’ danni de’ fudeiiti fopra chi 
gli inferivano , fottero chi fi volettero. - nella qual 
imprela entrò , oltra gli ordini pubblici , con sì 
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gagliarda rifoluzione propria , con fifFafto fpa- 
vento de malfattori , e con tanta fperanza dei 
popoli afflitti, che la Dalmazia , e 1’ I firia comin- 
ciarono fubito a credere, che foflero torto per fi- 
nife i loro lunghi travagli .Tenne egli bene cullo- 
diti i luoghi fortifi rati dal Donato, e ordinò le 
guardie agli altri p.iffi di modo, che ogni ufcita 
folfe agli Ulcocchi pericòlofa J e perchè il por- 
to di S. Pietra di Nembo nell’ 1 fola d’ Olierò 
era ordinario ricetto di molti vafcelli , i quali 
o dalle oppofle rive d’ Italia partivano in Dal- 
mazia , o di Dalmazia navigando verfo quelle 
parti , o verfo Venezia , quivi fi fermavano , 
per allettare tempo opportuno al loro partaggio, 
onde gli Ulcocchi erano ficuri di trovarvi fem- 
pre occafione di preda , quando potevano tirarfi 
fin là / il che facevano tal volta cacciati dalla 
fame, e dalla dil'perazione ne’ tempi più fortu- 
revoli di borea, quando nè le galee, nè le bar- 
che armate potevano reggerfi alla furia del vento* 
il Palqualigo , per toglier a’ ladri quella como- 
dità, e per aflicurare .a’ naviganti quella danza, 
fi fervi prima d’ una Chiefa vecchia , e dere- 
litta,pcr collocarvi dentro a quello fine un pre- 
lidio di foldati • e poi vi fabbricò un fo.fte in 
fito opportuno, con comodità anche d* alloggio 
per qualche paflaggiero , che vi capitalfe • e ritto- 
rò la Chiefa , provvedendola delle còfe neceffarie,- 
con ordine, che vi rifedeffe fempre un Cappel- 
lano, acciò a quei foldati né anche mancaflero le 
confolazioni Spirituali .* il che tutto l’efperienza 
fin qui moflra efferfi fatto con prudentifìimo con- 
fi- 
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figlio. Con quelle diligenze rertò, fi può dire, 
aflìcurata tutta la Dalmazia' e i ladri, fuor di 
qualche ben repentina fortita fopra l’Ifola di Arbè, 
e di Pago, ove depredavano qualche animale, po- 
\ .co ardivano di folcare più i canali di Dalmaziaj 
e per ogni poco danno, che facevano a ludditi 
Veneti, ne pagavano il fio o efli , o altri lud- 
<\ diti Arciducali con ufura ; perchè il Pafqualigo 
Taccheggiò primieramente Ledenici , poi Mof- 
chenizze , e Terzato , e Belai , tutte Cartella 
del Contado di Segna! Ipogliò altri vicini luo- 
ghi di animali, e di abitatori di maniera , che 
ogni cofa era piena di pianto , e di fpavento , 
nè alcuno fi teneva ficuro , fe non ben lontano 
dalle marine , o in fortHfimi ricetti : gl inno- 
centi maledicevano i malfattori ,'che erano ca- 
gione della rovina loro j e i colpevoli rertavano 
confufi , confiderando a quanto incendio averte- 
rò erti data occalione . 

In quello mentre co’ medefimi parti cammi* 
pavano le cofe d’ Iftria, ove i ladroni, veden- 
doli ormai chiufe le ftrade in Dalmazia, cerca- 
vano di rimediare alle loro neceflità:ma il Cor- 
naro vigilantiflimo , ficcome metteva cura di non 
cffer il primo all’ ingiurie , ed a’ danni , così 
non era pigro di vendicare ogni minima info- 
lenza • e già aveva empiute tutte quelle fron- 
tiere di terrore , e arricchiti i foldati colle pre- 
de , colle quali fi erano anche riftorati molti 
danni de’ poveri fudditi , e quelli di Marcan- 
tonio Canale , che mandando le fue bagaglie a 
Zara, ove era deftinato^. Conte , ne era flato ipo- 

E 4 glia* , 



f 






■ I . 

S * ó r i à 

gliato da’ maledetti Ufcocchi nel cammino :On* 
de i fudditi Arciducali di quei contorni , afflit- 
ti da fiffatti danni , e temendo Tempre di peg- 
gio , dopo il primo ricorfo, che fecero all’Ar- 
ciduca Ferdinando , che li libernfle da tante op- 
prefiioni , e provvedere , elle gli Ufcocchi non fof- 
fero caufa della diflruzionc di tutto il paefe ~ 
nel qual tempo era flato loro rifpoflo con ter- 
mini generali , che non fi prometteva fe non 
tardo rimedio , ed incerto • ma lì confortava al- 
la pazienza ; rinnovarono poi f iftanza con con- 
cetti più veementi , moftrando , che non era più 
poflibile foffrir tante rovine per colpa di pochi 
Mafnadieri ; e che efli farebbero sforzati a met- 
ter alle cofe loro altro compenfo , fe fi differi- 
va la provvifione: e pareva veramente, che , an- 
dando le faccende più in lungo, fe ne poteffe te- 
mere qualche rivolta: però, effendofi già per le 
moltiplicate iftanze ‘del Papa , e per le repli- 
cate propofte dell’ Ambafciadore , deliberato in 
Corte Celàrea di commettere con un’ affolufa 
autorità tutto il negozio all’ Arciduca , fpediti 
furono finalmente i difpacci , dappoiché Celare 
fi aveva levati d’ attorno quelli, che erano cre- 
duti diflurbatori di sì buon configlio. 

L’ Arciduca , fenza perdervi più tempo , 
avendo Tempre defiderato di liberar la lua Ca- 
fa da un tanto obbrobrio , volle fra tutti i 
Miniflri funi Giufeppe Rabatta fuo Configliere, 
e Vicedomino nel Ducato di Carmola , di cut 
fi fece menzione di fopra • e confra 1’ irti tufo 
della Cafa d’ Auftria , lo deputò folo, e unico 
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Gommiflario , con libera podeflàall’ accomoda» 
mento degl’ invecchiati contralti , al gallico de» 
gli affaflìni * con ordine di dar foddisfazione ta- 
le alla Repubblica di Venezia , che ormai li 
celfalTe da’ danni, così nell’ Iftria , come nella 
Dalmazia 'fi levaffero gli afledj delle Città ma- 
rittime , e fi reflituilfe il commerzio a’ fudditi 
con ficura navigazione . S’ indulfe 1’ Arciduca a 
preferir quello (oggetto agli altri , conofccndo- 
]o Cavaliere d’ ottima fede verlo Dio , e verfo 
il Principe , come 1’ aveva efperimentato nella 
eltirpazione dell’ erefie per .la Carniola • nel qual 
negozio aveva fpelfo mollrato di flimar poco i 
pericoli della vita , purché adempire compita- 
mente l’uffizio fuo : così fi fperava , eh’ egli follìe 
per far anche in quello, il quale importava al- 
la buona fama de’ Principi , alla falute de’ fudditi, 
e alla gloria efi Dio , in cui difonore facevano uo- 
mini fcelleratiffimi patir tahti poveri innocenti, e 
perir tante povere anime. Il Rabatta era di l'angue 
Italiano, e i progenitori Tuoi con carichi di guer- 
ra erano di Toicana venuti al lervizio dell’ Im- 
perador Carlo V. , fotto il quale colla virtù 
acquiflarono onori , e ricchezze : nè egli dege- 
nerava punto dal valore de’ Tuoi Maggiori : pe- 
rò , volendo corrifpondere all’ opinione dell’ Ar- 
ciduca, c al giudizio, che fi faceva della perfo- 
na fua , fi mife con tutto lo fpirito al maneg- 
gio impoflogli j e prima d’ ogni altra cofa de- 
liberò di abboccarli col Cornaro , e per aflìcurar 
di poter anche levar da quei confini alcuni fol- 
dati , e che in tanto non fi avefle a proceder 
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in quella parte con termini d’ oftilità , ove: il 
Cornato mottrò , che ,• purché non fofTero dan* 
neggiati i fudditi della Repubblica , egli non fi 
moverebbe! di un patto , cffendo tali gli ordini 
-y fuoi , e avendo camminato lin allora con quella 
difcrezione , che i Miniftri Auttriaci dovevano lo- 
dare : poiché , (ebbene aveva forze confiderabili 
fottenute con molta fpefa , colle quali avrebbe po- 
‘ tuto far infiniti mali in paefe poco forte, e po- 
co provvido , nondimeno non s* era moflrato ne- 
mico i lC non quando 1’ infólenza degli Ufcoc- 
chi , e la difefa , o follevamento de’ prqprj lud- 
diti 1’ avevano indotto : però provvedeffe pur 
il Rabatfa,che dal canto fuo non fi rinnovatte- 
ro 1’ ingiurie, che egli, tenendo le vecchie per 
ben vendicate , s’ atterrebbe volentieri da ogni 
altra offefa . Il Rabatta rettò contentiflimo del- 
la rifpotta del Cornaro j e lì maravigliò di ve- 
dere un giovine così' valorofo nell’ armi’ , così 
prudente ne’ configli, e così accorto nelle rifpo- 
fte / nè dubitò , che potette eflèrgli mancato da 
quella parte, vedendo, che li procedeva fincera- 
mente : però, avendo abbattanza provvido, che 
con nuove rubberic non fodero provocate quelle 
arme , levò ficuramente la gente, di quella par- 
te , che parve necettaria a’ (uoi fini , e con etta, 
je con altra raccolta in altre parti , le ne ven- 
ne verfo Segna armato in modo di potere sfor- 
zar all’ ubbidienza quelli , che volontariamente 
non vi s’ inchinaffero .Giunto adunque il Com- 
mittario nella terra di Fiume con tal apparecchio, 
e fapendo , che , per le molte p;uove,i Veneziani 
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fivrehbono potuto afpettarc poco frutto della com- 
miflibne; poiché tutti gli altri venuti in altri tempi 
con fioiil carico avevano avuto poco penfiero di 
medicare il male dalla radice , ma s’erano Conten- 
tati di darne un’ appaiente foddisfazione , non ac- 
comodamento’ non curando, che poco dopo la par- 
tenza, loro le faccende ricadeffero ne’ medefimi di- 
fordini • etfendo riloluto di drizzar la pratica alla 
via d’ un reale, e fodo accomodamento , il quale 
conveniva alla dignità de’ fuoi Principi , e alla 
ficurezza de’ fudditi , pensò elfer necelfario di 
levar primieramente l’ ombre , e i fofpetti , che 
potefsero aver contrai - ) , e poco (inceri difegni i 
Veneziani t onde proccurò con lettere confiden- 
za prelfo al Generale Pafqualigó , che, per più 
facilitare la trattazione , fi era trasferito con par- 
te dell’ armata l'opra 1’ llòla di Veglia , ove 
èlfa da Caftel Mufchio mira con poco interval- 
lo le vicine riviere degli Auflriaci . 

Quivi dunque fi portò il Vefcovo di Segna 
per ordine del Commiffario al Generale, per af« 
licurarlo , che fi faceva daddovcroje per pregarlo 
a corrifpondere dal canto fuo alla buona voltìn- 
tà degli A ubriaci * dove il Vefcovo riferì, che i 
punti della commiflione erano veramente di ga- 
fiigarc i ladroni fecondo i meriti, fe non tutti, 
almeno i capi ; difcacciar di Segna ^ e da tutto 
quel tratto i fudditi Veneti sbanditi , fuggitivi , 
e falliti dalle Galee con perpetua proibizione 
di non ricettarli per l’avvenire.; e quello, che 
più importa, di levar gli Ufcocchi da Segna, e 
da’ vicini luoghi marittimi , trafportandoli ad al- 
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euni CaRelH fra terra, non meno opportuni al* 
la difela de’ confini , che male accomodati alle 
rapine del mare • e in fine di proibire a quelli 
che rimanelfero in Segna , o in altri luoghi ma- 
rittimi , ogni ufo di barche armate ; levando 
l’autorità anche al Capitano di Segna di far li- 
mili fpedizioni , e rilegandola al lupremo Gc>< 
nerale di Crovazia , che non lo farebbe mai . 
Quelli due ultimi punti avevano avuto le prin- 
cipali difficoltà negli animi de’ Coofiglieri Ali- 
ftriaci , che prima non avevano mai laputo , o 
voluto rifoi vere ’ e farà berje , poiché fiamo ve- 
nuti in quello propofito , che qui fe ne dilcor- 
ra brevemente la cagione» 

Mostravano i Miniftri Imperiali d’ aX'er gran 
gelofia della fortezza di Segna, e pervadevano i 
Principi , che , levando gli Ufcocchi da quel 
prefidio ( quali che altri non follerò atti alla 
difela ) o i T urchi l’ occuperebbono , o i Vene- 
ziani , che già polfedev-ano tutte 1’ Ifole , e le 
parti marittime della Dalmazia , fi farebbono 
tolto padroni anche di quel porto ,• e che alla 
dignità della Cala d’ Aulirla , e della Corona 
d’ Ungheria , importava molto conlervar quelle 
picciole reliquie di dominio marittimo , si per 
dipender da quelle la confervazione d’ altri Sta- 
ti , come anche perchè un giorno avrebbono po- 
tuto efifer opportune alla ricuperazione dell’ altre 
cofe pretefe • poiché con effe fole fi manterreb- 
be 1’ ulo della navigazione per 1’ Adriatico . 
Quelli erano gli argomenti apparenti , co’ quali 
fi andava divertendo ogni innovazione megli af- 
fati 
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fari di Segna , e per confeguenza foftenendo 
r impunità de’ delitti degli Ufcocchi: perchè in- 
fatto non farebbe mancata altra nazione molto ' 
più atta alla difefa di quella "Piazza , la qua- 
le in mano de’ ladroni era anzi malifììmo fi- 
cura , parte per la loro infedeltà , e per effere 
là maggior parre anneffi a’ ludditi de’ Turchi, e 
•quella cittadinanza fenza alcun riguardo / ónde , 
facilmente avrebbono potujo entrarvi de’ tradito- 
ri • parte ■ perchè fp effe volte l’amor della preda,* 
delle rapine faceva lafciar vota affatto la Piazza, 
ufcendo tutti , or per terra ,or per mare , alla bu» 
fca^n^l qual cafo rimaneva la Piazza efpofta ai 
repentini affalti , e all’ inlidie de’ nemici: oltre a 
che le rubberie continue degli Ufcocchi anzi ac- 
crefcevano i pericoli irritando così i Turchi , 
come i Veneziani a fcacciarli fuori di quegli 
infami nidi / onde piu volte avevano i Turchi 
fatta iftanza a’ Veneziani, o che efii s’impadro-. 
niffero di Segna , o permetreffero loro di venir 
coll’ armata per mare , e con elerciti di terra 
all’ eftirpazidne degli affaffini corUuni nemici . 
Mari Veneziani , rtyifiderando più profondamen- 
te f importanza di tal negozio , avevano fempr# 
colla loro prudenza divertiti fìntili configli , co-/' 
me perniciofi , non lòlo alla Cafa d’Auftria^ 
ma' a loro medefimi , e a tutta l’ Italia infiemej 
nè per feftefio potrebbe credere alcun uomo* 
lavio , che àlpiraffero mai i Veneziani al dominio 
di Segna, perchè 1 con effo fi addofferebbono una 
groffa 1 pela , c un continuo Cerne dì contralti 
lenza guadagno , o utile alcuno , o comodità ve- 
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runa di momento per tempi di guerra, o di ps* 
ce: nè è verilìmile , che a’ Mi nifi ri Auflriaci non 
foifero aliai ben note tutte le ragioni : ma con 
quei finti lo! petti coprivano altre loro interne 
paliioni , le quali in alcuni pochi derivavano d» 
Un vii interelle della participazione delle prede/ 
e. in tutti da un comune mal genio verfo il 
nome Veneziano , generato dalle antiche guerre, 
nelle quaji caderono ia mano de’ Veneziani mol- 
te co. e, che gli altri pretendevano effer di loro 
ragione ,* o da quei naturali (limoli, che rendo* 
no Tempre odiole le Repubbliche agli Stati ret- 
ti da un folo , e fofpetti i Principi Monarchi 
a’ governi di moltitudine ;fe pure di quelle av- 
vede inclinazioni non vogliamo dar la prima 
parte alla diverfità delle nazioni , che , dovun- 
que confinano infiem'e , fono lolite a non mirar- 
li con buon occhio, ma una tocca Tempre i co- 
fiumi dell’ altra , e d’ogni minimo movimento 
piglia ombre ora ragionevoli , ora impertinenti , 
clacerba gli animi , ed attizza la volontà . Del 
che fi potrebb#no addurre infiniti efefnpj,cost dei 
noftri , come di altri tempi. : ma non facendo 
più che tanto a propofito , li tralafceremo . Il 
Rabattà a quelle ragioni ne aggiungeva un’ altra 
piena di malvagità , e di fellonia , la quale non- 
dimeno egli teneva per la più reale , dicendo, 
che i Minidri eretici , fpezialmente di Grarz , 
impedivano lo accomodamento cogli Ufcocchi , 
penfando , che per quella via avelie il Principe 
loro ad intrigarli in guerra anche co’ Venezia- 
ni ; c che, immerlo in tante occupazioni , avel- 
ie 
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fc finalmente a defiftere dalla riforma della reli- 
gione , nella quale con vero zelo di Principe 
Crilftano, e Cattolico egli procedeva, non oftan-i 
te j pericoli della guerra Turcbefca. Veggàfi di 
quà quanto importi valerfi di Miniai di mala 
fede yerlo Dio , i quali fono anche per ordina- 
rio infedeli verfo i loro Principi . 

Ma torniamo ormai alla Storia noftra , per 
dire come finalmente i Principi , affretti dalle, 
accennate neceflità , e lollecitati da continui uf- 
fizj del Papa , e infierite del Re Cattolico , non 
ofahdo i Cordiglieri cattivi contrapporfi alle ne- 
celfarie rifoluzioni , deliberarono di rimediare fe- 
veramente alla malvagità degli Utcocchi » e di 
dar ordine al Commillario Rabatta , che dopo il 
gafligo de’ capi riformai? gli fdt f i a H e CafteUt 
la fra terra , nè lafciafìfe alle marine , fe non 
quelli , da’ quali potette prometterfi più moderate 
azioni' ed a’ medefimi impeditte ogni efercizio 
di icoido , acciò tutto il defiderio , che aveffero 
di preda , andafle a sfogarfi fopra i Turchi -Col 
teftimonio di quelle commiflioni avendo ìlCom- 
milfario dato fperanza al -General Veneto > che 
le cofe contra la pfima credenza foffero perpaf- 
far-feliceniente , e che egli per la parte fua, le 
incamminerebbe con ogni fìncerità } ottenne al- 
lo incontro ficurezza, che intanto nè invilirla , 
nè in Dalmazia 1* arme Venete offenderebbero i 
fuddùi- Auftriaci If e che a lui -, alle gente lue , 
e alle munizioni, e vettovaglie > che fi cpndu- 
cettero in Segna , farebbero liberi i ‘patti fenza. al- 
cuna molcflia': e con «quella Ambàfciata ritornò 
• .: N :.:r . , i! 
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il Vefcovo di Segna a Fiume, dove tuttavia fi 
tratteneva il Commiflario , attendendo a’ necef- 
farj apparecchi , e a prender quelle neceflarie 
inforrfiazioni , che potevano efiergli di bifogno 
nel progrelfo- del negozio • follecitando fopra 
tutto copia di vettovaglie , delle quali fape- 
va elfer in Segna grandiflìma penuria • la quale 
fi farebbe accrelciuta colla gente d’ arme , che fi 
doveva introdurvi , e di già aveva cominciato 
ad entrarvi, e con quello mezzo fece anche fe- 
gretamente trattato con fua Eccellenza , che vo- 
ledè con qualche deliro uffizio provvedere , che 
gli Ulcocchi , che fuggilfero dagli Stati Arcidu- 
cali per timor de’ lupplizj , non avellerò ricet- 
to prelTo a* Turchi j parendo , che così conve- 
rgile, non folo acciò non fuggilfero il meritato 
galligo, ma anche acciò i medefimi rifuggiti in 
quella occalìone non ferviflero poi colla pratica 
de’ fiti , e colla notizia de’ palli a’ medelìtni 
Turchi nella guerra contra i Crilliani ,* il* qual 
uffizio confermò maggior opinione , che il Com* 
miliario folle per camminare di buon palfo. 

Del qual animo fi videro indi a pochi gior- 
ni fegni più certi ; perchè non folo a richieda 
del Generale fece redituir un grippo di Lielìna, 
che, carico di lardella, era data preio poco pri- 
ma da’ ladri, e condotto a Tetiato * ma aven- 
do il madefimo Generale fatta idanza , che le gli 
delfero in mano alcuni fudditi Veneti , fuggiti 
per misfatti e annidati In Segna ; egli , ve- 
dendo elfer huovo 1’ elempio , ed inlolito tra 
Principi , c che a tanto non arrivavano forte 1$ 
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lue commiflioni , prefe partito di fcrivere al 
General di Crovazia, moflrando, che lenza qua- 
tto farebbe come impolfibile 1’ accomodamento • 
e che perciò egli andava penlando di dar a’ Ve- 
neziani una tale foddisfazione , pojchè in ogni 
modo pareva miglior configlio il darla co’ lud- 
diri loro , risparmiando quanto piti potette i 
proprj . Di quella lettera mandò anche copia al- 
la Corte di Gratz con pen fiero, che ’l lìlenzio 
gli fervide per licenza per così efeguire ; fa- 
pendo bene, che, chiedendola , mai non l’avrebbe 
ottenuta* e fu partito di accortilfimo miniftro: t 
quando maffime s’ ha da far con Principe di tar- 
da rifoluzione ; perchè così dalla taciturnità fi 
prefuppone conl’enfo , nè fi mette in difputa quel- 
lo, che maggiormente importa alla conchiu-fione 
de’ più importanti negozj . 

Dopo quelle preparazioni , il Commiflario ri- 
foìfe di trasferirfi in Segna , dove aveva già fat- 
to intimare, che tutti gli uomini della Città,® 
delle milizie dovettero ritrovarfi prefenti alla 
fua venuta fotto gravi pene ; i quali ricordan- 
dofi,che gli altri Committarj ancora avevano da- 
to principio a’ loro uffizj con certa apparenza 
di terrore , e con molta veemenza • credendo, 
che quella volta dovette fuccedere il medefimo , 
e fidandofi de’ buoni, amici , che avevano nelle 
Corti , non cominciavano ancora a dubitare dei 
cali proprj • e pare, che penfaffero , che fi a vette 
ad impiccarne alcuno in foddisfjzione degli al- 
tri .* onde i meno fcellerati fi confidavano colla 
fperanza, che fi dovette cominciare da’ più ri. 
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baldi .• e quelli , avencfe co’ più grotti bottini 
avuta comodità di farli maggiori amici , e di 
acquiftare più credito ', credevano pur di poter 
fuggire in qualche modo il laccio , almeno col* 
Ja (edizione, e col tumulto : perlochè ordinavano 
trame di dar tutti uniti alla comune difela , e 
di tenerli in piedi colle minacce , o d’ abban- 
donar i confini , o di tradirli: cofe, che in limili 
càfi aveva loro altre volte giovato a fcanfar pe- 
ne capitali: con tutto ciò fentendofi avvicinare il 
tempo della venuta del CommilTario , e riferen- 
dofi quelli, che avevano trattato feco in Fiume, 
ed altrove , eh’ egli era Cavaliere molto rifoluto, 
e fevero, alcuni (limavano miglior partito 1’ ef* 
fer uccelli di bof o , che di gabbia , e fi allentaro- 
no fino a felTanta operando di potere, pallate le 
prime furie, feufar poi in qualche modo la di- 
lubbidienza : fu creduto, che Daniello Barbo , 
Capitano di Segna, fautor degli XJfcocchi.e po- 
co affezionato al Rabatta , li configlialfe ad ulci- 
re : almeno è chiara cofa , che , avendo potu- 
to e dovuto proibir la loro partenza , non lo 
fece .-onde fi cavò certo argomento ; come poi le 
n* ebbero de’ più chiari , della fua mala volon- 
tà i'ebbene in quello egli venne a facilitar i 
tfifegni del CommilTario. 

Quelli, e (fendo indi a poco entrato in Segna 
con 1500. archibufieri , trovò, che la partenza 
di pochi aveva impauriti gli altri, che non era- 
no più di 3.C0. ; i quali maggiormente fi sbi- 
gottirono , quando viddero perduta ogni fperanza 
tu fuggire dalla Città, per la cuftodia llrettifiì- 
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ma delle porte* e udirono i rigorofi bandi, che 
commettevano, lòtto pena della vita , che ciaf* 
ciano deponerte 1 armi , nè fi lafciaffe trovar con 
else nè di giorno', nè di notte : che quando al- 
cuno forte chiamato al Cartello, doverte prelen* 
tarli lubito : che in termine di due giorni dovertero 
tutti unirli a darli in nota dinanzi al Commif? 
fario , le volevano fedelmente, e modeftaments 
fervire alla Cafa d ^ufiria ; e che quelli , che 
fi ritrovavano confapevoli di gravi delitti , ve- 
niffero fpontaneamente a chiedere perdono dei 
loro falli , per clperimentar la clemenza, la quale 
non fi farebbe negata^ a chi con opere valorofe 
averte prima prefiato , o forte difpofto di* prerta- 
re nell avvenire utile fervizio alla Patria : ma 
chiunque alpettafle, che la giurtizia gli mettefle 
la roano , indarno griderebbe poi mifericordia , 
perchè fi procederebbe contra tutti con eftrcmo 
rigore . Quelle cosi gagliarde determinazioni at- 
terrirono gli animi affatto* nè cola alcuna pare? 
v a più Il rana , che il deporre l’arme , non ertendofi 
quello mai più veduto in Segna. 

Il Barbo , Capitano della Città , che di già 
fcopriva più chiaramente i difegni del Commif- 
iano , cominciò a dirtùaderlo dall’ imprefa con 
apparenza di gravi pericoli', e di mille fpaven? 
ti , dicendo , che refierebbero abbandonati i confi- 
nile che quella gente ardita, e pratica del paefe 
fi potrebbe unir co’ Turchi, ed apportar a’ Prin- 
cipi qualche notàbil danno .* onde egli non folo 
biafimava il configlio , ma protertava di non vo- 
lerne parte ;n modo alcuno . Il Commirtario , 
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come quegli, che conofceva 1’ umare interno * 
non fi molle però punto dal fuo propofito ; an- 
zi , veduto un Uicocco in Chiefa con una ac- 
certa in mano , gli fece una 'gran paura di ta- 
gliarlo fubito in pezzi , fe non forte flato il ri- 
fletto del luogo facro, onde tutti rimafero sbi- 
gottiti , e facevano iftanza , che fi nominaffer® 
i delinquenti deflinati al gartigo , acciò gli al- 
tri potelfcro ufcir di tema , e viver ficuri . 

Ma effendofi quel medefimo giorno comincia- 
to a far la defcrizione,e dar in nota quelli, che 
fi offerivano di viver modefìamente , e di fervir 
fedelmente alla Cafa d’ Aurtria; pel qual effet- 
to comparivano in Cafrtello difarmati , ed umili / 
il Commiffario fece ritener prigioni Martino Con- 
te di Poffidaria , che si era fatto capo degl’ affaf- 
fini , per f avidità delle'* prede , contra quello , 
che richiedeva la nobiltà del fuo fangue , e la 
virtù de’ fuoi Maggiori; ed infieme Marco Mar- 
chetich , che era Vaivoda , o Capitano di Le- 
denizze , Cartello delle appartenenze di Segna , 
aveva difegnato d’ imprigionare nel medefimo 
tempo anche Giorgio Maslarda , Ragufeo , più 
fcellerato , e facinorofo degli altri : ma egli 
nel deferì ver fi era paffato con nome fuppo- 
fio ; nè il Commiffario lo riconofceva di fac- 
cia : ma quando Teppe la frode , mandò a 
chiamarlo , ertendo già intorno a due ore di 
notte , ove egli, che fi fenf.iva reo di mille inu- 
diri misfatti , fpezialmente di avere dopo lo 
fvaligiamento della fregata colle fuppellettili del 
Canale, Conte di Zara , confinati i marinai fiot- 
to 
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to le coperte , ed , alzando la vela,fpinta la bar- 
ca in mare fenza governo , e lenza cufiodia , a 
diferezione dell’ onde , e de’ venti , fatto vera- 
mente barbaro, ed orribile a raccontare , fi ap- 
parecchiava colla feimitarra alla refiftenza : ma 
fu prevenuto da Odoardo Locatello , Capitano 
delle milizie di Gorizia , che gli cacciò uno fioc- 
co ne’fianchi ,co! quale lo pafsò da banda a banda, 
lanciando poi , che i fuoi ioldati lo facefiero in 
pezzi . Era il Maslarda fra i capi de’ ladroni 
uno de’ più (limati , e di maggior feguitornè la 
fua morte farebbe per avventura fiata lenza qual- 
che tumulto del popolo , fe già non fi fodero 
trovati gli aqimi ingombrati da (Iraordinario ('pa- 
vento . 

Il che intendendo prudentemente il Commif- 
fario , per accrefcer terrore (opra terrore , fece la 
medefima notte appiccar alle mura del Cartello 
il Poflidaria, e ’l Marchetich • il quale fpettaco- 
lo la mattina finì d’ atterrire la Città tutta * 
nè alcuno fi teneva più ficuro della vita , per- 
chè niuno era , che in propria cofeienza non fi 
conofcefi'e reo di morte : le porte (lavano chiu- 
fe , le firade guardate da milizie forelliere , ove 
niuno aveva ardire- di ufeir di cafa , nè di dor- 
mir la notte nella propria ft^nzarperò il Com- 
mi diario , per lafciar ad alcuni qualche l’peranza 
di vita^ fece loro intendere, che, quando gli fof- 
fero dati in mano alcuni capi , e redimito tut- 
to il bottino , che s’ era ultimamente fatto in alcu- , 
ni vafcelli dello Stato Eccleliaftico , di che il 
Papa faceva grandi (fimo rumore , non fi fareb- 

F 3 ' b« 



Di 



96 Stoni jt ; 

be a tutti ehiufa la ftrada del perdono . Con 
tal artifizio ebbe in mano il Moretto , famofo 
Capo di ladri , con un fuo compagno , che fu- 
rono con inganno prefi dagli altri , e preferita- 
ti con certa fperanza,che le tefte loro poteflero 
talvar la vita a molti: nondimeno co’ medefimi* 
che fecero 1’ imprefa , fu trattato con molta fe- 
verità , lafciandoli piuttofto in dubbio della mor- 
te , che ficuri della vita ; con tanto rigore fi 
procedeva al gafligo de’ ribaldi . 

Aveva il Commifiario al fuo primo arrivo a 
Segna ricercato il General Veneto a mandar qual- 
che perfonaggio , che rifedeffe prefTo di lui , co- 
me teflimonio, e fpettatore di ciò, che fi face- 
va finceramente , e rifolutamente , per accomo- 
damento (labile , e reale del negozio; ed acciò 
proponete ancora di mano in mano quello, che gli 
pareffe opportuto a tal fine . Il Generale deputò a 
quello ‘carico Vettore Barbaro , fuo Segretario , 
come ben pratico di tali affari , e cosi per na- 
tura , come per efperienza prudente, e attiviffimo 
a fimili maneggi : ma fu in quei giorni , come 
fpeffo interveniva in quei canali, così gran fu- 
ria di Borea , che il Segretario non potè acco- 
darti così pretto , come defiderava : onde arrivò, 
quando appunto $’ .era dato così notabil princi- 
pio alla faccenda, e nel medefimo tempo in cui 
fi conducevano alla forca il Moretto , e Nicco- 
lò (uo compagno , i quali furono gratiflìino 
fpettacolo agli Albanefi , che avevano condotto 
colle loro barche armate il Segretario ; nè po- 
terono contenerfi , che verl'o la fera non tron- 
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caffero le loro tette • parte per faziar l’odio parti- 
colare della nazione • parte anche per portarle con 
efi'oioro, affine di render ad altri teftimonio rea- 
le cii tal’ effetto . Il Basbaro s’ abboccò la pri- 
ma volta col Commiflario alla prefenza del Ve- 
fcovo di Segna, che aveva in quei giorni appun- 
to pigliato il poffetto della fua Chiefa,e col cui 
configlio s* indirizzavano tutte le cofe , per efser 
Prelato, che nella fcuola de’Padri della Compagnia 
di Gesù aveva acquiftato fcienze profonde, che, ac- 
compagnate coll’ ufo delle cole del mondo , l’avevano 
renduto grato a’ Principi Auttriaci, ed al me- 
defimo Rabatfa • ficcome , per effer della Fami- 
glia de Dominis nobile d’ Arbè ; ma più per 
elferfi moftrato benaffetto al negozio , ed ef- 
ferfi per ben pubblico , e delia patria fua mol- 
to affaticato intorno’ e per effer anche confiden- 
te de’ Veneziani . In quel primo colloquio il 
Barbaro , paffati i foliti termini di correda, leu- 
fata fulla fortuna del mare la tarda venuta, rap- 
prefentò la fperanza , che fi era concepura dal 
General Pa(qualigo,e dagli altri , di veder ormai 
galligare le fcelleratezze degli Ufcocchi , poiché 
fi era dato cosi buon principio • e cominciando 
a dire gli attaflinamenti ', le. trucidazioni d’ uo- 
mini innocenti , le crudeltà di fare ttrazio dei 
corpi morti , e di bere il fangue , di f corticali 
per fare ttringhe delle pelli , gli ttupri , le rapine 
di donzelle, e le infinite rubberie, colle quali fi 
era turbata la quiete del mare , e della terra, 
mottrò con molta eloquenza , ed efficaci^, • e 
«ra bifogno di rimedio celere , e gap* con- 
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conchiufc , che fperava di vederlo applicate op- 
portunamente da mano così perita , e valorofa. 

Il Commiffario andò nella rifpoda fcufandoin 
parte gli eccelli accennati , come aggranditi dal- 
la pacione degli uomini , o cagionati dall’ ar- 
mata Veneta, che , quando anche non fi offen- 
devano i Tuoi fudditi , era folita di cercar gli 
Ufcocchi a morte , e di ritoglier loro le prede fat- 
te nella giuda guerra contra i Turchi ; o final- 
mente commefli da altri , e poi attribuiti agli 
Ufcocchi • i quali confelfava però degni di gra- 
viffimo gafiigo , come turbatori dalla pubblica 
pacete che perciò egli ne aveva già tolti di vita 
cinque de’ principali , che aveva potuto aver 
nelle mani ; tendendo in tanto le reti agli altri , 
che s’erano podi alle felve , o davano nafcodi nel- 
la Città : nel che aveva fatto chiaramente cono- 
i'cere la fua diligenza. E quindi, come Cavalie- 
re di natura libera , e aperta , incominciò ad 
aprir il foglio delle Commiffioni , e de’ difegni 
fuoi • dicendo, che teneva ordine primieramente 
di ederminar affatto, i capi de’ ladri, ed i prin- 
cipali mafnadieri avvezzi a corfeggiar nel mare: 
fecondariamente difcacciar di Segna tutti i Dal- 
matini , o altri- fudditi delia Repubblica , chiu- 
dendo loro per fempre le fperanzc di ricoverarti 
in quel nido: poi di lafciar folo in Segna cen- 
to di quella nazione de’ più quieti , conducen- 
do tutti gli altri più dentro fra terra in altre 
Piazze di frontiera per difefa de’ confini ; ed ul- 
timamente di ridringer 1’ ufo delle barche ar- 
mate , che non pollano ufcire fenza efpreffa li- 
... cen- 
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cenza del General di Crovazia. 

Il Segretario , al quale erano piaciuti gli altri 
punti , come quelli da’ quali veramente dipen- 
deva ogni ficurczza del defiderato componimen- 
to, ripigliando più di propolìto 1’ ultimo delle 
barche armate , dille , che fperava , che l’ufo loro 
farebbe fiato proibito affatto, poiché la Repub- 
blica non era per conlentire in modo alcuno , che con 
licenza del Generale di Crovazia , nè lenza , tran- 
fitaffero Ornili vafcelli nelle appartenenze della 
loro intera, ed inviolata giurildizione. Il Com- 
miffario replicò, che quello era intereffe non foio 
del Regno d’ Ungheria , e di Crovazia , ma anche 
della Sede Appofiolica , e del Re di 'Spagna ; im- 
perocché a lui folo non toccava di decidere con- 
troverfìa così importante , nè di far atto pre- 
giudiziale alle parti j ma che gli ballava di or- 
dinare , e metter regola buona in quel lolo,che 
concerneva all’ impedimento delle rubberie de- 
gli Ufcocchi . Pareva , che quello contrailo folfe 
per difficoltare ogni buon progreffo della tratta- 
zione : ma il Vefcovo di Segna configliò il Ra- 
batta , che fi rimettelfe a tempo , e luogo più 
opportuno • perchè la materia era (lata altre vol- 
te ventilata, maffime negli accordi, che fi for- 
marono tra la Cala d’ Aufiria, e la Repubblica 
. di Venezia in Vormazia , e in Bologna , e in 
Trento, fenza ritrovarvi per gli Auflriaci i fon- 
damenti necelfarj . Così dunque fi fece ; e , fenza 
più trattarne , fu femplicemente proibito agli 
Ufcocchi 1’ ufo delle barche armate ; e fi cam- 
minò poi con maggior facilità al compimento 
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delle altre ctìfe neccfTarie ; febbene il Segretario 
Veneto , attentiflìmo al Tuo vantaggio, aveva da 
principio fcoverto affai manifefto 1* animo dei 
Rab atta , pieno di un ardente defiderio di ter- 
minar bene il negozio ; o* che per tal’ effetto 
foffe la commiflìooe de’ Principi • o perchè t 
iudditi dell’ Iftria , di Triefle , e di Fiume ^ 
ve lo ftimolaffero con continuo protetto/ o pur 
perchè , giudicando egli , che' così convenifffc all* 
onore, ed al fervtzio de’ funi Principi , e che 
non s’aveffe più a tollerare una limile infamia, 
che quelli , che portavano, nome. di fudditi ,e fol- 
dati ftipendiati dalla Cafa d’ Auftria , efercitaf- 
fero fotto le* bandiere Imperiali dell* Aquila ne* 
ra pubblici latrocini , ed*abbominevoli afiaffina- 
menti ; era rifoluto di continuare determinata- 
mente il rimedio. 

Per queftó il Barbaro , quanto pih vedeva in- 
fervorato il Commiffario , tanto più lo impor- 
tunava, nè mai moftrava di contentarli di quel- 
lo, che fi faceva , nè di volerlo riconofcere co- 
me fatto in compiacimento delia Repubblica , 
ma come a fervizio di neceffaria giuftizia , e 
gattigo de’ privati delitti* dicendo, che il Mos- 
iarda era fiato fatto morire , per efferfi oppofto 
coll’ arme a chi lo chiamava • il Pofftdaria per 
concetti fediziofi fparfi da lui, quando fi ricer- 
cava f opera della milizia , per ritrovare i col- 
pevole nafeo fi i fra le cafejed il Marchetich , per- 
chè aveva abbandonato Ledenizze , dove egli era 
Capitano, e aveva data occafione , die il luogo 
foffe Taccheggiato dal General Pafqualigo .• ficco- 
*' ' v - . me ' 
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me eflendogli flati confegnati nove iudditi Ve- 
neti, di molti, e molti, che erano dimandati , 
parte nominatamente , e parte con termini ge- 
nerali di tutti i (udditi.fi doleva, che fé gii def- 
fero (blamente poveri artigiani , e che a’ mal- 
fattori fi lafciafle fpnzio di fuggire : febben in ve- 
ro il Commiflario ufava ogni diligenza per po- 
terli avere tutti in m3no.* ma efii fe ne fta va- 
no alla montagna , provvidi fegretamente dai 
parenti., amici , e da quei medefimi , che fi 
mandavano a perfeguitarli , delle cofe necefiarie; 
tìè era potàbile rimediare a quello difordine , 
fe non fi voleva diflruggere tutta quella mili- 
zia: il che certo farebbe flato contra il pubblico 
fervizio della Cafa d’ Auflria , anzi di tutta la 
Criftianità . Dolevafi però il Gommiffario di non 
poter foddisfare con tutta la lua follecitudine • 
e fi rammaricava principalmente , che erano fug- 
giti dalla Città cinqtlre Dalmatini, de’ più trilli 
t de’ più defiderati dal Generale; onde temeva, 
che reftafle fofpetta la fua fincerità ; e fu per . 
far appiccar due Capitani , alla negligenza , e 
cofeienza de* quali s’ imputava quella fuga : nè 
avrebbe lafciato d’efeguirlo, fe‘i parenti non gli 
avellerò promeflò di portargli o vivo , o morto 
alcun» di quelli, che (lavano alla montagna; come 
fubito fu fatto .* perchè un fratello d’uno di quei 
Capitani , ufeito con altri alla caccia , prefe un 
famofo de’richiefli dal Pafqualigo, e lo condufie 
in Segna ferito d’ archibugiata nel capo , dove 
fu fubito impiccato femivivo , e gli fu data la 
teda/ come indi a poco gli furono confegnati 
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■vivi quattro altri, acciò vedette pure, che 11 fa- 
ceva daddovero . r ; • - . 

In Venezia quelle operazioni erano intefecor» 
grandiflìmo gufto; e molti Senatori .ne parlava» 
no con dolcezza col Rotti Segretario refidente in 
quella Città per la Maeftà Cefarea , dando lodi 
al Commiffario , e grazie a’ Principi , che final- 
mente avevano feriamente rifoluto di gafìigar i 
ladroni.il Commiffario avvifato di ciò dal Rof- 
fi lo riferì al Barbaro , lamentandofi , che tutti 
gli altri moltraffero d’ etter contenti delle ope- 
razioni fue, fuorché egli folo * pregandolo a con- 
fiderare la importanza della difetta di quei con- 
fini anche per particolar irttereflc della Repub- 
blica di Venezia; onde non conveniva annichila- 
re tutta quella milizia» la quale, ridotta ormai 
a difperazione , avrebbe potuto prendere qualche 
datinolo configlio . Giudicando i medefimi Segna- 
rli che per gli uffizj del ^Segretario crefcefle il 
rigore del Rabatta , o almeno s impediffe il 
mitigamento fperato , rifodero di placarlo con 
una comune ambafeeria , facendo capo il Vefco- 
vo medefimo , il quale accompagnato da piu 
vecchi entrò nelle ttanze di etto Segretario , Te- 
ttando gli altri folla piazza ; e quivi con mol- 
ta umiltà , , e fofpiri lo pregarono a contentarli 
del i angue fparfo , e dì tanti condotti alle ga- 
lee , e d* intercedere per un perdono generale , 
riducendogli alia memoria i fervizi , che nelle 
pattate guerre avevano i medefimi Ufcocchi fat- 
ti alla Repubblica , e offerendo in altre occafioni 
di fpendere per la ftefl'a caufa le vite , che ora 
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fi confervaffero loro : in fine del qua! ragiona- 
mento gli offerirono in dono due tappeti fini , 
non tefiuti già in Segna, nè comperati . Il Se- 
gretario con brevi parole moflrò , che egli , co- 
me femplice miniftro , non poteva preterire i 
termini della fua commiflìone : nondimeno che 
avrebbe giovato loro in quello , che av.efTe po- 
tuto : filmò, che foffe mezzo affronto l’ obla- 
zione de’ tappeti* nè al *Vefcovo fu di lode 1’ 
eflere flato iflromentoy febbene fcusò 1’ ufo del 
paefe, che non tollera acceffo dell’ inferiore al 
fuperiore fenza prefente : coflume appunto- da’ 
barbari , e che fra’ Turchi rare volte fi trala- 
fcia , ma che agli Ufcocchi era forfè flato infe- 
gnato altrove . 

Dopo ciò il Segretario rifolfe però di proce- 
dere con qualche più di foavità , anche perchè 
in quei tempi fu avvertito da Venezia di dover 
tosi fare : onde piacevano molto gli andamenti 
del Commi{Tario ; e fi giudicava , che non met- 
teffe conto a tanto aflbttigliamento, per non mef- 
terfi a rifehio di romperla ; e che egli , anzi 
procedendo cosi chetamente, meritaffe corrifpon- 
denza di uguale fìncerità : dall’ altro canto tor- 
navano gli Ufcocchi a fupplicare il Rabatta,che 
li levaffe di fpavento,e fi dichiarane , le altri di 
loro erano desinati alla morte ; ofe in fine avevano 
da rimaner tutti erti riti / perchè il vivere con tale 
angofeia era peggio , che la morte ftefia . Quelli 
uffizj, ed i continui pianti delle donne , mode- 
ro a compafiione il Comminano * onde rallen- 
tandoli dall* altro canto , per le caufe accennate , 
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1 ardore del Segretario Veneto , ne fece procla* 
mar venti de piu colpevoli , lafciando così Spe- 
ranza di perdono agli altri , ed affegnando a 
quelli un breve termine ; dopo il quale cadef- 
lero in bando capitale con taglia , e con grazia 
di poterli ajutare l’uno colla telìa dell’altro. 

• • Poi, per venire al rimedio piu fodo , più fi* 
curo, e più atto ad impedirei corfeggiamenti , e i 
latrocinj di mare, deliberò il Commilfario , di 
tutta quella milizia non lalciare in Segna più di 
cento Ilìpcndiati , e con loro cento molchettieri 
Alemanni , e di trasferire il rimanente ad altre 
Piazze più fra terra , volendo a quello fine , che 
ufcilTero non lolo gli ftipendiati , ma anche dei 
proprj Cittadini tutti quelli, che fodero conofciuti 
aderenti nelle prede, e volonterofi di continuar- 
le : pel qual fine fece di tutti gli abitanti una 
minutiliiina defcrizione , alla prelenza non folo 
del Vefcovo, ma anche dell’ Arcidiacono , e di 
altri pratici della Città • incaricando la cofcien- 
, za loro , che dovettero di ciafcuna perfona dar* 
gli certa, e reale notizia j ficcome a quello ef- 
fetto volle anche la prefenza del Capitano Bar- 
bo , come quegli, che meglio d’ ogni altro co* 
nolceva 1’ opere, e 1’ inclinazioni d’ ognuno. 

Ma il Barbo cominciò lubito ad opporli aper- 
tamente a quel configlio , protellando, che egli 
con sì poco numero di difenfori non era per 
reltare alla difela di quella Piazza’ e allegando 
molti inconvenienti , che ne potevano derivare : 
onde fi vedeva , che , coprendo la. privata paflione 
folto il velo del pubblico Servizio , egli era per 
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aftraverfare con ogni fuo dudio quel partito, nel 
quale folo tutti .gli uomini prudenti giudicava* 
no conlìdere l’unica lperanza della quiete , e del 
fine di tante milerie/ onde non fi diedero orec- 
chie alle contrarie perfuafioni del Barbo .• anzi , 
vedendoli , che egli colla lua prefenza avrebbe po- 
tuto muovere qualche fedizione nelle milizie , 
tra le quali fi l'entivano mormorazioni , e con- 
figli di opporli colle armi ad una tal divifione , 
folpettando, che fi divideflero, per poterli poi a 
man fiilva didrugger tutti ; fece il Commiflario 
intendere al Barbo , che egli avrebbe fatto bene 
a partirfi di là, che non mancherebbe chi pi- 
gliali cura di quella Piazzi , e del fervizio di 
Sua Maeflà CeLrea : così egli , pubblicando di 
elfer necelfitato ad andar alla Corte per certe 
fue liti , ulcì di Segna • ove lenza maggior con- 
trailo s’ effettuò poi la traslazione ; anzi fu ri- 
cercata .in luogo di grazia , effendofi modrato lo- 
riche , febbene per loro colpe meritavano mag- 
gior galligo, e per giudizia erano dedinari tut- 
ti alla morte; nondimeno fi ufava quella cle- 
menza , e fi mettevano in luogo, ove con ono- 
rato valore avrebbero potuto ricuperar la per- 
duta fama-, ed acquiflar dagli ottimi Principi gra- 
zia , e premio : oltrecchè non avrebbe potuto 
mancar loro campo di giuda preda nelle vicine 
contrade Turchelche di Lica , e Corbavia , ma 
che tuttavia li ulava anche queda agevolezza di 
piu, che niuno fi mandava per forza , anzi fi 
lalciava libertà a ciafeuno de defcritti di prova 
vedere a cali fuoi in altre parti fuori del paefe. 

’ Con' 
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Con querti modi s’ indurerò volontariamen- 
te intorno a 200 Soldati con lutte le famiglie 
ad accettar le danze in Otroffaz , Brigne , Pro- 
zar, e Borlogh , Camelli dei Contado di Segna, 
frontiere del nemico, e atte, per la qualità dei 
lì ti , alla difela del paefe , e alle fcorrerie con- 
tra i Turchi , malfime quando con un poco di 
ìndulìria, e con non molta fpefa fi fodero me- 
glio fortificati. Quei, che dovevano partire, fi 
prelevarono una mattina in Chiei'a alla prelen- 
za del Commiflarro , dove , dopo udita la Mei- 
fa, furono benedetti dal Vefcovo colle loro ban- 
diere, e colle armi ; la qual cerimonia non fu 
approvata da tutti, parendo, che fodero mala- 
mente capaci di tali benedizioni • i pubblici la- 
droni fcomunicati , e maledetti dalle Bolle Ap- 
poftoliche : a quedi fu provveduto dal Commif- 
fario di ftipendj anticipati, e di vettovaglie per 
alcuni meli* avendo loro intimato, che non do- 
vettero più ritornar a Segna fotto pena della vi- 
ta. Con quella traslazione parve, che veramente 
fotte importo al negozio 1 ’ ultima mano, e che 
non fi averte più a temere, che gli Ufcocchi po- 
tettero più attendere al corlo , per etter i mae- 
ftri di quell* arte condotti quafi tutti ad abitar 
fra terra • onde veniva a reintegrarli la buona ami- 
cizia , e buona vicinanza tra la Cafa d* Auftria , 
e la Repubblica di Venezia . Con tutto ciò pe- 
rò s* andavano fufeitando ancora dall* una e dall’ 
altra parte alcune difficoltà intorno al rifarci- 
mento de’ danni fatti al Pubblico , o a’ priva- 
li; ma accorgendoci tutti, che quello farebbe un 
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pelago da non ritrovarvi mai il fondo , fi mife 
la cola in filenzio . Sollecitava folamente il Com- 
mi te no, che i Forti di Giuba , c di San Mar- 
co fabbricati dal Donato , fi fmantellaffero , a r - 
ciocchè refiate più libero il commercio, poiché 

8 ' r r,mediato » che non vi tranfitafTero 

ValceJli di corfo : ma il Pafqualigo rifpondeva, 
che quello conveniva, che fi trattale in Senato, 
-dove non fi farebbe così facilmente rifoluto di 
diftruggere quei Forti, rifpetto ad altre occafio- 
ni che poteffero nafcere; ma <jbe avrebbe ben egli 
colla fua autorità dato ordine, che fi lafcf.tero 
patere liberamente tutte le barche non armate , 
lenza piu- riconofcerle , o cercar dove andatero, 
nè donde veni fiero , q ciò , che porratero .• e ciò 
oveva beffare alia libertà della navigazione , e 
del commercio amichevole tra i fudditi del- 
1 una, e dell altra parte;’ tra’ quali, e tr.’ Prin- 
cipi medefimi pareva, che dovete correre nello 
avvenire migliore intelligenza , percliè l’accomo- 
damento era piaciuto tanto a’ Veneziani , quan- 
to agli Arciduchi : di che può addurfi quello 
certo argomento, che dopo l’avvifo, che n’eb- 
ero i Principi Aufìriaci , quantunque fia veri- 
1‘miie , che ’l Barbo avete rapprelentaro gli avve- 
nimenti fecondo ia fua propria -paffione ; nondi- 
meno fu al Commiterio rinnovata l’autorità, 
i ’o8 lun B en doli affoiutamente il Capitanato di Se- 
gna , del quale era già lpogliato il Barbo , ac- 
ciò tanto più comodamente egli potete perfe- 
zionare il negozio, e levar affatto l’infamia di 
così nefandi ladrocinj dagli Stati della Cafa 

® d’Au- 
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<3* Auftria . Onde fu chiaro )’ error *>di quel- 
li , che ardivano d’ imputar a Principi cosi 
ligiolì , giudi , e benigni , il confentimento di fif- 
fatte fcelleratezze , le quali fi dovevano piatto- 
(lo attribuire agl* inganni de mali miniftri Ere- 
tici , che nè temevano Dio , nè miravano allo 
onor de padroni , o all’ onor proprio ; i quali 
co’ loro artifici davano ad intendere , c h e toHe 
imponibile rimediare a quei disordini ;t li dipin- 
gevano dinanzi a’ Principi , come trafgreluoni or- 
dinarie, e neieflarie de’ confini. 

Ma ficcome quelli tali rimalero confuti nella 
loro malizia, e privi degl* ingiufti emolumenti, 
che ne folevano cavare, cosi arfero maggiormen- 
te di fdegno , e invidia contra la virtù del Ha- 
batta , vedendolo in dilpreggio loro colmo di 
gloria , e di premj da ogni parte : perchè an- 
che i Veneziani, conforme all ordinario loro 
coflumc di cortefia , lo avevano fatto regalare 
di una grotta' catena di cinque , o fei mila duca- 
ti • la quale egli però non volle accettare len- 
za*darne prima conto a Padroni, con offerta 1 
impiegarla in pubblico lervizio , come aveva 
fatto di fomma maggiore de’ tuoi proprj danari 
nella tardanza delle provvifioni , leu tabi le per 
le più gravi urgenze della guerra 7 urcheica . 
oltre di ciò fi fabbricava in Venezia una barca 
di piacere , e di viaggio per donarla al mede- 
fimo Rabatta, fornita di diverle comodità , cnc 
a lui nel governo di Segna farebbe fiata di mol- 
to fer vizio nell’ andar innanzi , e indietro per 
quei canali, c per le vicine Itole . Tutte q u ^ 
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fte cortefie , benché leggiere , e difuguali a’ me- 
riti di sì buon Cavaliere, fervxvano di materia 
agli emuli Tuoi , per lacerarlo , e metterlo in 
difgrazia de’ Principi : perchè il Barbo , trovan- 
do nella Corte di Gratz accefi i cuori di mol- 
ti Miniftri , fpecialmente Eretici , frumenti 
reali del Demonio, e nemici della pubblica quie- 
te, cominciò ad accijfare le opere del Rabatta, 
affermando , che egli , corrotto da’ Veneziani , 
non aveva avuto altro fine , che di foddisfar- 
li in. pregiudizio di Cefare, della Corona d’Un- 
gheria , e della Cala d’ Auftria • onde a fola 
richieda loro aveva fatto impiccare uomini va- 
lorofi , c benemeriti , dandone altri , contra o- 
gni onorato collume- de’ Principi , in mano lo- 
ro ; e mettendoli in neceffità di voltarli a fer- 
vire negli eferciti Turchefchi , con manifello 
pericolo, che, per la notizia, che elfi avevano 
del paefe, e delle piazze, aveffe a cader tutto 
quel confine in mano de’ nemici. 

Di quelle voci , e di quelli maligni concetti 
fi empivano 1’ orecchie dell’ Arciduca Ferdinan- 
do , giovine d’ ottima mente , e di rettiflima in- 
tenzione , vero imitatore della yirtìi di Carlo 
fuo Padre, e Ferdinando Itn’peradore fuo Avo, 
erede del nome ; ma per 1’ età , non ancora 
clperto delle . frodi cortigianelche , e degl’ inte- 
reffi de’ mali IVJiniflri , lebben per natura, e per 
religione nemicilfimo degli Eretici . Movevafi 
.adunque con tali artifizj ingannevoli 1’ animo 
del Principe , ma più quello dell’ Arcicjucheffa 
fua madre , la quale più veniva combattuta da 

C % quel- 
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quelli, che fapevano cóme effe poco prima era 
rimafta difguftata , per aver egli cercato cf im- 
pedire il maritaggio dell’Arciduca colla Figliuo- 
la del Duca di Baviera , la quale era nipote 
della medefima ArciduchelTa ; pel quale impedi- 
mento iì dice, che ’1 Rabatta divulgale in Ve- 
nezia , che la fuddetta Spola folle macchiata di 
lebbra ; il che fi trovò poi falfo , e fegu irono 
le nozze • nè al Rabatta fu facile a purgarfi 
dell’ imputazione ; c gli convenne adoprarvi 
molti inter^elfori ; fopra la qual cicatrice feppe- 
ro ben dimenar l’unghie i luoi emuli : qnde gli 
accelero contra l’animo della Madre, e del Fi- 
gliuolo in male maniere., appoggiando tutte le 
]or 9 macchine alle maligne rel.zioni del Bar- 
bo. Fu il CommilTario avvilato dagli amici di 
quelli uffizi , e de’ pericoli , che correvano in tem- 
po, eh’ egli , per occorrenze appartenenti pur al ne- 
gozio di Segna , fi trovava in Triefte, dove , 
confidato nella cofcienza , e integrità fua , non 
fi perdè punto di animo/ ma temendo, che le 
calunnie inventare contro di lui non impedifie* 
ro lo ftabilimento di sì importanti faccende, fe- 
ce fubito rifoluzione di trasferirli, fenza alpet- 
tar altro , a Gratzj e avviatoli con pochi dei 
fuoi , incontrò nel cammino il Barbo , eh’ era 
meglio accompagnato : nondimeno non potè con- 
tenerli , per la generofità del luo fpirito , di 
non rimproverargli i maligni uffizj , e bugiardi: 
al che non feppe colui, confufo della mala co- 
fcienza , fe non rifpondere con umiltà , e coti 
certe vane feufe , proccurando di fpedirfi da quel 
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colloquio più che di fretta . Il Kabatta , giunto 
in Corte, Tenti tolto gli effetti delle male im- 
prellioni • perchè gli fu comandato di ritornar- 
cene lubito al luo Carico , riprendendolo agre- 
mente, che le ne folle partito lenza licenza.* 
egli nondimeno lì andò aggirando con varj mez- 
zi in modo, che , lehben il Principe gli aveva 
negata 1’ udienza , e s’ era inoltrato più volte 
pieno di mal talento , in fine rilolfe pure di 
alcoltarlo colla folita innata benignità Aultria- 
ca .* e così fece anche la Madre Sua Serenilli- 
oia • a’quaii moftrò , che non gli era nuova la 
perfecuzione degli Eretici, che a lui portavano 
particolar odio principalmente per i ltrvizj fat- 
ti alle loro Altezze nelle materie di religione • 
rperchè , fecondo la loro pia mente , e confor- 
-me al fuo proprio zelo , nel governo fuo di 
-Carniola attefe con ogni ftudio a perfeguitarli * 
-e che allora gli avevano macchinato contra la 
vita, e l’avevano riltretto in certiffimo perico- 
lo di perderla : ma che la giuftizia di Dio lo 
aveva prelervato , come confidava in fua divi- 
na Maeftà , che (decederebbe di prefente nel più 
grave, e a lui prefente precipizio , a cui veni- 
va (pinta la buona fama , e 1’ onor fuo . Cosi 
feguitò , informando di parte in parte di tutte 
le azioni fue , con quanti travagli di mente , 
fpefe di propria boria, e rifehi della ftefl'a vita, 
egli aveva tirato innanzi il negozio , non in 
gratificazione de’ Veneziani , co’ quali non aveva 
avuto, nè voleva aver intereffe alcuno* ma per 
puro, ed unico fervizio delle loro Altezze j a veo 
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do giudicato necettario di liberare dopo tanti 
anni la Cala d' Auttria dalla calunnia, che le 
dava ormai tutto il mondo , di trattener volon- 
tariamente ne’ fuoi Stati pubblici ladroni , e 
fanguinarj affaflìni : ch’egli non folo non ave- 
va fatto morite gl innocenti , ma che anzi (i 
confettava reo di aver tenuti in vita uomini 
meritevoli di mille morti .* ditte , che le loro 
Altezze fi raccordattero delle lamentazioni , e 
de’ gemiti de’ loro poveri fudditi dell’ Iftria , e 
della Liburnia ; i quali, per le colpe di pochi 
ladroni , venivano Taccheggiati , e rovinati , ed 
erano flati a termine , per pura diffrazione , 
di vacillar nella Fede, perchè i Veneziani ave- 
vano già prefa una rifoluta forma intorno a 
quelle fcorrerie , che era , di non rompere in 
manifefta guerra , per non tirarli addotto la ma- 
la fama nel Mondo di aver motto le armi con- 
tra i Principi Criftiani , mentre guerreggiava- 
no contra i Turchi ; ma rifarfi di ogni oltrag- 
gio, o danno, che ricevettero i loro fudditi fopra 
i fudditi della Cafa d’ Auttria a buona mifura : 
onde il fomentar le rapine de’ ribaldi non era 
altro, che diftrugger.e difabitare le proprie ter- 
re delle loro Altezze , c neceflitar i Vattalli a 
pigliar altri partiti .* che così s’ intefe il nego- 
zio , quando a lui ne fu data commiffione / e 
che egli , nell* averla faputa efeguire in quella 
maniera , pretendeva anzi meriro , e mercede : 
che non bifognava dar orecchie agli Eretici , i 
quali , vedendo procederli contra con sì gagliar- 
de , e pie rifoluzioni , e che i bifogni della guer- 
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ra Turchefca non ballavano ad impedir l’ animo 
zelante del Principe per 1 * eflermi nazione loro , 
volevano anche vederlo intrigato di più in nuo- 
va guerra colla Repubblica di Venezia , acciò 
fofTe necefiitato ad abbandonare f imprefa contro 
di loro * e che era ormai conofciura per tutta 
Aieraagna , e per tutta Europa la malizia Scel- 
lerata de’ lettarj , i quali , per mantenerli nelle 
falfe opinioni , non li guardavano di tradire i 
proprj Principi, e la Patria .• e che di quà era 
forte derivata la perdita di Ciavarino, e poi di 
Canitta : che le loro Altezze fottero certe , o 
che bifognava reprimere la rapacità degli Ufcoc- 
chi per la via cominciata , ovvero diftruggere, 
p defolare tutti i luoghi di marina', e gli altri 
de* confini ; perchè egli aveva affai bene pene- 
trato, che i Veneziani erano rifoluti di vendi- 
car in quel modo le ingiurie degli Ufcocchi ,* 
ovvero , fe in fine bifognaflie pigliar con etto- 
loro un’ aperta guerra : la qual cofa in muti 
tempo poteva metter conto alle cofe delle loro 
Altezze * ma ora pieno che mai , per i trava- 
gli maggiori , ne’ quali fi trovavano col Turco. 1 » 
che a quello fine i Veneziani avevano giufiifi- 
cata la caufa- preflo al Papa, e pretto agli altri 
Principi Crilliani , a’ quali tutti pareva (frano 
che fi volettero fomentare ne’ propri Stati pub- 
blici , ed infami Corfari a danno de’ vicini : che 
in cafo tale non fi avrebbe da far fondamento 
negli ajuti del Re di Spagna , il quale , oltre 
1* efifer occupato in tante altri p^rti , ed oltre 
molte difficoltà di poter mandar armata in quel- 
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•Je bande, Rimerebbe fila vergogna , per la pie- 
tà , e giuflizia iua , il favorire caul'a tale .* il 
•che fi poteva anche argomentare dall’ efito del- 
l’ uffizio, che a (uggeft ione. del medefimo Rabat- 
ta fece in Venezia Don Inico di Mendozza , 
Ambafciador Cattolico , minacciando Je arme 
del luo Re , fe non lì liberava dallo ftretto af- 
fedio Triefte, e Fiume; di che fi ftimò affron* 
taro il Re ; e per farne chiara la Repubblica , 
ed il M >ndo , ! levò tolto il Mendozza da quel* 
1’ Ambafceria ; che quanto a’ pericoli , che gii 
Eretici malignamente mettevano innanzi di per- 
derli Segna , fodero certe le loro Altezze, che 
meglio era afficurata quella Piazza con poche 
genti quiete, e fedéli , che col numero maggio, 
re di ladri ; i quali , oirre il continuo irrita* 
mento de’ nemici , erano foliti fpeffilììmo di ab- 
bandonar la Città, per attender alle rubberie ; 
onde non vi rimanevano per molti giorni , fe 
non le donne, e le genti inutili • co’ quali man- 
camenti fi erano a’ Veneziani aperte mille occa- 
fioni di lorprenderla , fe vi afpiraflero: ma elfer 
cofa troppo notoria tra gli uomini prudenti , 
che i Veneziani lalceranno fempre volentieri a 
fpde, e carico di altri la difel’a di quelle fron- 
tiere, eh’ elfi, medefimi , confinando con loro pa- 
cificamente , aiuterebbero fempre , pel proprio 
intereffe, almeno lotto mano a difenderle . On- 
de non potendo i Turchi per terra avvicinarli 
a Segna , nò condurre artiglieria.; nè elfendo 
mai i Veneziani per coni’entire.,che ivi s’ accolli- 
no per mare , fi poteva tener fenz’ altro la Piaz- 
i, B za 
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za per ficura, purché gli Ul’cocthi colle loro ra* 
pine non neceffitaffero i Veneziani ad accordar- 
ci per la diltruzione di quel nido co’ Turchi , 
che ne avevano piu volte promofla la pratica / 

0 elfi ftefli non la tradiffero in mano de’ Tur- 
chine’ quali fono per la maggior parte fudditi, 
e molti hanno (otto di loro i padri , le madri , 

1 fratelli , le forelle , ed altri parenti .* che in 
quello confilteva il pericolo di qualche gran per- 
dita , non nelle vane invenzioni degli Eretici . 
Aggiuqfe il Rabatta , che , per maggiormente 
afficurare quei confini , e per la fperanza di po- 
terli allargare a danno de’ Turchi , farebbe flato 
utilifìimo il compartimento fatto da lui di quel- 
le milizie a’ luoghi foprannommati di Ortofifaz , 
Brigne, Profor , e Borlog ,• mediante i quali fi 
metterebbero in ficuro fpazio di terreni fruttiferi, 
onde la gente potrebbe con gi-ufie fatiche fomen- 
tar la vita fenza illecite rapine / conchiudendo, 
ch’égli avrebbe poi moflrato il modo di ridurre 
i detti quattro luoghi in ficura difefa , fenza che 
fe ne aggravaffero le Camere di Sua Madia Ce- 
farea, o delle loro Altezze . 

Furono akoltatc quelle ragioni , portate con 
molta eloquenza, e grand’efficacia, attentiffimai 
mente; e tollo fi accorsero i Principi, che fuor 
d’ogni fuo merito veniva loro meffò in digre- 
dito un tanto Miniflro , pieno di prudenza , e 
di fede/onde lo reintegrarono- tolto nella prilìi- 
ra grazia: e per darne fegno in faccia di quelli 
emuli Tuoi, eleffero lui medefimo con ampliffi- 
tna autorità, che andaflfe a ricevere a’ confini 

Gian- 
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Gian-Francefco Aldobrandir.i , Nipote di Papa 
Clemente , che in quei giorni doveva sbarcare 
alle marine di Triefle , e di Fiume con dieci- 
mila fanti Italiani pagati da Sua Santità, e D. 
Gian de’ Medici , che ne conduceva due mila , 
pagati dal Gran Duca, fuo Fratello , in fervi- 
do dalla guerra confra il Turco; la qual gen- 
te dalla marina doveva guidarli a Zagabria, de- 
filata per Piazza della mofira , donde poi per 
acqua aveva a trasferirli , come fece felicemen- 
te , all’ alfedio di Canifla. Am-ninifirò quel ca- 
rico il Rabatta con intera foddisfazione , e dei 
Principi , e de’ Capi della gente Italiana ; e 
sferigatofi di là , non vide 1* ora di tornar a 
Segna , per dar compimento a quelle faccende , 
nelle quali non pareva, che rimanefle più diffi- 
coltà alcuna; poiché da’ Principi Aufiriaci era- 
no fiate approvate tutte le fue azioni , e tutti 
i partiti prefi per rimedio del male • e pareva-, 
che f autorità folfc accrefciuta tanto , eh’ egli 
dovelfe folio effer: efaltato a più fublimi cari- 
chi , deftinandofegli già il Generalato di Cro- 

vazia . 1 • 

Ma dopo la fua partenza , la malizia diabo- 
lica degli Eretici s’aflòttigliù tanto più a’ danni 
di luì , c fi sfoderarono nuove calunnie, le qua- 
li , fe pure non erano afcolrate; da’Principi , al- 
meno non erano ributtate con quella fermezza, 
che pareva convenirfi a’ meriti di un tal Cava- 
liere. Le cofe arrivarono ad un tale fiato, che 
già fi mormorava per le Corti , che li formereb- 
bero procefli contro di lui , fpecialmente per 

di- 
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.dimandargli conto della morte del Conte di Pok 
fidaria: nella quale s’intereflavano forte con po- 
co onor loro alcuni principali, mofirandofi par- 
ziali di un pubblico affalfino , indegno di efler 
ufcito di quella nobile famiglia . Sentivano que- 
lle voci , e quelli grandi rumori gli Ufcocchi , 
che per caufa loro verfavano nelle Corti ; nè 
mancava chi loro feminalfe nell’ orecchie , che il 
Rabatta era in difgrazia de’Principi , a’quali non 
era piaciuto il /angue di tanti foldati valorofi 
fparfo da lui furiolamente a compiacenza di al- 
tri. Quelli ragionamenti fi rapportavano poi in 
Segna , e fervivano a diminuir 1’ obbedienza al 
Commiflario, il quale, rrovandofi fcarfo di da- 
nari , era anche fiato sforzato a fpogliarfi di 
quei prefidj , che l’avevano fino, allora renduto 
tremendo in Segna. 

Accadde in quei giorni , che da’ Principi ebbe 
il comando di mandar al campo fotto Canifla. 
quel maggior numero di gente, che poteffe ; col- 
la quale occafione pensò anche di levarfi dinanzi 
il refto de’ piò inquieti, e piU ingordi, per la- 
fciar poi gli affari di Segna meglio regolati .• 
raccolfe anche in quello numero i banditi * « 
fattane una buona fchicra , diede loro per capo 
un certo Giurilfa , che di zappatore era diven- 
tato ladrone , e fatto celebre per la gagliardia 
del corpo, e ferocità dell’animo/ il quale ave- 
va anche rapita una donzella ben nata nell’ Ifo- 
le di Zara, e contra le leggi umane, -e divine 
l’aveva fpofata. Quello Giuriffa era iftantemen- 
tc dimandato da’ Veneziani , o vivo, o morto* 
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ma pel credito grande in cui egli era pei* 'la 
fuj beftialità , alla quale' fi dava titolo di valo- 
re, così predo a’ Principi, come predo alla mi- 
lizia , non aveva ardito di mettervi mano il 
Rabatta , dubitando di caufare maggior tumul- 
to . Pensò dunque con quello mezzo o che egli, 
come audaci dimo , avelie a latciar la vita in 
quella imprela ; o ad acquiftarfi tali prem) , iìd 
onori di virtù militare , che avede poi a fde- 
gnarfi di contaminarli con infami ladronecci . Si 
partì Giurida contento del carico, e del danaro, 
con cui lo aveva fovvenuto il Corrrnidario , e 
con opinione , eh’ egli con quella fquadra di uo- 
mini feroci , ed atti ad ogni fatica militare , 
fode per fegnalarfi notabilmente. Ma giunto in 
Carliftot fu dagli emuli del Rabatta diffualo 
dell’andata, con dirgli, ch’egli, come un’ altro 
Uria, veniva mandato a manifeda morte da chi 
non era ancora fazio del fangue degli Ufcocchij 
e che ormai i Principi erano certi di quello , 
nè volevano lafciare tanti uomini valorofi in- 
vendicati , morti ingiuftamente ’ e perciò non 
era per difpiacere loro affronto alcuno , o ter» 
mine di difubbidienza , che fi ulafle contra il 
Comminano . 

Sollecitati da così acuto dimoio non folo 
Giurida, ma ancora tutti i fuoi , fe ne ritorna» 
rono fenz’ altro a Segna , ove fparfero le voci 
penetrate neii’ orecchie , e ne’ cuori loro in fe» 
grete conventicole : nè potè il Rabatta per al- 
lora far altro , che diifimulare , afpettando mi- 
glior occalìone * la quale gli venne indi a po- 
i'i<- ; > co. 
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co, che, polla la mano (opra Giurrirta, lo fece 
chiudere in un fondo di Torre con animo ri- 
folutiffimo di dargli il meritato gaftigo : nè 
volle muoverfi alle gagliarde irtanze , nè final- 
mente alle aperte minacce , nelle quali ardivano 
quegli fcellerati di prorompere , le non lo met- 
teva in libertà • rifpondendo anzi con generofo 
ardimento , che li gartigherebbe tutti di così 
temerarie infolenze ■ ritcnendofi egli fra tanto 
nel Cartello inferiore con quella poca guardia 
de’Tedefchi , che aveva. Ma gli Ufcocchi, aven- 
do già, per le cagioni toccate di 'fopra , perdu- 
to il rifpetto verfo il Commitiario , e perfuafì 
( o veramente , o no ) che la m#rte fpa non 
forte per difpiacere a’ Principi , fi mifero ad una 
nefanda, e fcelleratilfima i m prefa ; ed accrefcen- 
do le furie dalle quali erano agitati con bever 
copia d’acquavite , che a quello effetto fu porta- 
ta in Piazza, ad efempio de’ Namantini ,• i qua- 
li , quando vollero incrudelire con quel memo- 
rabile fatto contra il proprio fangue , mangiaro- 
no prima carne mal cotta, e poi fi ubbriacaro- 
no colla loro Cea ( eh’ era bevanda fimile alla 
Cervofa fettentrionale ) ‘ così gli Ufcocchi , infu- 
riati co* vapori d’ acquavite , tentarono prima 
li sforzar le porte del Cartello, e non riufeen- 
ìo il difegno , $i condulfero 1’ artiglieria , e 
:on quella fi aprirono per certa cannoniera la 
rntrara. Il che veduto dal Commitiario ,ed ac- 
:orgendofi che la beftialità di gente furiosa non 
inirebbe fenza venire a fine dell’ intento , prefe 
atte darlo partito di cavar Giuriti? dalle carce- 



II» Ì S T * I ’A* 

ri, patteggiando con lui, piti per riputazione, 
che per pallierò di vederlo effettuato , che per 
la Tua falute giuraffe di prefentare vivo, a mor- 
to un altro de’ più nominati ladroni : ma , leb- 
bene lì vidde Giuriffa libero , e fuori d* ogni 
pericolo, non celsò la rabbia degli altri, che, 
ammazzati alcuni de* Tedeichi ,che facevano re- 
nitenza , gettarono impetuofamente a terra tre 
ordini di porte ; e penetrando fino all’ ultimi 
camera del Commilìario , col quale fi trovava 
un Fiorentino fuo parente , venuto per vifitar- 
lo dal campo Torto Caniffa , lo gettarono fubi- 
to a terra con due archibugiate, dapoichè egli, 
ipnrata già la pillola , aveva impugnata la Ipa* 
da , per far quella difefa , che ’l tempo , e -la 
necellità gli concedeva: fpiccarongli poi i mici- 
diali Barbari la teda , facendone mille ftraz) ; 
c la pofero in luogo pubblico a manifefto fpet* 
tacolo del popolo: poi ufciti dal Cartello* con 1 
gregarono la moltitudine , e cortrinfero tutti J 
giurare di voler effer partecipi del fatto , o bene, 
o male , che ne do vede fuccedere . 

La mattina il cadavere fu porto in Chi efa ; 
dove fi dice, che fino le donne , per non 
flrarfi meno empie de’ mariti , dopo varie m 2 ' 
iedizioni , andarono lambendo colla lingua 
fangue, che ulciva dalle ferite . Tal fu il !' !i 
del valorofo, e buon Cavaliere , il quale , t0 ' 
ftochè fu divulgato per la Dalmazia , e. per ’’ 
Italia , gli uomini pratici temerono di quale » 
maggior rovina, dubitandof», che gli Ulcocc 

dilperando di perdono dopo così enorme deliri» 
• 1 / con 
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non tradiffero !»• Piazza a* Turchi ■ martìmamen- 
te effendo ufcita fama, che fi erano impadroni- 
ti anche di Erbai : ma inrendendofi ciò non ef- 
fer vero , e che coloro vivevano quietamente , 
con certa forma di governo porta da. loro mentre 
che afpettavano il Capitano - avendo dato conto 
del fatto all* Impe radale, e fatta fcula iopra va- 
ne .calunnie contra il morto , gli animi degli 
uomini- fi voltarono a conliderare , come la Cafa 
d’ Aufiria avrebbe fopportata , o vendicata una 
tanta fcelleratezza , commetta contra sì princi- 
pale minift*) .* ma vedendofi ritardare il gafti- 
go , fi difcorreva di verfa mente del fegreto dei 
Principi, i quali fi credeva da alcuni, che avef- 
fero dato ordine, o almeno confenlo nella mor- 
te del Rabatta : altri giudicavano, che fi differi- 
va il gaftigo , per cogliere i malfattori a mag- 
gior falvo.* altri dicevano , che ettendo il delit- 
to popolare, era più favio configlio il diffimu- 
larlo , che vendicarlo con pericolo , fe non di 
altro, di far difabitare quella Città, perchè tutri 
vi erano in un modo, o in un altro interettati: 
accrebbe la materia de’ fofpetti , e de’difcorfi, il 
vederfi indi a poco conferito il Capitaniato a 
Daniello Francol , Triertino, aperto nemico del 
morto Rabatta, e quegli fletto, che aveva con- 
Jfìgl iato Giuritta a ritornare da Carliftot, quan- 
do colla gente detta di fopra andava verfo Ga- 
ritta • tanto più , che il Francol entrò in Se- 
gna difarmato, e fu ricevuto fenza contratto , e 
lenza moto alcuno,* nè fi guardò di ammettere 
Giuritta alla fua tavola , c di lafciarfi vedere a 
patteggiar per la Piazza. / Sia 
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Sia come fi voglia, è ben maraviglia , che fia 
refiato fin qui impunito così atroce delitto : 
ma chi conolce la clemenza , l’ integrità , la 
giufiizia innata della Cala d’ Aufiria , non po- 
trà mai credete, che di ordine, o di ronfenti- 
mento di que’ Principi fi togliefle la vira ad 
uno per imputazioni incerte, e non giufiificate* 
malììme fotto 1’ Impero di Rodolfo , che. in 
cafi piti importanti ha dato faggio, non di cru- 
dele, ma di mitiffimo Principe , come fi potè 
ofi'ervnre , già pochi anni, in Giorgio Popel , Ba- 
rone Boemo, che, imputato, e forfè convinto, 
di lefa maefià , nondimeno , fe fu privo della 
grazia, e di parte de’ beni, non perdè la vita: 
e più frefeamente , avendo fua Maefià feoperti 
in Wolfango Romf, e Paolo Travefiin, quegli 
fuo Maggiordomo , e quelli Marefciallo , e 1’ u- 
no, e l’altro Configliele fegreto , eccelfi gravif- 
fimi in fuo digredito, e vilipendio, fi conten- 
tò di cacciarli di Corte fenz’ altra pena , la- 
rdando loro anzi portar' via grimmer.fi telori , 
Dio la come , accumulati .* ma chi la in che 
modo fi è proceduto nella morte data ultima- 
mente al Conte d’ Ardech , ed al Paradailfer , 
l’uno de’quali aveva tradito a’ Turchi Giavari- 
ro , 1’ altro Caniffa , e quanto diligentemente 
con lunghezza di tempo da’ Giudici deputati 
fieno fiate ventilate quelle caule , non crederà 
mai , che al Rabafta per qualfivoglia imputazio- 
ne folle fiata tolta la vita , fenza afcoltar pri- 
ma le fue difefe . 

' t Così refia adunque nella morte del Rabatta offefa 
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la riputazione di Cefare,e dell’ Arciduca rtraorfii- 
nariamente , non effendo mai più a’ Principi della 
Cala d’Aurtria flato fatto fintile affronto : perchè* 
febben fi legge, che due Rapprefentanri di quel- 
la furono ammazzati, uno a Svvitz , l'altro in, 
Undervalden - da’ quali ammazzamenti ebbe poi 
r ort gine la Repubblica degli Svizzeri y norìcii- 
meno quelli furono, per l’ ingiurie fatte a pii- 
vati , ucci il anche da’ privati y e fu poi impe- 
dito il modo del cafligo dalle comuni folleva- 
zioni ì che diedero da penfar ad altro .* ma in 
quefto cafo bifogna credere , che o qualche fegre- 
to recondito nella mente de’ Principi mandi in 
lungo la dovuta rifoluzione y o che gli artifizj 
ingannevoli de’ mali Miniftri dieno ad intende- 
re quello, che non è ; nè fi curino del mal 
efempio , e della poca riputazione de’ Padroni , 
purché rimanga così sfogata la rabbia loro. 

Ora trucidato che fu in quella maniera l’in- 
felice Rabatta in Segna , gli Ufcocchi , che erano 
fiati difiribuiti per le Cartella di Ottortaz, Pre* 
zer , Briglie , e Bulogh , come fi è detto di 
fopra , levato f impedimento , e rotto il rite- 
gno , tornarono fubito all’ antico infame nido • 
e febben fecero indi a poco notificare al Gene- 
ral Veneto, che inrendevano di ortervare gli ac- 
cordi , e che non farebbero ufeiti in corto per 
mare in modo alcuno, nondimeno il Pafqualigo 
non fi fidò tanto nelle loro promette , ‘quanto 
nelle fue proprie diligenze : e quantunque folle-* 
citava di ritornartene dopo tanti anni , c tante 
fatiche, alla Patria , volle però , mirando più 

al 
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al fcrvizio pubblico, che a’ privati comodi, ri« 
fcaldar meno le iflanze della licenza , per offer- 
vare dove foflero per finire le furie degli U- 
fcocchi dopo un tal eccetto/ ed a quello fine dì- 
fpofe a' patti con eftrema cura le Galee , e le 
Barche armate, fenza impedir però il corfo del- 
le vettovaglie a Segna , per non metter la .gen- 
te in maggior difperazionev ma vedendo per al- 
cuni rrnfi , che niuno fi moveva, e che fi ofler- 
vavano i patti , e che già in Segna fi rendeva 
agli Auftriaci la folita ubbidienza , e che i Prin- 
cipi erano rifoluti di mantenere gli accordi , e di 
impedir le ingiufle rapine , ottenuta la licenza 
dal Principe, le ne ritornò a Venezia gloriofo , 
per aver metta 1* ultima mano a cosi coflofo 
travaglio coll’ autorità , e colla prudenza lua ; e 
tutto il Mondo fi avvide, che in mano de’ Prin- 
cipi Auftriaci flava il raffrenar quei ladroni , 
con tutto che i mali Miniflri gli avellerò per 
tanti anni dato a credere altrimenti : onde non 
pareva veri fi mi le , che dovettero acconfentire mai 
più ad una tale infamia : maflìme avendo an- 
che imparato i Veneziani il modo di far ad al- 
tri coflar caro il danno, che fi dà a lorofudditi . 

Con tutto ciò molti uomini pratici dubitava- 
no , che , fiando gli Ufcocchi in quel luogo fenza 
altro fottentamento , fotte quafi impoflìbile, che 
fi foflentaflero fenza danno de’ vicini ; maflìme 
eflendo gli fiipendj leggieri, e difficilmente pagati- 
nò partìcipando di etti tuttala gente . Per i quali 
rilpetri fu prudentemente conlìderato, che l’unico 
rimedio coufifteffe nella traslazione di quella gente 



Degli Use occhi. 115 
a’iuoghi difeofti dalle marine, come fono i fopran- 
nominati , opportuni alle icorreric contra i Tur- 
chi , e capaci di qualche agricoltura ■ ne’ quali 
ancora lì dice edere alcune vene di ferro , nelle 
quali potrebbero eferci tarli , e nodrire le loro 
famiglie con utile indudria quelli , che eleggere» 
FO di preferire un onefìo , e legittimo modo di 
vivere alle maledette, e (comunicate rapine , ed 
alle forche , nelle quali , o prefto , o tardi , in- 
ciampavano poi tutti. 

Ma perchè di (opra fi fece menzione di un 
partito propofio dal Rabatfa all’ Arciduca , di 
fortificare alcuni luoghi di Frontiera fenza di- 
(pendio delle camere Arciducali i e perchè nel 
punto della traslazione delle milizie Segnane ai 
Cartelli fra terra, ed in quefio che fi accenna , 
gli uomini verfati nel negozio hanno creduto 
lempre,che confiflefie la certa -fperanza di repri- 
mere i latrocinj degli Ufcocchi', ed ovviare a pe* 
ricoli , che da quelli venivano minacciati, (arà 
bene, prima di metter fine a quella narrativa , 
che anche quella materia fi dichiari qui co’ Tuoi 
fondamenti . 

E’ dunque da fapere, che il Vefcovo di Se- 
gna, Prelato ornato di profonda dottrina , pra- 
tico del paqfe, e prudente, propofe, che fi facef- 
(e un appalto co’ Veneziani di alcuni bolcfii 
vicini a Segna , abbondanti tanto di pini atti per 
arbori , ed antenne di qualunque genere di Va- 
(celli , quanto anche di faggi , del qual folo le- * 
gno fi fanno i remi per le galee 'e che fi proc- 
curalfe di avere da loro un anticipato sborfo di 
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JÒOOO. ducati , i quali ferverebbero abbaftanz* 
al dilegno di fortificar i luoghi de’ confini no* 
minati di l'opra . Il configlio era molto oppor* 
tuno, perchè i bofchi veramente abbondano di 
materia attifiìma a’ bifogni fuddetti , e fono co* 
ài vicini al mare, che con poca fatica , o fpe* 
fa , per fentieri declivi , ufati anche in altri 
tempi , fi poffono condurre all’ imbarco : la 
qual copia , e comodità efagerandofi un giorno 
in Segna dal Commifiario col Segretario Bar* 
baro , e dicendo egli , che quello era veramen- 
te un teforo , f altro rifpole , così elfer in ef* 
fetto* ma teforo di metallo, o di moneta tale, 
che non avrebbe mai lp3ccio altrove , che in 
Vendila: la qual prudente rifpofta fe foffe fiata 
beh bònfiderata .dagli Auftriaci , non fi fareb* 
bero frappófte nella conchiufione di un utiliflì- 
mò partirò tante difficoltà : ma mentre 1 ’ Arci- 
duca fu cofiretto ’di darne parte all’ Imperadore , 
primieramente fi dubitò, che quel taglio potelfe 
Agevolar la firada a’ Turchi d’ infèfiare i confini: 
ma < hiamafo alla Corte Cefarea , per quefto ef- 
fetto il Vefcovo di Segna, con ordine di por- 
tar feco dìfegni reali di tutto il paefe,egli col- 
ia fua prefenza , e con vive ragioni levò quel 
dubbio'* onde gl* Imperiali cominciarono pei a ’ 
pretendere più grofla fomma , e dimandavano 
sborfo anticipato di 300. mila feudi , lenza 
peri fiero forfè di fpenderne parte alcuna in for- 
fificniiòne di quel confine* non ponderando eflì, 
che i Veneziani , febbere poflono ricever qual* 
che comodità da que’ legnami , non- hanno pe- 
• u '? . « • rò 
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tò pili che tanta neceflità, perchè non mancano 
loro felve,che fomminiftrano materia l’ufficiente 
per le loro ordinarie , e firaordinarie armite;. 

£’ vero, che la condotta de’ remi * che fi taglia- 
no principalmente ne’ bofchi d’ Alp gn , e di 
Cancerio, fi fa con difpendio , e con gravezza 
de’ fudditi , a’ quali fi rifparmierebbe volentie- 
ri quel travaglio ; nel retto la materia è ine* 
faurta , tanto per remi , quanto per ogni altm 
bi fogno di pih numerofe armate": è però verifi- 
mile, che anche per folo riipetto della fortifica- 
zione de’ luoghi tante volte nominati i Vene- 
ziani farebbero condifcefi allo sborfo di qual- 
che mediocre fomma a conto di detti legnami » 
per fnterefie proprio di Veder ordinato in* quei 
confini piti numerofi , e gagliardi ritegni contra 
i Barbari, che penfafiero mai per quella firada 
d’ infettar 1’ Italia, come hanno fatto in altri 
tempi. .1 ' 

Ma il maggiore » e più certo fervizio , che 
fi farebbe cavato da quelL* accordo , conftteva 
nell’ occupare la gente di quel paefe nel taglio,, / 
t nella condotta y che cosi ella fi farebbe avvez- 
zata a vivere delle fue fatiche , nè avrebbe avuta fcu- 
fa ,.che la fame, e la necefiìtà fpingdTe in corfo; 
perchè que’ bofchi avrebbero data perpetua ma- 
teria, non fol.o di foftcntarfi , ma anche di ar- 
ricchirli^ perchè , .oltre i legnami opportuni per 
le armate , fe ne farebbero tagliati infiniti per 
ogni altro bifogno di fabbriche; la comodità di 
portar le travi , e le tàvole per mare ver'o 
Venezia, o agli opporti lidi della Romagna 
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della Marca , ove fono cariflìme , avrebbe i(H* 
tuito un traffico di molta ricchezza ; ove ora i 
bofehi ftanno inutili, e la gente oziofa • efferi* 
doli, per le caule accennate, diCmefla già la pra- 
tica ’ ed eflend* inlìeme , come fi dille di fopra, 
ritornati gli Ufcocchi alla vecchia 'tana di Se- 
gna . fn quefli due punti gli uomini prudenti , 
e pratici giudicavano , che confifieffe la (labilità» 
degfi accordi , e del ripolò. . 

Però è molto da temere, che in breve tempo 
non fi rinnovino le milerie (-febben farà fem- 
pre in poter de’ Principi il rimediarvi ) a mag- 
gior danno della Criftianità/ perchè febben an- 
che gli Ufcocchi s' aficneflero per Tempre di non 
toccare le terre, i Vafcelli, o i fudditi de’ Ve- 
neziani, nondimeno le continue (ortite,che fan- 
no verfo Obruazzo, ove termina il canale citila 
Morlacca , farà finalmente aprir gli occhi a’ Tur- 
chi , per provvedere a’ fatti loro con un conli- 
- gito non difficile da efeguire , che ritornerà poi 
in notabil pregiudizio, e della Cafa d’Aufiria, 
c dì altri j il quale non infegnerò già io in que- 
lla parte , ma egli era ben intefo dal Rabatta ,* 
che perciò fi moflrava rifoluto di proibire , che 
in quel canale con barche armate non fi navigaffe 
più oltre , che da Segna a Scritta , acciò 1’ in- 
gordigia di picciola preda di pochi animali , o 
pochi fchiavi , non veniffe una volta a pagarli 
coti amare lagrime , e colla perdita d* infinite 
anime Criftunc : il che piaccia a Dio , che non 
fegua , e che i Principi Cri fi inni conofeano a 
tempo , ed attendano a divertire i pericoli , 
v<*v ac- 
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•celò ad altri non redi campo di fcrivere piti 
dolorofe , e lagrimevoli Storie ; dove quella 
finifee con una incerta (peranza di non ben fon- 
data quiete / la quale piaccia a Sua Divina 
JMaelU di rendere (labile colla Tua fanta grazia, 
per merito , ed interceflione di tutti i Santi 
gloriofi trionfanti nel Cielo, nella folennità dei 
quali fi pofe fine a quella narrazione il primo 
di Novembre lóoz. 
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ON fenza ragione l’ Arcivefcovo di 
Zara conchiuie la Tua Storia degli 
Ufcocchi , condotta fino al \6oi . 
con dubbio , fe il fine in quell’ an- 
no importo alle infolenze , e a’ ladro- 
cinj loro , poterte erter durevole ; imperocché , 
cflendo dopo 1’ uccifione del R abatta ritornati 
tutti al nido antico di Segna, non pareva, che 
fi poterte fperare di vedere contenuti in difei- 
plina uomini fenz’ arte, ed indurtria alcuna, af- 
fuefatti a viver di rapine , maflìme fenza arte- 
gnazione di ftipendio . Dall’ altro canto avendo 
il Palqualigo fatto conofcere i pretefti d’impofiì- 
bilità altre volte allegati , per non provvedere 
alle depredazioni di quella gente , con darle no- 
me d’ indomita , ed incorrigibile , non erter le 
non mantelli, per coprire faflbluta deliberazio- 
ne di non volerlo fare , pareva , che , feoperto 
un tanto arcano, i Miniftri Aufiriaci , per con- 
fcrvazione dell* onore , e della religiofa fama dei 
Principi loro , dovettero col rigore di buona 

giù- 
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giudizia, infittendo nelle vedigie del Rabatta , 
mantenere la tranquillità da lui introdotta. Ma 
gli avvenimenti fuccdli dopo hanno comprova- 
to,- che mentre le convenzioni erano recenti, il 
rffpetto deli’ onore ,£ il debito di ferbar le pro- 
meffe hanno avuto vigore di confervare in buo- 
na parte la quiete . Ma non efi'endo fiate prete 
in mano le redini del governo di fpontanea vo- 
lontà , e per amoc del giudo, il freno indi a po- 
co facilmente fu rallentato , e ’1 mal codume 
antico degli abituati alle rapine diede animo di 
tentar di nuovo la pazienza de’ vicini , prima 
con leggieri danni , e pofeia , aggiunto il corv- 
fueto fomento de’ Protettori , ripigliò 1’ ardire 
di pattare a’ maggiori ; fiffattamente crefcendo , 
che nel corfo d’ anni dieci , rrapaffato il colmo 
de’ tempi innanzi , arrivò a termini molto piu 
alti’ e a tal fommo, che vi fu bifogno non 
folo d’ovviare co-’ medefimi mezzi già ufati , ma 
paffare ancora .ad altri più efficaci , finattantochè 
in fine con un altro accordo anche quefte rinno- 
vate difficoltà furono fopite. 

I fuccefii di quedo decennio furono in qual- 
che parte fimili ai paffati negli anni innanzi ; 
ma però accompagnati da tal fingolarìtà di no~ 
tahili accidenti , che non dovrà effer ad alcuno 
difearo 1’ averne una breve informazione .* e feb- 
ben fono occorfì in paefe ignobile , e per oper* 
di gente vile v nondimeno la materia , quantun- 
que di batta taglia, al pari d’ ogni altra è fubli- 
mc , e feconda di molte buone idruzioni . Per 
tanto mi fon propofìo di continuar la Storia dal 

? 
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P Arcivefcovo incominciafa con relazione parti- 
colare degli accidenti per dieci- anni avvenuti , 
fenza {colarmi punto dalla verità della narrazio- 
ne , nè dar finiftra interpretazione a cofa , che 
fi porta ricever per buona : e fon ficuro, che , 
leggendo quelli fuccefli, ognuno fi certificherà , 
che ne’ difordini civici , non altrimenti che nei 
morbi naturali, i 'rimedj lenitivi, febben pare, 
che di prefente giovino , inafprifcono nondimeno 
il male , e lo rendono a’ tempi feguenti piti 
fiero, ed atroceje che, quando coll’ufo de T va- 
lidi , ed appropriati rimedj, il male è guarito , 
conviene per lungo tempo aver fofpetto di reci- 
diva , e governare il corpo, non meno il civi- 
le , che il naturale , non colle regole de* fani , 
ma con quelle degl’ infermi / e fopratrutto ap- 
parirà chiaro , che il buon ordine in materia 
fluttuante non può erter introdotto , fe avrà la 
cura di procurarlo chi dal difordinc cava pro- 
fitto. 

E per bene incamminare la narrazione, mi b 
reccffario riferire tutti infieme gli articoli ftabi- 
liti tra il Rabatta , e ’1 Pafqualigo , che dall’ 
Arcivefcovo furono commemorati fparfamente , 
acciò fi vegga in che, e quando furono prtcrva- 
ti , o trafgrcditi; d’ onde ebbero origine le que- 
rele feguite. Conteneva quell’ accordato fei ca- 
pitoli . 

Che gli Ufcocchi non potertero navigare , fe 
non nel canale della Mori acca , tra Segna , e 
Scriba , con altro nome detta Carlobago 

Che non potertero accodarli alle Ifole della Re- 
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pubblica, nè sbarcar fopra i territorj di quella. . 

Che agli altri fudditi Aurtriaci {offe libe- 
ra la navigazione con Vafcelli difarmati , « 
il commercio per tutto aperto , come per lo 
innanzi . 

Che ntìn foffero riconofciuti ,paffando innanzi 
il Forte di San Marco , il quale fopraffa allo- 
(fretto tra l* Itola di Veglia , e *1 territorio dt 
Buccari . . , 

Che i fudditi della Repubblica banditi dal Tuo 
Stato , ed i fuggitivi di Galea non foffero rice- 
vuti in Segna , nè in altri luoghi di quelle ma- 
rine. 

Che gli Ufcocchi, banditi, ne’ tempi innanzi per 
offefe fatte alla Repubblica , non s’ intendeffero 
aver perdono ; ma in qu affi voglia tempo foffe- 
ro trovati nel fuo Stato, o in Mare, o in Ter- 
ra , potetfero effcr cattivati . 

Furono in conformità di quefli Capitoli fat- 
ti pubblici- bandi nella Città di Segna colf au- 
torità del}' Imperadore , e di fua Altezza , e porti 
in efecuzioneye '1 Rabatta ammoni tutti i Se- 
gnane , che chi di loro ne’ tempi addietro era 
«licito in corfo , non ardiffe di tornar in mare ; 
altrimenti v* entrerebbe a proprio rifchio , e non 
{ otto la protezione del Principe. " 

Dopo la morte del Rabatta £ fuccéffa come f Ar* 
ctvefcovo narra) ebbe prima il Pafqualigo grandi 
argomenti , che f efecuzione delle cofe accordate 
doveffe continuare j poiché immediatamente la 
Città di Segna gli fcrifle di non volerfi parti- 
re da quanto era flato dal Rabatta promeffo, e 

or- 
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ordinatole ’J Francol, fubito giunto in Segna per 
Capitano, 1’ allicurò del medefimo con lettere, e 
meflì efpreffi mandati per quedo effetto. Ma in- 
di a poco tempo effendo Giuriffa Caiduch , dallo 
Arcivescovo fpeffo nominato, partito da Segna 
con quaranta compagni, ed ufcito con barche ar* 
.,mate in Mare , trattenendoli fotto la Morlacca 
in varj lìti , per afpettare le occafioni , andando 
furtivamente a predare ora in quedo , ora in 
quell’ altro luogo de’ Turchi, ebbe il Pafquali- 
go gran ragione di dubitare, che vi folfe il con* 
fenfo del Capitano di Segna , perchè aveva già 
ammeflo Giurifia a pubblica convenzione , e an- 
cor^ alla tavola feco con altri Autori tutti del- 
la morte del Rabatta . E per venire in notizia 
certa , ed infieme ovviare al male nella nafcit.;, 
ordinò., che quei ladri follerò perfeguitati : il che 

10 fece redar predo ficuro.che fu lenza confenlo 
del Capitano. Imperocché, effendo capitata nel- 
le mani dell’ armata Veneta Una barca con fe« 
dici di coftoro , tutti già banditi per ingiurie 
commeffe per i tempi paffati nello Stato della 
Repubblica, ritrovandoli in colpa, pel fallo pre- 
fente, e per i paffati non ifcancellati , procedendo 
tuttavia temperatamente, e mefcoldndo la giudi- 
zia colla remiflione , deliberò di far impiccare* il 
principale , . cognominato Conte di Cetina , e 
tre altri capr più colpevoli , e ritenere gli alni 
in catena per le colpe da loro corri meffe per i 
tempi innazi neh predare , c faccheggiar Vafcel* 

11 di ogni forta , eziandio ne’ porti , ed uccìder 
Mercadanti , c Marinai, e nell’ inferir danni, e 

com* 
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eommetfer uccifioni nelle Ifolc Venete , che fu* 
rono innumerabili ! ma fopra ogni altra cofa era 
Rimato, che tutti fi ritrovarono nel numero dì 
quelli , che con temerario. ardire in modo di giu- 
ria guerra affai irono il Cartello di Albona * ed ef- 
fondo ributtati , fi voltarono a Fianona , la pre* 
fòro , e Taccheggiarono , e vi piantarono- le ban- 
diere Imperiali , dato al pòpolo giuramento di 
fedeltà . 

Della giurtizia efeguita perchè nè dal Capita- 
no di Segna , nè da’ Tuoi Principi fu fatto mo- 
to alcuno , fi certificò il Pafqualigo, che foffero 
ufeiti fenza il volere del Capirano , e che la 
ufcita forte anche mal* infefa da’ Principi . E 
tanto pili tenne quello per fermo, quanto che il 
Nuncio di Gratz fece opera col Nuncio di Ve- 
nezia ,che addimandaffe in grazia i condannati al- 
la Galea? iTche ficéome credette effere procedu* 
to per uffizi fatti da’ Miniftri Arciducali di Gra<* 
tz , indotti dall’antico affetto favorevole agli 
Ufcocchi * cosi l’averfi fervilo del mezzo d’ altri ^ 
facendo i Principi, ed erti medefimi , Io ftitnò 
indizio di buòna volontà loro all’ offervjtnza dèi- * 
le cole accordate * poiché non prefero alcuna 
protezione di quelli , che avevano contravvenuto. 
E quella fu 'potiffima ragione , per la qu^Ie il 
Pafqualigo giudicarti? di poter partire "j è che 1* 
accordato potèffe , fe non perpetuamente , al- 
meno per lungo tempo effere mantenuto. 

M* contra • la fua afpettazione in breve fuc- 
certè il Contrario : imperocché , rallentato dopo* 
la fua partenza il rigore delle guardie , e dimi- 
nuì- 
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nuito il numero delle Galee, e barche negli an* 
ni pattati tenute , come Tuperflue , mentre i Ca. 
pitoli accordati fi ottervaflero, gliUfcocchi, pte* 
fo il mancamento delle paghe, che fcbbene prò- 
meflegli , tuttavia non correvano , per una ta. 
cita licenza di procacciarli il vivere per altra 
fìrada j ed incitati dal mal cortume loro, e da 
gualche bifogno' parendo loro edere come porti 
in libertà y ed avendo connivenza il Capitano , 
il quale lenza paghe non poteva contenerli ia 
ufficio , fabbricate dieci barche grandi con fpc- 
rone , e poppa , ritornarono alle lolite rapine , 
elet citandole però folo in terra contrai Turchi, 
lenza far danno in mare, e ne’ Veneti Territo- 
ri , fe non in quanto , pattando alle volte per 
quelli , rimaneva violata la giurisdizione del Prin- 
cipe , e riufeiva con danno de’fudditi, a’quali 
per querta via era impedito il commercio coi 
Morlacchi , foggetti a’ Turchi confinanti. E feb- 
bene quelle poche Galee, e barche armate, chi 
erano rimafte per guardia, col feguitarli , impe- 
divano loro fpeffe fiate l’cfecuzione de’difegni, 
avevano però trovato un fottil modo di falvar 
se rteftì , e le barche proprie , con aver fatta 
nel fondo di ciafcuna un forame , il quale tene- 
vano turato con una gran fpinaje vedendo Ga- 
lee, le quali, per la grandezza, e altezza , fo- 
no (coperte dalle picciole barche, prima che quel- 
le poffono fcoprirle a ritirarli a terra , e col ca- 
var le fpine affondate le barche , falvavaop dal 
bofeo le perfone , indi , pattato il pericolo , ri- 
cuperavano le barche . Il Donato , che in quei 

tem- 
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tempi fu rimandato in Dalmazia Generale per 
diverfe provvifioni , vedendo ripullulare i tron- 
cati inconvenienti , fece trattar col Capitano di 
Segna , e f irgli apertamente intendere , che ficco- 
me concedeva molto cortefemente il libero tran- 
fito alle barche per viaggi , e mercanzie , cosi 
non era per confentire, che gli Ufcocchi tranfi- 
tadero armati , come pareva, che s’aveffero ar- 
rogata facoltà di fare ne’ prolfimi tempi • e tan- 
to meno, quanto già era fiato conofciuto da iua 
Maefià , e da fua Altezza , che vi era ragione 
di non permetterlo * e però s’ era concordato di 
congenere quella gente ne’ dovuti termini . Il 
Francol rifpofe • elfer fua intenzione che le co- 
fe promede fodero ofieryate ; ma non poterli aver 
l’occhio a tutto : che lenza fua faputa furtiva- 
mente alcuni pochi erano fcorfi a far male: pe- 
rò egli all’ avvenire uTerebbe anche maggior di- 
ligenza in raffrenarli, e contenerli in difciplina. 
Così fu fermato per allora il male , che pili 
oltre non camminade. 

Ma un’accidente nuovo porfe loro comodo di 
mal operare con minor impedimento . Imperoc- 
ché in quel tempo gli abitanti dell’ Ifola d’ A go- 
tta, fudditi de’ Ragufei, per qualche pretenfione 
che fodero con nuovi ordini violati i loro pri- 
vilegi , eccitarono una gran iollevazione : onde, 
conofeendo il General Veneto quanto importale, 
che in un’ Ifola proliima al fuo governo, e nel 
mezzo dello Stato della Repubblica , fornita di 
ottimi porti , fodero introdotte novità , ed 
eccitati motivi di guerra , mandò le Galee 
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ro , ricettarono nel loro conforzio i banditi Dal- 
matini , ed i fuggitivi di Galea; onde il nume* 
ro degli Ufcocchi crebbe grandemente ; ed i nuo- 
vi aggiunti, o per defiderio di vendetta, o per 
moflrarlìnon meno fcellerati , fervivano agl’altri di 
incitamento a moltiplicarjeoffcfe . Non racconterò 
in particolare le rapine , e violenze in quello tem- 
po occorfe , cosi per efler troppo in gran nu- 
mero , come per non inf.dlidire chi leggerà col- 
la iimilitudine degl’ accidenti j il che ollerverò 
anche all’avvenire, le non quando qualche rin- 
goiare qualità mi cofìringerà a farne particolar 
menzione : e lebbene io fo , che le leggi deila 
Storia ricercherebbero , che follerò tralafciati moi* 
ti de’ particolari che fono per narrare , e che 
i narrati anche follerò più fuccintamente riferì* 
ti , per non caufare fazietà , e tedio ; con tut- 
to ciò fcrivendo io non per la pofterità , ma 
principalmente per notizia di quei , che al pre- 
ferite defiderano minuta cognizione ancora per 
altri rifpetti , che pel frutto che lì cava dalla 
lezione delle Storie , ho giudicato di dover 
trapallare i termini dello Storico , e piuttofta 
allargarmi a far f ufficio di chi informa con- 
trotferfia giudiziale , affinchè ila pronunciata lin- 
eerà , e giufla lentenza . 

Le tante temerità, e così ingiuriofe , colfrin- 
fero Andrea Gabrielli , allora Provveditor Ge- 
nerale in Dalmazia , a rimandare fufficientc cu- 
ftodia in quelle "acque , per levar a’ malandrini 
il comodo di corfeggiare , con feguitarli dovun- 
que s’incamminavano , ecj impedire 1’ aflaltar bàt> 
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ehe in Mare , e lo sbarcar in qualfivoglia luogo 
in terra/ cofa che allora a* ladri non fu dilca- 
fa , valendofene per preteso di prevenire predo 
a’ loro Principi figurando loro di non effer da- 
ti i primi ad offendere - e querelandoli che fof- 
fero a torto perfeguitaw, e mal trattati , men- 
tre andavano per i fatti loro lenza far danno 
ad altri, che a’ Turchi; ed afcrivendo a neceffa- 
ria difefa, ovvero a giuda vendetta gli fpogli, 
e le altre ingiurie inferite a’ naviganti, e lud- 
diti della Repubblica in mare , ed in terra . E 
per le confefiioni d’ alcuni di loro , che pofcia 
capitarono in mano de’ Veneziani , fi ebbe per 
cola certa, che defideravano, e proccuravano di 
«fiere non folo impediti , e feguitati , ma anco- 
ra provocati con qualche affalto, per poter con 
più giudicato colore impetrarne da’ loro Prin- 
cipi licenza » e darfi liberamente a faziare le 
ingordifììme voglie in qualunque modo , Nè è 
da tralafciar di dire, che alcuni Pugliefi colla 
libertà del tranfito introduffero di andar a Segna 
per comprare la cofe predate, ed a’ quedi ven- 
devano i Morlacchi , e le Morlacche Cridiane , 
predati nel paefe de’ Turchi , accertandoli che 
non erano battezzati , de’ quali era fatta pub- 
blica mercanzia , come fe fodero dati infedeli . 
Al principio di quede predazioni non è certo, 
che il Capitano predaffe confenfo efpredo , ma ben- 
sì , dappoiché Giovanni V ularco , famofo capo degli 
TJIcocchi , ritornarono da una grofla preda infieme 
con Pietro Rofantich , gli donarono 1500. Tolle- 
ri, ed un Cavallo di prezzo, fornito, fi modrò a- 
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perto protettore del corfo. Mandò in qualunque u- 
feita generale un Tuo famigliare infieme con loro 
alla preda , al riforno participapdo la fua porzio- 
ne del bottino : pai'sò tanto innanzi , che fi nii- 
fe egli ftelso capo nella compagnia loro; la qual 
cofa anche un giorno gli ebbe a fucceder male* 
perchè , avendo congregati non folo gli Ufcoc- 
chi di Segna , ma futi i quelli del Vinadoli, cd 
avendoli farti /correre nella Licca , non folo 
reftò defraudato del difegno , ma gli convenne 
anche fuggire con qualche pericolo • perchè i 
Turchi , avvifati , lo perfeguitarono ; altri cor- 
fero ad asfaltar Segna , lafciata fenza guardia 
fufficiente , che con difficoltà fi difefe , 

Di tante ingiurie, ed jnfolenze a* tempi op- . 
portuni furono dall* Ambafciadore della Repub- 
blica fatti lamenti alla Corte Imperiale , e fu- 
rono riportate fempre grandi dimoftrazioni dall* 
Imperadore ,e da quei Miniflri, di fentirne di- 
fpiacere , e promeffe di ripredj : ma efTendo oc* 
corfa nel 1Ò05. la prefa di una Fregata della 
Brazza nel Porto Cigala , fopra la quale erano 
diverfi Mercadanti con alcuni groppi di Zecchini, 
ed altra buona quantità nelle borie f e flati fva- 
ligiati tutti con mal trattamento de* Crifliani , 
e prigionia degli Ebrei , e de’ T urchi , fu fatta 
maggiore iflanza di rimedio , e della offervanza 
delle cofe convenute col Rabatta , acciò i Mi» 
niflri aelja Repubblica , per indennità delle co- 
le di quella, non foffero neceflìtati di paflar al» 
le provvifìoni altre volte ulate con difguffi , f 
diipjaceri . 
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Le tante iftanze moffero l’ Imperatore a feri- 
vere più mani di lettere a Gratz,che gliUfcoc* 
chi tollero contenuti tra i dovuti termini , e 
le cole convenite fottero offervatc; e degli fpo- 
gli folle prefa informazione . E perciò fu man* 
dato a Segna Guido , Baron di Kisli , General 
in Crovazia , con ordine d’ informarli de’ mis- 
fatti , di ricuperare le prede , c del tutto dar 
relazione alla Corte , allettando da quella la 
provviiione de’ falli pattati ; e quanto all’ av* 
venire di trovarli col Veneto General di Dal. 
malia , per convenire , ed accordarli in quello , 
che fotte conveniente. 

Furono anche caufa che ritornale in piedi il 
negozio de’ Bofihi il quale, lebben dopo la mor» 
te del Rabatta non fu leguito col medelimo fer- 
vore, fu però tenuto vivo , maflfime per opera 
de’ Miniftri Pontifici , tenendo Papa Clemente 
che fotte l’unico mezzo per terminar i difpare* 
ri. Alla qual trattazione in quello tempo dei 
Miniftri Imperiali , ed Arciducali predarono orec- 
chie più pronte, che prima, non tanto perchè, 
crefeiuto , e crefcendo tempre più il numero 
delle. paghe dovute agliUfcocchi , crefceva gior- 
nalmente la difubbidienza loro , la quale era tan- 
to imponibile a frenare fenza pagarli , quanto 
( cofa , che premeva molto più , che la caufa 
degli U (cocchi ) perchè , ardendo la guerra dei 
Turchi , e fopraftando neceflìtà più Iti mata da 
quei Miniftri , era defiderata qualche fomma,per 
poterfene valere in altri ufi . A Venezia era a* 
fiottata la trattazione , come mezzo per trasferir 
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gli Ufcocchi fra terra , e far un aftegnamento 
(labile alla guarnigione di Segna, e reftar liberi 
dalle moleflie , Oltre al Nuncio Pontificio ch« 
s’ interpofe , più efficacemente fi adoperò il Mar» 
chefe di Caftiglione , al quale il Pontefice nel 
partir filo da Roma per la Corte Cefarea ne 
diede particòlar carico. 

Ma nel maneggio s’accrebbe la vecchia dif- 
ficoltà della quantità del danaro da sborfarfi 
anticipato, eftendo richiedo di nuovo dagl’ Im- 
periali, oltre i 300. mila feudi già dimandati, 
altri 200. mila , allegando che per poca fomma 
non era dignità di fu a Maeftà fottometterfi al- 
le condizioni ricercate dalla Repubblica , le qua- 
li in fuftanza tutte erano per afficurarfi , che e 
per allora, e per fempre farebbe porta in Segna 
guarnigione pagata a’iuoi tempi, ed aliena dal 
corfo * nè lua Maeftà ayeva bi fogno di poco • 
nè conveniva guardar per lottile , non trattan- 
doli di (pender il danaro in proprio comodo , 
ma in beneficio comune di tutta la Criftianità. 
Si avrebbe forle trovato temperamento a que- 
llo, fe maggior groppo non forte arrivato intor- 
no alla cauzione per 1’ anticipato sborlo j . non 
Volendo i Miniftri Auftriaci Jafciarfi perluadere 
a mettere alcun luogo in mano della Repubbli- 
ca, come per pegno, ma offerendo folo in ficu- 
fezza mercanzie di certi Tedelchi, le quali non 
erano accettate a Venezia, come foggette a va- 
ri accidenti . Alla ficurezza per via di depofito 
di alcun luogo dicevano gl’ Imperiali non poter 
afientire, perchè veniva richiedo con animo di 
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noti redimirlo mai : il che quando anche noa 
folle vero , non poterli con dignità deli’ Impe- 
radore acconfentirvi , per dubbio che non folle 
dal Mondo giudicato una Vendita’ coperta con 
nóme di pegno ; e che la parola (Sclarea era 
maggior ficurezza * che il dar pegno in mano i 
anzi, moftrandofi foprammodo gelofi , richiede* 
vano effi cauzione ballante , acciò quello , che 
la Repubblica allora colìfeguirebbe per mezzo di 
vendita, per 1’ avvenire non potette effer tira* 
to, o applicato a giuritdizione * o a quallivo* 
glia ragione, o prentenrfione di legna * di fon- 
do, o di l'uolo. La fofpeiiorte * e durezza degl* 
Imperiali * e attefa quella * il dubbio de’ Vene- 
ziani * che potette etter all'avvenire caufa di mag- 
gior differenza * e la incertezza di buon ufficio 
da ambe le parti* càufarono, che la conchiufionè 
• reftò impedita * e la trattazione troncata / re- 
cando opinione predò ad alcuni , che i Confi- 
gliefi Cefaréi àvettero pròpoflo le immaginarie 
*> difficoltà * che fi poteffe pretender giurifdizione 
fopra le montagne , o lopra gli arbori * per non 
efl’er loro grato veder* la Repubblica fuor d’ o« 
gni difiurbo , e riputando utile per la Cafa d’ 

* Auflria* che refti aperto un’ingreffo per rottura* . 

oalrheno diffidenza co’ Turchi, e che fi manten- 
ga viva qualche caufa * per la quale i Turchi 

D ottano effer incitati a voltar le armi verfo 1* 
talia , per liberarli efli da’ pericoli* con tagliar 
l’acqua fopra la riva del vicino. Nè mancò chi 
credette, che ftudiofamente fotte attraverfato da 
alcuni Miniftri principali per invidia * acciò non 
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riufeifle , e fotte provato utile un configlio propo- 
fio dal Rabatta 1 il che non è molto verifimile, 
parendo che debba ceffare ogn’ invidia contra 1 
morti. Non fu più ravvivato il negozio, ettendo 
, indi a poco morto il Pontefice Clemente , per 
opera del quale fu mantenuto in vita fino allora . 

Ma i Turchi , vefiati così frequentemente dal- 
le feorrerie degli Ufcocchi in Narenta, e Cafiel 
Novo , armarono Caichi , e Fregate in modo 
che fi camminava la via di riempir la regione 
di Corfa ri : il che partoriva cattivi effetti con 
dubbio di peggiori ; perchè chiunque di loro 
avelie vittoria , fi faceva più infoiente/ ed il 
perditore reftando dilperato, da amendue le par- 
ti i fudditi Veneti fentivano travagli , e danni » 
Se i Turchi avefsero continuato , fenza dubbio 
ne farebbe riufeito gran male , non folo alle 
Terre Auttriache, ma anche alla Puglia, ed alle 
riviere Ecclefiafiiche / ma fu al principio ovvia- 
to dalla Repubblica , con mofirare a Cottantino- 
poli , che ella non mancava delle provvifioni ne- 
cessarie contfa gli Ufcocchi , facendo iftanza , che 
fofsero oflervate le convenzioni di non armar le- 
gni a quei confini / il che fu ottenuto non fen- 
za le difficoltà folite intervenire a chi negozia 
a quella Porta . Laonde ebbero i Turchi di 
quelle Riviere comandamento di aftenerfi dall’ 
ufeir armati per mare • al quale non fu data 
efecuzione fenza molta difficoltà , efclamando 
quei Turchi confinanti con molto firepito per 
i danni ricevuti • e proponendo che dalla Re- 
pubblica fofsc fatta una Fortezza allo ftretto di 
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Novegradi,o fi lafciafse far a loro.*cofe atneri- 
tluc di mala confegtienza . Il tutto in fine reftò 
accomodato con promefsa , che fi avrebbe tenu- 
ta una buona guardia , ficchè effettivamente il 
tranfito per quello firetto farebbe impedito., ^ 
• Appena fu rimediato a quello inconveniente , 
che un altro ne fuccefse non meno travagliofo. 
Effondo occorle divede tagliate fra i Turchi , e 
gli Ufcocchi , mentre quefii vanno alle rapine , 
e quelli lì difendono, gli Ufcocchi , rifoluti di. 
farne una notabile, per ovviare agli ofiacoli del- 
le milizie Venete , con bel ftratagemma fparfe-, 
ta voce di efferfi sfidati co’ Narentani ad un ab- 
battimento, o fteccato : il che per impedire il 
Generale , riduffe la maggior parte deli’ Arma- 
ta in quei contorni , ed elfi in numero di fei- 
cento , lo.tto la condotta di Giuriffa , all’ improv-- 
vilo rivoltifi verfo Sebcnico , entrati in quel 
Canale, e refiati da cento alla guardia delle bar- 
che, gl’ altri fmontati affaltarono Scardona, Cit- 
tà de’ Turchi, e riulcì loro lenza alcuna difficol- 
tà rimprela , avendovi trovata quella gente fenza 
neffuna guardia • ed uccifi quelli , che , eccitati , fi 
oppolero , depredarono la terra , fecero graffo bot- 
tino di merci , e robbe, e prelero trecenti fchia- 
vi , ed accelò il fuoco-, nelle cafe da più parti, 
partirono, e all’aurora prefio arrivarono al Ca- 
nale • e quello paffato colle barche proprie , e 
con quelle de’ Sebenzani , ( le quali poi adope- 
rate forarono, e mifero a fondo ) inviati per 
terra quelli , che non capivano nelle barche mol- 
to caricate , gli altri per mare fe ne ritornaro- 
no colla preda. 1 
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I Turchi imputarono i Scbepzani per com* 
p * tei , e fecero querele a Coflantinopoli ; perlo- 
chè fu anche mandato un Chiaus , e con mol- 
te difficoltà la cola fi pofe in negozio • e con 
maggior opera , e fatica , e con lunghezza di 
tempo fu fatto conofcere, che gli Scardonefi t 
per la loro negligenza in guardarfi .furono prin- 
cipaliffìma caqla del danno • e che i Sebenzani 
non ebbero alcuna parte. 

GliUfcocchi, ed i Miniflri Auftriaci difendono 
quella forta di azioni con dire, che i Turchi fo- 
no nemici della religione Criftiana , e de’ loro 
Principi , e giufiamenfe poffono offenderli , nè 
"on ragione- da altri poffono effere impediti ■ e 
i ^mentano ,che fieno impediti da’ Veneziani . Ma 
efiì dall’ altra parte rifondono , che non appar- 
tiene in alcun conto loro attendere, o dolerfi ,,fe 
i Turchi fono danneggiati da’ nemici loro: e fic- 
come non attendono a quello , che facciano i 
Perfiani, ovvero gli Ungheri contra i Turchi , 
così non attenderebbero a quello, che gli Uf- 
cocchi tentaffero dove co’ Turchi confinano: ma 
quello che loro tocca, e che loro importa, è il 
tranfito per i loro territorj , o per le loro ac- 
que; non tanto perchè così viene violata la giu- 
risdizione , quanto perchè i Turchi pretendono 
di effer rifatti , come quella volta / ovvero pi- 
gliano di fatto il rifacimento (opra i fudditi 
Veneti , come in altri tempi è avvenuto ; im- 
putando loro, che tengano mano, o fieno com- 
plici , o almeno che fieno tenuti ad ovviare , 
* non io facciano . Se vi è tanto velo di re- 
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ligione, e Hi perfeguifar i nemici della fede, va- 
dano pei* i loro confini , che fono larghi , e 
fpaziofi , e là efercitino il loro zelo 1 , e valo- 
re . Che , per offendere i nemici della fede , 
entrar violentemente in cafa dell’ amico , vio- 
larla , e metter le cofe di quello in pericolo , 
ed in danno, non è ufficio , ma preteso di re- 
ligione , contrario ai fanti precetti di quella . 

Il Baron Khisli , arrivato a Segna , e condot- 
tovi 400. uomini del Contado di Pifino per 
fua ficurezza , promife con file lettere al Gene- 
ral Veneto, che avrebbe mantenuta la fua fol- 
datefca in difciplina, ficchè neffuno avrebbe oc- 
cafione di querelarfi . Diede principio all’ infor- 
mazione per mandar alla Corte , e delle cofe 
predate ricuperò tre mila zecchini de’ groppi , 
perchè quelli erano capitati in mano de’ principa- 
li : per quello che toccava le robe , ficcome per 
i tempi pattati il mandar per informazione non 
partorì mai altro effetto, fe non dilazione, ac- 
ciocché il rubbato potette etter trafugato con co- 
modo ; ed i ladri , per non far la reftituzione , 
ne Ricetterò parte a chi potette protegerli ; co- 
sì nell’ occafione prefente refe la ricuperazione 
impoflibile . Impedì il Barone agli Ulcocrohi I 
ufcir alla preda ; e pel tempo di lei meli che 
dimorò in Segna, le cofe pattarono affai quiete. 
Partì all’ improvvifo per Spagna , per la morte 
di un fuo fratello, e lafciò le cofe in confino- 
ne / e dei tre mila zecchini de’ groppi ricupe- 
rati non fi feppe mai,checofa avveniffe.Non po- 
terono i padroni ritrarne parte alcuna , quantun- 
que. 
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que , ajutati dagli ufficj de’ Minirtri della Re- 
pubblica , faceflero continuate iftanze in Segna , 
e a Gratz per la reftituzióne ; perchè in fine , 
fianchi , non tornando più loro il conto di prò- 
feguire , abbandonarono le loro ragioni . Fu 
un’ arcano ufato in Tutti i tempi da chi coman- 
da agli Ultotchi, di deludere gli uffici de’ Mi- 
hiftri dell’ Repubblica , e le private irtanze , 
fiancando gl’ interefiati colle dilazioni» e nudren- 
do i pubblici Minifiri di fperanze d’ intera re- 
ftituiione del tolto, e gafiigo de’ delinquenti , 
fintantoché , fuccedendo Un altro rubbamento, 
e dopo quello un’ altro , il parlare, de’ lùccefli 
frefchi faccia porre prima in filenzio , e poi in 
ùbblivione i primi: e fi può dire generalmente, 
che Tempre hanno porto in filenzio , e coperto 
ogni rubbamento con un'altro nuovo, 

Per la partenza del Barone , gli Ufcocchi , 
refiati liberi , fi avanzarono nelle infolenze con 
danni di tutti i generi di fopra raccontati ; e 
intraprefero di più un tentativo , che ne’ feguen- 
ti tempi ogn' anno tentarono dì metter in effet- 
to. E' porto in ufo, che da Venezia parte una 
Galea, che chiamano della mercazia , per Dal- 
mazia , donde leva le merci , ch.e fono portate a 
quella fcala . Gli Ufcocchi penfarono , che , venen- 
do loro fatto di poterla una volta fpogliare , 
farebbe fiato un groflirtimo bottino per loro , e 
gran fervizio a’ loro Governatori , fe quel com- 
mercio fòrte fiato interrotto : però ne’ tempi della 
andata , e del ritorno maraviglia è , quante infi- 
dic s’ingegnarono di porle; ma non hanno mai 
. : po- 
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potuto colorir il difegno, perchè la Galea, per 
fua ficurezza , Tempre è Hata da Galee , o bar* 
che armate accompagnata : ma quantunque 11 
mira andaffe fallace , non recavano di colpirà 
in altro, febben non di tanto frutto , perchè , 
.mentre fi attendeva alla cudodia della Galea , 
conveniva in qualche luogo rallentare le guar* 
die , e reftava qualche parte del mare non cu* 
ftodita, e loro aperto il luogo da poter far dei 
mali pari a’ foprannominati . A quelli aggiun* 
fero apprefiò un nuovo , e (Irano ufo di violen- 
za .♦ dove tra qualche figliuola da piatito di 
buon parentado nelle Ilole , o Terre marittime 
di Dalmazia / andati improvvifamente , o di 
notte , o in altri tempi piu opportuni , con 
inforzar le cafe , la rapivano in matrimonio di 
alcuno di loro • e poi co’ congiunti ( che al 
male paffafo non potevano rimediare ) trattan* 
do pace , e fcufando il fatto , procuravano di 
indurli a riconofcerli per parenti , e favorire le 
cole loro con intelligenze , avvi fi , ed altri a* 
juti . Pochi ne potevano perfuaderc , per le 
gran pene che efeguiva la giuflizia contra chi 
era trovato aver parte con loro *. ma efii con* 
tra quelli che ricufavano oftilmente proceden* 
do, valendoft di pretefto della dote della moglie, 
tenevano in continua veflazione le perfone , e 
gli averi loro , fintantoché fodero condotti a mi* 
leria efirema. 

Alle violenze , e rapine ovviava Giam-Bat« 
fida Contari ni , Generale Veneto , quanto era 
'pofiibile a chi non voleva ufare i mezzi prò* 

FÌ 
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prj di andar a’ nidi de’ ladroni , per non di', 
fpiacer a’ Principi confinanti j ma Colo difendere 
le cole proprie .* il che riulciva difficile., aven- 
do a guardar una Riviera di 300. miglia con 
tante Itole, e fcegli , contra gente ardita , ve» 
loce, e temeraria, che fingendo andare in un 
luogo , patfava ad un altro , e con eftrema pre- 
ftezza li fpediva da quello, e ritirava!! in ficu- 
ro.Otcorle nel idoó. che, ritrovandofi nel por- 
to di Veftria , .prefl'o a Rovigno in Iftria , una 
Fregata Cattarina , la quale portava lettere del 
Principe, e lei mila ducati di danari pubblici, e 
altra lòrr.ma de’ privati di circa quattro mila , 
con mercanzie, ff robe di valore, le barche di 
quelli fcellerati !’ adattarono , e la fpogiiarono di 
tutte le robe, e de’ danari • e , quello che peg- 
gio di tutto fu , alportate le pubbliche lettere * 
e partendo di 14 , con maggior crudeltà falseg- 
giarono altri navilj ritrovati in altri porti del- 
la Repubblica, levando a’ viandanti , ed a’ Mari- 
nai le camicie , e le fcarpe • ed i capi , dopo 
aver prefo per se fletti una grotta porzione del- 
la preda , il rimanente del bottino divifero in 
I50. che tanto era il numero . Il Confarmi , 
che fin allora fi era contentato di ftar folo alla 
difefa , ed impedire i tentativi , conofcendo che 
per tal via era impoflibile confeguirne il fine , 
vedendo giornalmente crefcere gl’ inconvenienti , 
confiderando il danno per la prefa dalla Fre- 
gata, c, quello che piò Rimava, il pubblico af- 
fronto per le lettere intercetto , giudicò necef- 
ferio ferrar i patti a Fiume, Buccari, e Segna, 

cd 
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ed impedire l’ufcita,ed andata di ogni Torta di 
vafcelJo a quei luoghi , acciò quegli abitanti 
fodero corretti a defidere dal ricettare, e favo- 
rire i predoni , ovvero trovar modo di contener- 
li in ufficio . La fola periecuzione de’ ladroni 
nel mare non può aver 1* intero effetto di re- 
primerli • imperocché , riducendofi efli , per di- 
videre le prede , Torto la montagna della Mor- 
lacca, Tito fortiffimo , e molto comodo , per la 
moltiplicità delle valli , e de’ porti , e per la 
proflìmità dell’ eminenze, d’ onde colle guardie 
fcuoprono da lontano, fchivano la maggior parte 
de’ pericoli . Per tanto i Veneziani , ammaeftrati 
dall’ efperienza , hanno ftabilita una maffima , 
che fia di poco frutto , così il perleguitarli , co 
thè impedir loro f ufcita j ma folo giovi l’ im- 
pedire il ricetto, che hanno nelle terre, con ga» 
ftigarle , levando loro il commercio . Per que- 
lla caufa il Generale pubblicò un fevero bando, 
che nelTuno de’ fudditi poteffe avere commer- 
cio con quelle terre’ e nefiiin Vafcello di qua- 
lunque luogo vi fi poteffa accodare • e per ag- 
giunger la forza a’ precetti , accrebbe il numero 
delle barche armate ; affaldata molta gente Al* 
banefe , chiamò altre Galee, e fece così poten- 
te armata , che fuor della Tua intenzione diede 
gelofìa agli Arciducali di aver animo di Spu- 
gnar le Fortezze. 

Per quedo timore Gian Jacopo de Leo , Vi* 
ce-capirajio ( che il Capitano Francol era affan- 
te) per nome proprio, e della Città , fi purgò 
con lettere preflo al Contarmi , modrando di* 
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fpiaeere di quello , che alcuni pochi ribaldi confra 
il voler Tuo, e della Città , avevano operato * 
offerendo foddisfazione : e *1 Baron di Khisli * 
General di Crovazia , calò a Segna in diligen- 
xa > per rimediare.* fubito fece imprigionar quat- 
tro, i più colpevoli , e con Teveri bandi fi die- 
de a ricuperar quanto poteva del bottino ; facen- 
do intendere al Contarini di aver ricuperata gran 
parte de* danari, e delle robe* e che attendereb- 
be alla ricuperazione del rimanente ; che da- 
rebbe il gadigo a’ colpevoli , redimirebbe i da- 
nari pubblici a chi folle mandato per ricever- 
li » ed i privati a’ padroni , che andaffero eoa 
diffidenti giudificaziorù : fece impiccare un AI- 
bajiefe , ed uno di Segna, i due più colpevoli 
de’ quattro prigioni. Al Segretario del General 
Veneto, che a tal effetto fu mandato a Segna, 
redimì 7500. ducati , e la porzione dr robe 
allora ricuperate, offerendoli di ricuperare il ri- 
manente ' che quanto a’ danari non arrivava a 
30G0. ducati ^ redando però ancora buona quan- 
tità di roba : il che per effettuare , fece in- 
tendere a 150. che s* erano ritirati , che perdo- 
nerebbe loro, redimendo ciafcuno compitamen- 
te la parte toccata loro * avvertendoli che Ten- 
ia quello non avrebbero trovato perdono , e 
fece pubblicar un Tevero bando da* tutti gli Sta- 
ti di S. M. , e di S. A. in pena della vita t 
e c P n taglia contra Tei addentati de’ molto colpe- 
voli , ordinando che fi differire a procedere con- 
tra gli altri , Te però redituiffero. 

Ciò fatto, il Barone ricercò per corrifponden* 

za 
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za la rilaffazione delle barche trattenute» la rivo* 
cazione de’ bandi pubblicati , e la liberazione del $ 
commercio. 11 Contarini, quantunque tenefle per 
impoflibile , piu torto che diffìcile, che dopo 1 
afledio levato fi doveffe parlar più di ricuperar il 
rimanente , riputò nondimeno di dover contcri- , 
tprfi della promelfa ; foggiungendo che larebbe 
rertato foddisfatto, quando gli follerò conlegnati t 
i due prigioni intervenuti nel misfatto , che 
erano fudditi Veneti banditi * e foftentava la iua 
dimanda, per efi’er loro ftato dato ricetto con» 
tra i -Capitoli concordati col Rabatta . Il Bar 
rone non poteva fentir a parlare di quello. Di» ? 
ceva , che il farlo era cofa da sbirro ; che pre- 
tendeva l’accordo in quella parte nullo; ripren- 
deva il Rabatta , che in ciò non fi fofle porta» f 
to da Cavalt ere t e replicando le. illanze il Con- 
tarmi, ed egli le fcule , i Cittadini anfiofi per 
aver il commercio libero , fecero illanze effica» 
ciflime , acciocché per due fcellerati tanti altri f 
nort patiUero.* e quei di Buccari, e di Fiume , r 

intendendo la difficoltà , mandarono i principali !• 

de’ loro ad unire le preghiere cogl’ altri . 11 Ba- 
rone , prefo un partito di fare la giullizia , e j 
infieme di foddisfare se fteffò , e levar il modp 1 

al Contarini di far maggiori iffanze , una mat- f 

tina , nella quale fi afpertava il Segretario Ve- j 

ncto , innanzi la fua venuta fece attaccar amen- 
due ad una forca • Non piacque al Contarini 
J’effer defraudato della fua Manza, la quale re- ' 

putav 3 giuda, e ncceffaria , per contener i Iuqì V 

in ufficio ; tuttavia , non eflendo alcun rimedio r 
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a cola fatta, mofirò di contcntarfi . Fu di nuo- 
vo confermato da ambe Je parti , che farebbero 
firmari i Capitoli concordati col Rabatta ; e 
promife il Barone , che innanzi la fua partenza 
avrebbe lafciato tali comandamenti , ed ordini di 
procedere col rigore della giufiizia, che piu non 
fi fentirebbero inconvenienti . Quello luccelfo 
diede maggior fperanza di vedere perpetuata la 
quiete , che l’ operato dal Rabatta , perchè , emen- 
do quello fiato uccifo , pareva, che gli ordini da 
lui polli refialfero lenza protettore, e che quello 
efempio dovette fpaventar ognuno mandato per 
provvedere . Ma refiando in vita , e nel carico 
di Generate di Crovazia il Barone , autore del 
nuovo accordato , rimaneva anche in potere di 
far ottervare gli ordini Tuoi ,e refiava per efempio 
ad altri • e che gli Ufcocchi non fono cosi tre- 
mendi , e poffono etter anche gafiigati lenza pe- 
ricolo . E a dirne il vero , fu gran maraviglia, 
e poco ufata per lo pattato , che preda fatta 
dagli Ufcocchi, ed anche divifa, folle due mefi 
dopo r*ftituita;e fi ebbe fperanza , che gli Ufcoc- 
chi dovelfero defifiere , vedendo trovato modo , 
col quale i ladrocinj tornavano loro in folo dan- 
no , ed in nettuna utilità. Si confermò la fperan- 
za, attefo che qualche tempo dopo la partenza 
del Generale di Crovazia, il Capitano di Segna 
diede avvifo al Contarmi , che alcuni Ufcocchi 
difubbidienti , rubata un3 barca armata , fenza 
fua làputa erano ufeiti di Segna* ch’egli avreb- 
be mandato dietro a perfeguitarli ; e le da Sua 
Eccellenza folle fiato fatto lo fteflò , facilmente 
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farebbero gafligati.il General Veneto mandò im- 
mediatamente molte barche, le quali fi ritrova- 
rono alle bocche di Stagno, luogo de’Ragufei,e 
combattutili , li coflrinlero a lalvarfi in terra,* 
e li perfeguitarono anche coll’ ajuto de’ loldati 
di quei Signori , che erano in quel luogo • onde 
retarono diffipati. 

S’accrebbe ancora -di piu la fperanza , quan- 
do nel principio del 1Ó07. comparve in Segna 
un mandato Cefareo, ed Arciducale, il quale fu 
affido (opra le porte della Città , e nella Piaz- 
za , con proibizione , così a’foldati , come ai 
venturieri , che in pena della vita nefluno ardif* 
fe fotto qualfi voglia colore andar a’ danni de'Tur- 
chi • ed in elocuzione degli ordini Imperiali fu- 
rono per comandamento del Capitano tirate in 
terra tutte le barche , e ferrati in magazzino 
tutti gli appretamenti per la navigazione . La 
qual cofa. ficcome apportò grande allegrezza ai 
confinanti , così mi le gli Ufcocchi in direni 3 
confufione confiderando la folita ftrettezza delle 
paghe - e vedencjofi tagliata la llrada di potere per 
altra via procacciarfi il vivere. Si adunarono in- 
ficine parlando altamente, ed arditamente, che, 
feguendo la pace co’ Turchi , non erano per vole- 
re Capitano Cefareo in Segna - acciocché poteffe- 
ro fenza carico dell’ Imperadore andar alla preda; 
rifolfero di mandar alle Corti Niccolò Radich, 
uno de’ quattro Capitani , o Vaivodi , come di- 
cono,' a dimandare ovvero le dovute paghe , o 
l’ordinaria libertà di bottinare, o licenza di con» 
durfi al fervizio di altro Principe • e fi diedero 
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Ja fede eoli giuramento, che neduno dì loro par#' 
tirebbe di Segna, finché il Radicli non ritornare' 
dall’ Ambafceria : e per far efito con qualche 
utilità degli (chiavi Turchi , che tenevano, an- 
davano a Carino, Terra Turchefca , (otto (a fe- 
de ad abboccarli con loro , conducendo feco i 
prigioni ; dove , avendo loro dato riicafro per 
quello, che poterono avere, ftabiljrono una fer- 
miUima amicizia co’ Turchi , avendo mangiato 1 * 
e bevuto con loro , e fatte allegrezza , e felle 
foiennilfime per la riconciliazione, 

Il Radicji alla. Corte Gefarpa avendo moftratcf • 
edere impoffibile ,• che gli U(cocchi re (la (fero ini 
Segna fenza le prede , quando loro non Coffe 
dato altro modo di vivere e mantenerfi • ed aven- 
do ritrovato nell’ Imperadore , non mancamento 
di volontà , ma di fòrza per poter ’ far adegnai» 
mento per le paghe , (applicò, che gli fof# 
fero ‘concedute le contribuzioni, che da molti 
Villaggi de’ Morlacchi di quel paefe erano rifeof- 
fe dal Generale di Crovazia» modrandò non el- , 
(ere necedaria la (opraintendenza di quel Genera* 

Je , che con quegli adeguamenti fi faceva rie* 
chiflimo fenza predar alcun fervizio a Sua Ma* 
edà ’ ma che quelle con poca cofa approdo fa- 
rebbero badate per pagare la Guarnigione di Se- 
gna , e per mantener un Capitanò (òpra tutto 
il paefe: al che fu predato Orecchio dal Coni- 
glio Ce fa reo , e trovato buòno di adegnare le 
contribuzioni al pagamento della milìzia : di che 
il Radich fu molto contento, fperando di cava* 
re dagli adeguamenti lauto Utile, che fi potete 
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fomentar il prefidio. Ed ottenute diverfe efen- 
zioni per tutto quello , che portaffero fuori , o 
dentro della regione , partì molto foddisfatto , 
con deliberazione di far ogni sforzo , per riac. 
qui (lare la grazia della Repubblica , avendola 

{ >er cofa facile , quando fotte afiicurata di non 
èntire moleflie da quella gente j dilegnando , tra- 
cciato il corfo , ed accomodate le differenze % 
far ben i fatti iuoi con mercanzie di legnami « 
Quello era certamente un ottimo , e perfet- 
to penfiero per beneficio di tutti quegli abitan- 
■ ti, molto più riufeibile, che P introdurre ne- 
gozio di quella mercanzia tra Principi ; al qua- 
le , per i rifpetti , e foipetti , è impofiibilo 
trovare forma, che non abbia infiniti contrarj • 
che tra privati P introdurlo non avrebbe diffi- 
coltà alcuna ’ s’ incamminerebbe a poco a po- 
co ; e da se (letto per le vie, che gli accidenti 
giornalmente fomminirtraffero j non vi farebbe 
bifogno di fpedizione di Commiffarj , nè di al- 
tre lunghezze, c fpefe fuperflue: ma il mal co- 
fiume di quegli abitanti , e la maggior dolcezza, 
che porta il viver di quello d’ altri piuttofto » 
che delle fatiche proprie , non lafciava loro met- 
tere in efecuzione un tanto buon penfiero . 

Partito coflui dalla Corte , e rifaputafi la 
deliberazione Imperiale a Gratz , dal Generale 
di Crovazja fu porto impedimento all’ efecuzio*- 
ne del deliberato, perchè veniva levato un graa- 
d* emolumento al carico di quel Generalato, che 
fi dava per rimeritare un fervitore di Sua Al- 
tezza ^ uè gli Ufcocchi di ciò fecero ri'entimeiv 
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to, attefo che, eflendo interrotta la trattazio- • 
ne delle tregue co’ Turchi , per aver effi dato 
titolo Regio a Valentino Utnonaj in Ungheria/ 
e per conleguenza ceffata la caufa della proibi- 
zione di predare , gli Ufcocchi ( tanto può la 
mala inclinazione aggiunta ad una confuetudine 
perverfa ) ebbero più cara la libertà de’ foliti . 
ladronecci, che 1 ’ aflegna mento delle paghe; onde 
ritornati all* infame corlo , e ad infelW la naviga- - 
zione, e le Ifole, coflrinlero i Veneziani a per- 
feguitarli in mare, ed a metter impedimenti al» 
l’ufcita loro. Dalle quali provvifioni, febben era 
prevenuta gran parte del male, che fenza que’ri» 
meri) farebbe fucceduta , non erano però fufficicnti 
di fare , che i ladroni non pizzicalfero le Ifole, 
e che qualche Vafcello non capitaffe loro in mano. 

Il Generale Veneto, per ovviare interamente al 
male , voltò ai nidi , dove fi falvavano colla 
preda , e proibì il commercio a tutte le terre 
.A ubriache, dove fi ricoveravano; onde , riuscen- 
do maggiore il danno degli altri abitanti , che 
de’ mcdefimi Ufcocchi , concorrevano perciò 
continuamente in Gratz le querele , e le cfcla- 
mazioni de’ Cittadini cóntro di loro , e le i- 
ftan^e, che finalmente una volta folle daddove- 
ro rimediato in modo , che non patiflero ogni 
anno un afi'edio : e mentre a quella Corte mol- 
tiplicarono i lamenti de’ fudditi, quei Miniftri 
opportunamente ebbero indizio , che i principali 
Ufcocchi , o difguflati per la proibizione di non 
ufeir alla preda /ovvero intimoriti , che non fof- 
ie rinnovata , riipetto al trattata di tregua , che 
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era rimetto in negozio; o per loro maligna , 
ed inquieta natura , avevano contratta qualche 
fegreta intelligenza co’ Turchi , e Sminavano 
perniciofi , e fediziofì concetti negli Ulcocchi. 
minuti: per le quali caule unire inlieme fu de- 
liberato in quel Cónfiglio di mandare Commif- 
. Taf} di tutta la Crovazia Lodovico Baron Dia* 
triflain , e Giorgio Andrea Khazian.,* i quali , 
fatta inquilìzione de’ colpevoli , e ritrovato ve- 
ro piu di quello, che gl’ indizj portavano, ban* 
dirono con pena capitale da tutti gli Stati di 
Sua .Maefià , e di Sua Altezza, nominatamente 
Giuritta Caiduch , e Vulatco,. Perieca Luccich , 

. Mico Ulatou , GiurifTa Bogdinovich con tutta 
h loro compagnia, come infedeli , follevatori , 
attaflini pubblici , e traditori, ordinando, che 
fottero perfégu itati ; e del tutto diedero conto 
al Generale Veneto , pregandolo , che egli ancora 
li facette perfeguitare. Fecero ampie prò m effe , 
che non fi farebbero Tentiti piu difiurbi ; per i 
quali, e per onorar le loro perfone, fu aperto 
il commercio t , 

I Fuorukiti non prefero abitazione ferma; ma 
fcorrendo per mare , mutavano (peffo luogo ; e 
in nel viaggio fi prelentava loro qualche occafio- 
ne di rubbare , non la trafcuravano . Altri la- 
droni , non migliori di loro , fotto nome di 
quelli andavano predando ; e ’l Capitano di Se- 
gna ancora ♦ ufcjto con nove barche fotto pre- 
tefto di perfeguitare i banditi,- non faceva mi- 
nor male . Quelli fi ritirò prefio, sì perchè e- 
fa offervato dall’ armata Veneta^ e temeva « che 
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incontrandoli infieme , non folle nato qualche 
fcandalo ; e perchè fi avvidde , che quei, della 
compagnia fua non erano lenza fegrete intelli- 
genze co’ Fuorufciti • Ma Giurila perfeguitato 
fi ritirò all’ Ifola di Cherfo , dove Svaligiò al- 
cuni Navilj , e di là fcorfo il Canal della Mor- 
lacca , e palfato alla fiumara di Carino nel pae- 
fe de’ Turchi -, fece grofii bottini con morte 
•degli abitatori ■ e repentinamente ritornato ver- 
fo l’Mria, e con 150. Ufcocchi entrato in Po- 
4 a , Città della Repubblica , per certi fori, delle 
mura , pofe in grande fpavento tutta la Città, e 
.nelle calè fecero bottino di dapari. , e robe di 
molto valore • Gli abitanti fi mifero in armi , 
onde i ladri furono (cacciati, fi ritirarono lal- 
vi. , ma con molto pericolo, e lafciato indietro 
-gran parte del bottino , con tutto che portafic- 
ro anche via ben il valore di quattro mila du- 
-cati , fi ritirarono in. Campagna preflò a Segna, 
dove divifero la preda • e le loro donne , uicite 
«di Segna, come per andar a vedere i mariti, e 
patenti, la portarono in quella Città . Quei 
di Segna , per timore che il commercio non 
folle loro levato , mandarono a far lamenti di 
quello fatto, con Gian-Jacopo Zane, Generale, 
che poco innanzi era lucceffo al Contarini , e 
a moftrar di elfer in quello fenza colpa ; poiché 
i malfattori erauo banditi, e ribelli. Dall’altra 
parte llimavano i Veneziani quelli tutti artifi^jj 
anzi avevano qualche dubbio , che i bandi folle- 
rò finti , poiché permettevano , che le dpnne a- 
bitaflèro io Segna , ed i Fuorufciti praticaffero 
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vicino alla Città, e forfè anche dentro occulta- 
mente/ e fe non davano ricetto a’ Predatori , 

10 davano nondimeno alle prede.- però giudicò 

11 Generale, che l’aver ricevuto le donne colla 
preda folle caufa fufficienfe per rifentirlì contro 
di loro. PoTe l’armata in guardia alle bocche 
di .Segna, che dava loro grande incomodità, dal 
che nafcendo mancamento di vettovaglie , grida- 
rono contra gli Ufcocchi , e vennero anche alle 
mani i Cittadini cogli Ufcocchi; e tra i Segna- 
rli , e Fiumani nacquero grandiflime difcordie , 
perchè quelli pativano elii ancora , e dicevano 
per caula de’ Segnani . Il bifogno fece ufcir fur- 
tivamente in una barca ventifei Ufcocchi , i qua- 
li temendo il Capitano di Segna , che col far 
nuovi danni follerò caufa di far riflringere mag- 
giormente la Città ; ed avendo avuto coman- 
damento di guardare , che non fodero fatti dan- 
ni a’ Turchi , acciò non folle dato impedimen- 
to alla tregua , che era tornata in trattazione ; 
fece faper alle barche de’ Veneziani , che fi guar- 
dallero ; onde gli Ufcocchi furono peKeguitafi •, 
e combattuti , e ne refiarono diciotto morti , 

"cinque prigioni, e tre falvati . Di ciò gli Ufcoc- 
chi entrarono in gran contefa col Capitano , il 
quale fi fcusò con dire di aver avuto ordine 
dalla Corte- di così fare ; e che qualunque vol- 
ta ufcrranno fenza fua licenza , lo farà intende- 
re o con avvifi , o con tiro d’ artiglieria , ficchè 

.non faranno ficuri . Il che le folle flato ofler- 
vato t era una via di Snidare i malvaggi , o 
contenerli ne’ dovuti termini : no» feguì pia 

-- c- 
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cfcmpio tale , o perchè i comandamenti foffero 
mandati per apparenza • o perchè a’ Miniftri 
bafiaffe mofirare di dar loro efecuzione con ofTer- 
varli una volta , o quanto meno foffe poffibile . 

I Segnani , per liberarfi totalmente dagl’ in- 
comodi, che foftenevano per l’ impedito commer- 
cio, vennero in rifoluziooe dì congregar quello f 
che poterono avere del bottino , e far andar a 
Segna Girolamo Barbo, Cittadino di Pola, per 
convenire con lui della reftituzione. Il General 
Veneto fece rifoluzione di ftar a vedere, fe quel- 
le dimoftrazioni erano reali, o pur de’foliti ar- 
tifici per addormentare - y e 1* evento dimoftrò , 
che tali erano , perchè al Barbo non fu rendu- 
ta fe non una poca parte di quello, che era fia- 
to tolto di fua ragione ; quanto al rimanente 
ricercavano tante giufiificazioni , che fi vedeva 
chiaro, che non volevano far altro: il che fece 
anche dubitare, fe aveffero qualche intelligenza 
con Giuriffa, febben bandito. 

Ma fe i bandi foflero veri , o finti , non fi 
può affermare : certo è bene, che innanzi il fi- 
ne di lèi mefi dalla pubblicazione di effi , Giu- 
riffa, e Vulatco con tutta la compagnia furono 
ricevuti in grazia dal Generale di Crovazia , e 
rimeffe le colpe, ritornarono in Segna • e Giu- 
riffa fu anche nel medefimo grado di comando.. 
Ma non fi venne già ad alcuno effetto della re- 
ftituzione : anzi a quei di Pola, alcuno de’ qua- 
li andò per ricuperar il fuo , rifpondevano di 
voler reftituire a perfona pubblica/ fe il Gene- 
rale diceva di mandare per ricevere , rifpohdc- 
-*v va- 
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Vano eflere neceffarie le giuftificazioni tle* priva- 
ti ; tantoché i poveri PoJani fianchi ceffaró- 
no dalie iflanZe* . j 

. Stettero quieti gli Ufcocchi alcuni pochi mer- 
li , effendo eonchiufe le tregue co* Turchi!* e 
pubblicate in Segna infieme cori Una proibizio- 
ne in .pena della vita* che neffuno andaffe a’ lo- 
to danni * nè ufeiffe per qualfìvoglia caufa, iri 
crirfo per Mare* con amrtioriizione di conten- 
tarli dèlie paghe /ed a Gbi non pareffero ba- 
llanti « o non baftaffe il* animo di vivere lènza 
predare, folle in liberti, di partirli . Non fu al- 
cuno di loro* ché: neftafie contento, pesche al- ^ 
luefatti -À vivere con abbondanza di bottini , fi 
coflofecvano inabili a poferfi foftentare , maflt- 
tne non correndo le paghe' ma, atte fa la li- 
bertà /coricefka di partire , una parte di loro 
diede orecchie a perfdna capitata a Segna * che 
trattava di condurli ai fervizib del Gran Duca 
- di Tofcana . Un’altra parte* che era de’ foldati 
vecchi , a’ quali Don piaceva mutar paefe * ed 
ufeire idi Dalmazia , trattarono di condurli al 
fervizio della Repubblica . Mandarono perciò 
Vincenzo Spaderich a trattarne per nome loro 
Col Generale , offerendoli di fervine o nelle bar- 
che * a nelle terre r, o tutti tenuti * tì divifi * 
come a’ Principi foffe rpiacciuto ; • ed effendo fiata 
oppoffaJora la profeffione del corfo tanto odia- 
to dalla Repubblica* rifpofero chiaramente, che 
erano andati in corfo * .quando chi loro coman- 
dava , voleva , che così faceffero ; e che effendo in 
fèrvizio di altro Signore * che loro comandaffe il 
ir vt- 
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vivere quieto , e (tare ne’ loro termini , obbedì* 
rebbero puntualmente. Si offerivano , che, quan- 
do ben abitaffero di vili , avrebbero fatta ficurtà 
l’uno per l’altro , e tutti per cialcuno di qua- 
lunque male foffe (fato commeffo . Le parole 
certo erano molto belle , e meritavano , che fof- 
lero loro aperte le orecchie * ma le operazioni 
di chi le portava le chiudevano affatto : e fa- 
rebbe flato molto femplice chi avelie creduto, 
che uomini , vifiuti fempre fcellerati , in un 
momento poteffero farli buoni .* però il Genera- 
le non diede loro fperanza alcuna • nemmeno li 
lafciò in difperazione , che non poteffero afpet- 
tare con la mutazione delle operazioni qualche 
grazia . La condotta dal gran Duca fu maneg- 
giata quali un anno * dejhr quale qual foffe la 
conchiufione al fuo luogo li dirà. Ma la propo- 
rzione fatta di condurli al l'ervjzio della Re- 
pubblica in poco tempo sfumò , perchè Milotf 
Malotich con un altro Capo , e tredici di lo- 
ro , nel porto di Torcula , che è nell’ Ifola- di 
Liefina, affalita una Fregata, nella quale erano 
lèttemila ducati in contanti , e trenta pezze di 
panno alto, la faccheggiarono * ed acciò neffun 
poteffe feguitarli , affondate tutte le barche dei 
pefeatori , e di altri , che erano nel porto , e la 
Joro propria ancora, montati nella Fregata, an- 
darono un miglio vicino a Segna , e là divife- 
ro la preda ,* e Milos co’luoi entrò nella Cit- 
tà , non avendo l’ altro Capo co’ fuoi più con» 
giunti voluto fidarli di andarvi. 

I Segnani , a’ quali il commercio era già al- 

lar- 
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largato , intimoriti di non incorrere ne’patimen* 
ti partati , pofero prigione Milos , fpianarono la 
cafa del compagno , e fcacciarono di Segna la 
famiglia fua , e di quelli , che con eflblui era- 
no rimarti fuori ; fpogliarono le cafe di tutti i 
tredici delinquenti , per trovar la roba preda- 
ta, e col rimanente pagar quello, che non fofle 
flato ritrovato . Mandarono a lignificar le cofe , 
che avevano operato al Generale Veneto , cd a 
pregarlo, che li contentafle di non far moto , 
naa afpettar otto , o dieci giorni , che avrebbe 
avuta intera foddisfazione . Egli ftimando , che 
fodero, fecondo il folito , finzioni, ed apparen- 
ze, e promefle da riulcire fenza effetti , ed af- 
fine di mettere in filenzio il bottino fatto a 
, Pola , che non era ancora rifarcito , ficcome 
con quello coprirono i faccomani fatti per lo 
innanzi ; non rertò di fpedir Galee , e Barche 
verfo le bocche di Segna , per impedire , che 
non vi forte portato vivere di forta alcuna . 11 
terrore de’Segnani fu così grande , che fpediro- 
bo dieci de’ loro Cittadini a portar al Generale 
le robe, che già erano ricuperate ; a prometter 
il rimanente; ed a pregare di non far loro pa- 
tire la pena per i delitti di altri . Il Generale 
rifpofe, che quella era una picciola parte dello 
ultimo ladrocinio; che fi raccordartero cflere de- 
bitori di molti altri , i quali non conveniva 
metter in obblivioneje che appreffo di ciò vo- 
leva la punizione de’ delinquenti, ertendo offefa 
la pubblica dignità, che non poteva ertere rein- 
tegrata , fe non col gaftigo de’ perturbatori del- 
la 
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la pace, e quiete: però che gli confegnaffero il 
prigione , e poi fi prometteffero da iui ogni 
amorevolezza . Effi rifpofero, che non era in 
potellà loro dar il prigione , nè gafligarlo/ ma 
bensì offerivano di fare ufficio co’ Superiori , che 
anche in quello deffero lòddisfazione : il che 
dicevano non poter promettere affolutamente 
che feguirebbe, acciocché , non corrilpondendo 
poi gii effetti , non foffero fenati mendaci./ 
confettando anche) di dubitare, che gli ufficj loro 
foffero per giovur poco, effendo il Generale di 
Crovazia molto intereffato in quel prigione .* 
m» lo pregavano di aggradire la loro buona 
volontà , e l’azione di avere reflituito, non ef« 
fendovi alcuna memoria, che la Città di Segna 
fpontaneamente abbia più mandato a far una 
reftituzione . 11 Generale, avendo replicato del- 
f intero rifarcimento di quello ùltimo danno , 
e di quelli de’ precedenti del fuo Generalato , 
li licenziò fenza promeffa alcuna j ma non fen- 
za Iperanza di dover inlìlìere più che mai nel- 
la perfecuzione de’ ladri * ma prqcedere più tem- 
peratamente colla .Città , quando però conti- 
nuaffe nel tenor incominciato di abborrirc le 
rubberie . 

Ma ficcome quello fucceffo comprovò , che ’l 
vero rimedio, per provvedere a’ danni degli U« 
lcocchi, è l’incomodar le terre* e più efficace, 
quanto più llrettamente fi riftringono* così mo- 
. ffrò anche infieme , che , ogni poco rallentato 
che fia , gli altri rimedj poco giovano , ed i 
danni inferiti fono con la lunghezza , ovvero 
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con altri nuovi, podi in oblivione.; perchè , 
dopo allargato il commercio , quando fi parla- 
va del galtigo di Milos , ovvero di adempire 
interamente la redituzione , le rifpode erano 
con parole inconcludenti , con dire di non ‘po- 
ter fare di piu , e con rimetter al Generale di 
Crovazia .♦ anzi che Giurilfa , ul’cito con buon 
numero di leguaci , andava trattenendoli pel 
Canale della Morlacca fotto fpecie di Far vendet- 
ta contra alcuni i’uoi nemici di Poflidaria ; ma 
in realtà per far preda , ora in uno , ora in 
altro luogo; febben poche , e leggiere gli riu- 
fcì di farne , eflendo per tutto leguito da bar- 
che di Albanefi . Egli ritornò a Segna per 
afpettare più opportuno tempo, quando gli Al- 
banefi fodero in altro fervizio implicati ; ma 
fi fermò , ritrovata conchiufa la condotta di 
ottanta de’fuoi dal Gran Duca di Tofcana, per 
metterli fopra i fuoi Galeoni , e che era venu- 
ta perfona a pagarli , e levarli , e trattare di 
condurne ancora maggior numero : e perchè in 
quel tempo ancora il Viceré di Napoli ne in- 
vitava due cento con ampie promede di dipen- 
di© , e di terreni ancora ; e forfè quefto fareb- 
be dato il vero rimedio di edirpar il corfo 
dalla Città .di Segna , le l’Arciduca, temendo, 
che perciò- non fi difertade il paefe , a piutto- 
do non dimando alcuni de’ fuoi Minidri , che 
fofl'e bene levar il corfo da quella regione; me- 
diante il quale erano mantenute divede preten- 
fioni , c cavati molti utili , non avede fatta 
una proibizione al Capitano di non lafciar par* 
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tir alcuno , e di non permettere più trattazio- 
ne di condotte* non avendo in confiderazionc 
che l’anno innanzi con parole del Principe fu- 
rono promette le paghe , e data facoltà a chi 
non fi contentale di quelle di partirfi , e di 
andar dove gli folle piacciuto . Ma da quello 
conofciuto elfi il bi(ògno,che di loro aveva quel 
Principe* e conchiudendo che il negar loro non 
di condurli al fervizio di altri , ed il non pa- 
garli , altro non era , che una concelfione di 
vivere di corfo ., e di prede * e che , quantun. 
que loro fotte con parole proibito, efiendo loro 
co’ fatti concetto, non dovevano credere , che di- 
fpiacette al loro Signore - fi diedero perciò più 
liberamente a’ ladrocinj , così per mare , come 
per terra . 

Dopo quelle cofe un’ occorrenza nacque, che 
pareva , dover terminare a qualche notabile mu- 
tazione in Segna - e fu, che nella Dieta di Un- 
gheria , dove fu trattato di dover coftituire un 
Re in luogo dell’ Imperador Rodolfo, fu (labili- 
to che la Corona fo/fe reintegrata* delle Fortez- 
ze, e terre di fua ragione, che già fino quaran- 
tacinque anni da Mattimiliano li. furono con- 
cefle con titolo di Governatore, o fupremo Luo- 
gotenente Regio, a Carlo fuo Fratello, che erano 
gran parte della Crovazia , e Segna colle ma- 
rine della Morlacca. In virtù della quale delibe- 
razione furono all’ Arciduca richiede per Am- 
balciadori del Regno efpreflamente mandati m' 
Grntz , adducendo che quella fopraintendenza era 
Rata efercitata. da lui in virtù dell’ autorità da- 
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tagli da Rodolfo dopo la morte di Carlo fuo 
P<idre*la quale effendo ceffata, per efferfi l’ Im- 
peradore fpogliato della Sovranità , egli non po- 
. tev a piu con ragione , e cofcicnza ritenerla . 
Rifpofe fua Altezza , che proccuraffero prima 
di -ricuperare quello , che era flato ufurpato dai 
Turchi alla Corona , che allora potrebbe egli 
penfar al modo, come accomodarli alla repta- 
zione. Adduceva 1’ Arciduca , oltre l’ufo comu- 
ne a’ Principi , di non cedere facilmente il pof- 
feflo di terre ad altri per allegazione di titoli 
di qualfivoglia ragione , due rifpetti ancora , 
uno , che egli vi aveva fatte così' gravi fpefe , 
che avrebbe due volte comprata quella regio- 
ne: l’altro , che la ficurezza de’ Tuoi Stari pa- 
trimoniali reflava in mano di altri; e però di- 
mandava miglioramenti fatti da Carlo fuo Pa- 
dre , e da fe , e le fpefe fatte in mantenimen- 
to, maffiine nelle guerre paffate; e che vi fof- 
fe tenuto prefidio Tedefco dagli Ungheri pagato. 
Ma perftflendo gli Ungheri nell’ iftanza , e te- 
mendo che non veniffero alla ricuperazione con 
forza, pensò di fortificare i Stati fuoi patrimo- 
niali prima , quando foffe convenuto di cedere 
quelli dell’ Ungheria. Mandò Commiffarj, che 
trovaffero fito , dove poteffe fortificarfi : fu pen- 
fato a Fiume , a Terfate , ed a Dracevazzo .* 
operò per mezzo della Corte di Roma ( ino- 
ltrando loro , che fi farebbe aperta via per in- 
trodurre 1’ erefia in quei paefi purgatifiimi da 
quella feccia ) che i Prelati Ungheri lì feparaf- 
fero in quella iftanza , aggiungendo tuttavia 

fua 
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fua Altezza tutti i mezzi immaginabili per 
acquietare gli altri Ordini del Regno.- da’ quali 
ufficj introdotta qualche buona dilpofizione , fi. 
nalmente il Palatino Torlo , dando Iperanza 
agli Ungheri , che l’Arciduca avrebbe concetta, 
libertà di cofcienza a’ luci fudditi , impetrò* 
che defillefiero per allora dalla dimanda ■ la qua. 
le, quando avelie fòrti to effetto , non fi può di- 
rete ne folle feguito miglioramento, o pegg'o- 
ramentorfolo fi può affermare, che mentre quel- 
la regione tu fiotto i Re della liirpe Unghera , 
fu alienillima dal corfio , e dalle ruberie / ed 
indi a pochi anni venuta iu mano di Ferdinan- 
do d’ Auftria , diede principio alla profeflione 
de’ ladronecci , nella quale è andata fiempre av- 
vanzando . 

Ma gli Ufcocchi interpretando , come fi è 
detto , la proibizione di partire per licenza di 
ufcir alla bufea , ettendo ricettati , e favoriti 
apertamente, non in Segna fidamente , ma fòr# 
fe più nelle terre patrimoniali di Sua Altezza, 
effendofi fabbricate in San Vido di Fiume tre 
barche cinquanta piedi lunghe* una. per Giurif- 
Ta, l’altra per Vulatco , e la terza per un al* 
tro capo chiamato Rofìfich , fi abbandonarono 
fenza alcun rifiguardo non fiolo al corfio maritti* 
mo , ma ancora alle rapine terreftri,* onde , afflitti 
i- iwdditi della Repubblica per la frequenza dei 
.danni , ed intimoriti per, r.afpettazione de’ peg- 
giori , induffero Marco Antonio Venterò, Gene* 
rale Veneto, che era fucceffo al Zane , a farne 
querimonia col Capitano , che contea le prò* 
•*a. : ' I- 
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mette tante volte replicate , agli Ufcocchi fotte 
permetto il dannificare i vicini ; e che i pro- 
prj Governatori delle terre, in luogo di morti- 
ficare 1’ ardire loro , lo fomentaffero con per- 
metter loro di fabbricar barche contra la pro- 
metta , e l’ordinazione di Sua Maeflà . Quelli 
lamenti non riufcendo di alcun giovamento , 
perchè il Capitano foddisfaceva tempre con la 
medefima rifpofta , che non ufcivano con fua 
faputa , ma contra gli ordini di fua Altezza : 
che egli non aveva forze per far loro impedi- 
mento, ma bensì che afpettava cinquecento A- 
lemanni per regolare quella milizia , la quale 
confettava , che era trafcorla troppo , e piucchè mai 
che per lo pattato . Il Generale certificato, che 
tutte erano parole , e lufinghe , ricorle al iolito 
rimedio di otturare le bocche di Segna , e di 
altri luoghi Auftriaci. . ' . 

Un caìo avvenne , che coflrinfe gli Arciducali 
a porgere rimedio ; perchè Vulatco , ulcito di 
Segna con grotta mano di Ufcocchi attaltò un 
Galeone! no partito d’Ancona , per pattar a Ra- 
gufi , carico di panni di feta , e lana, di valore 
di quindeci mila feudi * la maggior parte roba 
di Criftiani / la quale tutta depredarono. , fatti 
prigioni quattro Turchi , e quattro Ebrei , che 
erano fopra il V afcello ' al rimedio della qual 
cola , pel grave lamento del Nuncio di Gratz , 
da quella Corte furono fpediti Erafmo Diatri- 
ftain , e Feliciano Rogato Committarj • i quali , 
' giunti , prefero informazione delle qualità di 
cialcuno de’ capi , e delle male operazioni com- 
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mede da alcuni anni fino allora , e rifolfero di 
•ornare a Gra:z , per dar conto del tutto , e 
trasferirà di nuovo a Segna con for^e , per po- 
ter efeguire quello , che giudicavano necelfario ■ 
avendo ordinato ai Capitano , che fino al loro 
ritorno non lafciaffe ufeir alcun Ufcoecho $ 
Segna t Fecero anche ridurre infieme tutte le 
barche da corfo , per mandarle a Fiume ; af- 
finchè folfero in quella terra abbruciate . £’ fa- 
ma , che all’arrivo di quelli Signori in Segna 
folle loro prefentato in dono una porzione del- 
la preda, e che da elfi folle ricufata con mor- 
morio de’ ladri , che l’ alcrivevano al voler co- 
ftringerli , quando ritornati fodero , a farne joro 
parte maggiore ; aggiungendo elfer cosi' avvenu- 
to ne’ tempi palfati ; e qualche volta elfer conve- 
nuto donare tutto il bottino. 

Npn così predo furono i Commidarj partiti , 
che gli Ufcocchi , eccitata fedizione , contra la 
volontà del Capitano ( che , dopo aver tenuto 
le porte tre giorni ferrate, fu codretto, temen- 
do della fua vita , o fingendo di temere , ad 
aprirle ) ulcirono di Segna , ed andati a Fiume 
levate violentemente le barche, che erano ridot- 
te in terra , per elfer abbruciate , ed occupatene 
molte altre de’ Dalmatini , che fi trovarono, in 
quel porto , fi polero in mare • e fenza alcuna 
didinzione de’ luoghi depredarono nell' Idria il 
Territorio di Barbina ; e poi rivolti yerlo le 
Itole, c fatti molti danni , in fine diedero an- 
che fopra il paefe de’ Turchi : non riunirono 
però loro profperamcntc tutti i tentativi, ficchi 
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potettero gloriarli d’aver -più avanzato, che per- 
duto. Incontrarono a cafo tre delle loro barche 
ben armate il Capitano di Golfo , dal quale fe- 
guiti , furono corretti a combattere , e morti 
buon numero 'di loro , gli altri dati in terra fi 
falvarono, abbandonate le barche, che furono ab- 
bruciate’ e liberati quindici vafcelli, che da lo- 
ro erano flati arreftati nelle acque di Prempn- 
tore.’ un’altra barca fu incontrata dagli Alba- 
nefi , e combattuta , dalla quale fu ricuperata 
buona preda fatta fopra una Fregata de’Paftro 
vicchi . 

Il ritorno de’ Commiffarj fi differì quafi un an- 
no , durante l’ attenta de’ quali , erano frequenti 
le ufcite degli Ufcocchi alla preda, ed in grotto 
numero , fino di 400. Con molte barche faceva 
dimoftrazìone il Capitano, quando era nella Cit- 
. tà, o il fuo Vicecapitano, quando egli era fuo- 
• ri , di refiftere: ma non è ccfa facile da perva- 
dere, che refifleffero daddovero all’ufeita di quel- 
li, che al ritorno ammettevano nella Città fenzsa 
difficoltà alcuna.’ che fe aveffero avuti per con- 
tumaci quelli , che contra il loro volere usciva- 
no , con facilità avrebbero potuto tenerli fuori 
al ritorno y o almeno punirli nelle cafe , e nel- 
le robe, che lafc-iavano .nella Città ; ovvero far 
avvifare le guardie Veneziane , e in quella ma- 
niera vendicare gli fprezzatori dell’ ordine del 
Principe , e dell’ autorità loro . In molte ufcite 
- di quel tempo non fecero prede di gran momen- 
to, per gl’impedimenti, che Tarmata della Re- 
pubblica loro attraverfava • nè occorfero cali me- 
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morandi , falvochè uno ridicolofo , e due efem- 
plari . Il primo fu , che avendo prefo un va- 
gello da Lanciano carico per Venezia, pcnfando 
di aver fatto gran bottino, fi ritirarono predo a 
Segna , per dividerlo , e trovarono il carico tutto 
di mele con molto numero di fcattole di manna, 
della quale, parte per ifdegno di effer ingannati 
dalla fperanza , e parte per appetito , credendo, 
che fbfie confezione , ne divorarono quantità 
grande.* il che intefo dal loro Medico in Segna, 
ebbe opinione di doverli avere tutti ammalati 
di fluflo.* reflò nondimeno l’arte delufa,e neffun 
di loro ebbe pur minimo moto di ventre . Ma 
degli accidenti confiderabili uno fu, che aven- 
do prefa una Fregata , ed effetido flati foprag- 
giunti da tre Galee Veneziane , fi diedero alla 
fuga , e fi ritirarono verfo Buccari , terra del 
Conte di Sdrirto, dove dalla Fortezza fu tirato 
un pezzo di ficurczza alle Galee ; di che quelle, 
fidandoli , fmontati , e gli Ufcocchi fuggendo , le 
Galee ancora pofero foldati ia terra ; c non 
mefoolandofi in conto alcuno' quei della Fortezza, 
reftando folamente alla guardia delle’ fue mura,, 
furono combattuti, ed uccifi parte de’ ladri, il 
refto fi falvò con difordinata fuga ne’ bofehi j e 
dalle Galene fu condotta via la Fregata , e la 
barca de’ ladri con bottino , che però non ecce- 
deva ;1 valore di 400» ducati , e fu venduto ai 
padroni . Se dalla Città di Segna , e dalle altre 
terre dove gli Ufcocchi fono flati ricevuti, e 
iàlvati , fofle flato ufato quello medefimo debito, 
per eftirpazione de’ ladronecci , che fu quel)* 
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■volta tifato da quei di Buccari , il male non 
avrebbe fatto progreffo , ma farebbe flato rime- 
diato riella fu a origine . * . 

L’altro accidente fu, che , fatta una ulcita ge- 
nerale > avendo penetrato nella Licca per rub- 
bare» furono affiditi da’ Turchi,, e Morlacchi m 
gran numero j e rimanendo uccift molti di loro 
de più principali-; e più arditi , e numero mag- 
giore feriti , recarono gli altri afflitti molto , e 
con gran pènderò di vendicarli per la morte dei 
compagni . Sarebbero fuccefii molti mali effetti , 
fc il ritorno de’ Comniifiàrj non avelie corretti 
i Malandrini di penfare ad altro: i quali Com- 
minar i , giunti in Segna -, avendo fatto impicca- 
te ad un merlo del Cartello Puriffa , uno dei 
Capi molto infoiente, pofero tanto terrore , che 
molti fi ritirarono fuori colle famiglie , parte 
nelle altre terre del Vinàdol, ed i più colpevo- 
li alla montagna . Alcuni di erti entrarono nel 
Cartello di Malvicino, non guardato, con pen- 
fiero di fortificarfi dentro , e tenerfi finché paflfaf- 
fe. l’ impeto della giurtizia ; nè lo poterono efe- 
glìire , peVchè in quello rtefo tempo, paflando di 
là la Galea Morofina > li artaltò ^ colla militi* 
porta in terra , e da ir are con 1 artiglieria , e 
li cortrinfe a ritiràrfi alla montagna , eflendo re- 
ttati morti alcuni di loro , Mandarono i Com- 
mirtàrj ordini , e bandi per tutte le terre , che 
venti nominati da loro forteto prefi vivi, o mor- 
ti. Quelli principj diedero fperanza di qualche 
buona provvifione .* ma durò poco , e non ebbe 
effetti diflimili dagli occorfi altre volte * Impe* 



I 



\ 

. Dsgli Uscocchi. t$7 

rocchè i Commiffari , lafciati Teveri ordini , c 
proibizioni del corteggiare , e predare , e fatta 
compofizione per le paghe decorfe, con promef- 
fa,che in breve farebbero flati mandati i danari, 
e che per l’avvenire le paghe farebbero ftate ai 
loro tempi sborfate , partirono . 

Ma fenza rifpetto di quelle provvifioni, indi 
a poco tutti gli Ufcocchi tornarono in Segna , ed 
a vivere fecondo l’ufatOj* e di paghe decorfe, o 
correnti non fi' parlò piò ; ma al corfeggiare fi 
attefe,come fe mai non fofle fiata fatta proibi- 
zione ; non folo non vietandolo il Capitano di 
Segna, ma dando anche molti fegni , che vi ac- 
COnfentifle .* anzi la terra di Fiume col Capita- 
no fuo non predava loro minori favori , che Se- 
gna , ricettando le prede , e fmaltendole di là 
per diverfi luoghi • e pareva appunto , che la 
provvifione fofle fatta momentanea di concerto^ 
poiché , partiti i Commiflarj , le cofe peggiora- 
rono con danni maggiori del folito a’ naviganti , 
ed agli abitatori delle Ifole . Moltiplicando le in- 
giurie , non folo l’armata Veneta accrebbe la 
diligenza , per impedir quanto fi poteva i ladri, 
e perfeguitarli , quando furtivamente ufeivano ; ma 
il Veniero ancora ebbe in confiderazione , che, 
conforme a quanto da’ fuoi Anteéeffori era flato 
pii» volte fatto in fimili occafioni , era neceffa- 
rio levare il vivere a’ luoghi, dove fi ritrovava- 
no , e che li fomentavano : perlochè pubblicò ua 
bando, che nefluno de’ fudditi aveife ardire di 
portar robe , vettovaglie, o merci , nè di avere 
commercio» traffico , o pratica colle terre Arci- 
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ducali, che fono da Fianona nell’Ifiria fino in- 
contro alio ftretto di Giuba fopra il Canade del- 
la Morlacca/ e ordinò, che folle ritenuto ogni 
Valcello,che partifie da quelle rive , o che tran- 
fitafle da luogo a luogo, ovvero d’altronde fof- 
le inviato a quelle terre. Per quelle provvifioni 
rellavano impediti i ladroni dal fare tutto il 
male, che in animo avevano* ma non era, che 
alcuno de’ tentativi non riufcilTe loro * impe- 
rocché il Mare è come un Bofco , imponibile 
ad elTer cuflodito tutto , m affi me in quella regio- 
ne abbordante di tante Ifolc , e fcogli • nè le 
bocche fono cosi angufle, come i difegni le fi- 
gurano . L’ ofcurità della notte ancora , ed i 
tempi cattivi , e burafcofi , pre/lano comodo di 
fcanfnre le guardie , maflìme a chi fia attento, co- 
me gli Uicocchi, ad affettarli con pazienza: ma 
bene al certo ne fegui , che a’ molti mali fu ovvia- 
to • e quei, che non fi poterono impedire , furono 
vendicati , quanto le occafioni comportarono : e chi 
leggerà , che tante volte fieno fiati i ladri per- 
feguitati , e fia fiata loro impedita 1’ ùfcita , ed il 
commercio alle terre proibite, ed infieme vedrà 
narrato , che con tutto ciò faceflero grandi , c 
frequenti danni, non dovrà credere, che fia una 
repugnanza nella narrazione , ma che la condizio- 
ne di quei tempi , e luoghi portaffe , che quelli 
rimedj bafiafiero per ilminuire, non per eftirpare 
‘gl’ inconvenienti . 

Fra gl’ incontri in quello tempo avvenuti uno 
■^dtve efier narrato, per aver data caufa a molti 
inconvenienti fcguiti poi , che al loro tempo fa* 
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rar.no narrati . Le barche Aibanefi raggiunfero 
due degli Ufcocchi,e fi azzuffarono inlieme ; nè 
potendo gli Ufcocchi foflenere il valore, e mag- 
gior numero degli A'banefi , diedero in terra, 
ed abbandonarono le barche , e reflò in quella 
zuffa prigione Giorgio Milanfìcich , Capitano del 
CaOello di Brigne, uomo fagace , e di feguito / 
uno de’ più vecchi , e meglio apparentati U- 
ic occhi di Segnagli quale febben , per gl’ innu- 
merabili misfatti commeflì nel corlo , e per le 
molte ingiurie inferite, era meritevole di mil- 
le morti , nondimeno per molti degni rifpetti fu 
riferbato in vita , e fotto cuflodia . Da quello 
uomo foprattutto defkierofo di libertà , e como- 
dità, eh’ era .confapevole di tutte le cofe più 
fegrere , si ebbero informazioni molto importanti 
per dilucidazione de* dilegui e pacati , e futuri/ 
e la prigionia fua fu agli L’fcocchi ora freno , 
®ra fprone al far male j imperocché , quando 
Sparavano di poter con trattazioni ricuperar la 
perlona iua, in buona parte li contenevano in 
ufficio, e sì aflenevano dalle ingiurie • e quan- 
do la fperanza fi feemava , facevano alla peggio, 
accefi allo (degno , ed alla vendetta. 

Ne* quattro anni precedenti non fu parlato 
degli incocchi alla Corte Cefarea , per esula 
delle difficoltà , che fi maneggiavano tra i Prin- 
cipi della Cala di Aulirla, che non lalciavano di- 
feernerè con chi conveniffe trattare / delle quali 
non è neceffario al prefente propofito far rela- 
zione , poiché non evvi perfona, che tanto poco 
ne fappia, alla quale non ha notilfimo, che la 
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importatila di quelle non permetteva, che colla 
Maertà Imperiale, o con alcuno degli Arciduchi 
fi promoveffe altro negozio: nemmeno entrato 1* 
anno del lóti, fi aprì congiuntura di farlo: 
anzi che al contrario , effendo nel principio di 
elio fuccefTo il tranfito a miglior vita dell’ Im- 
perador Rodolfo, per caufa del quale quei Prin- 
cipi Tettarono molto più occupati nelle occor- 
renze, che quella Corte portò in confeguenza; 
vi era poco probabilità , che per più meli avelle- 
rò potuto predar orecchie ad altro negozio : per- 
ciò i Veneziani, non eflendovi fperanza di ri- 
medio per via di trattazione , tanto più giudi- 
carono neceffaria quella dell’operazione. 

E per la detta caufa prefero anche animo gli 
Ufcocchi di far il peggio , non temendo , che 
potelTero, fecondo il folito , andar Commiffarj 
ad impedir loro le ufcite , ovvero ad afportar 
loro, come altre volte era fucceflo , la maggior 
parte della preda: e per ordinarfi a far imprefa, 
c fuperare gl’impedimenti opporti da’ Veneziani , 
follccit8mente preparavano materia in Fiume per 
la ftruttura di molte barche/ e diedero princi- 
pio alla fabbrica di una di grandezza inufitata, 
divulgando , che da Sua Altezza era data concef- 
\ fa licenza di fabbricarne fei , fotto altri pretedi 
affai lontani dalla verifimilitudine . Comunicato 
il configli© infieme da quelli di Segna ad altri 
di Novi, Ledenizze, e Brigne,e prefi in com- 
pagnia loro alcuni fudditi Turchi , chiamati Car- 
poti , ovvero Carpochiani , che , nuovamente par- 
titi coile famiglie dal loro paefe , invitati dalla 
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dolcezza del vivere de’ ladrocini , erano pattati ad 
abitar in quelle marine ; uomini allevati dall* 
fanciullezta duramente » atti a fopportare ogni 
dilagio ; facili ad efporfi a qualfivoglia mattifedo 
pericolo, e grandi fprezzatori della vita, fecero 
diverfe ufcite . Nè le provvifioni del Generale 
Veneziano furono badanti ad impedir loro in 
tutto , perchè , effendo mólti i patti da guardare , 
«di tempi molto contrarj al potervifi Fermar in 
guardia* ed etti in cosi grotto numero, che potè- 
vano tentar in un tempo detto divedi paffi , « 
con rifoluzione, maffime de’Carpofi» di efporfi 
ad ogni pericolo ,* quello che un giorno loro 
non riufeiva, fuccedeva l’altro; e l’ impedimen- 
to che rincontravano in un luogo , non lo tro- 
vavano nell’altro. Si riducevano ora in uno t 
ora in un altro de' porti Veneti , che tro- 
vavano non cudoditi ? come in quelle Ifole ve 
ne fono molti folitarj ; di là partendoci a far 
i bottini , pattando ora per lo (Fretto di Nove- 
gradi , ora per i tcrritorj della Dalmjzia cosi 
all’ improvvifo , che non potevano effere pre*« 
nuti, inferirono molti danni a’ Turchi, e fuddi- 
ti loro Cridianì * con rapir loro gli animali; 
ed , atfefa fodinaziòne , che li conduceva , avreb- 
bero fatte gran vofe » fe le nevi , che furono 
in quell* anno altiffime ,e gl’ impetuofiflìmi , c con- 
tinui vènti boreali non aveffero combattuto con- 
tro di loro. Certa cofa è , che nella feconda 
ufeita, quantunque fieno corpi «tti , ed affuefatti 
*1 patire, fei di loro redarooo morti per i di- 
faggi ; nel ritorno quaranta furono condotti cosi 
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dal freddo maltrattati , che poco fperanza avetfai 
no di ricuperarli . Il maggior bottino fu nella 
apertura de’ tempi, quando , fmontati in terra 
nella giurifdizione di Sebenico , ed internatifi in 
quella de’ Turchi, depredarono 'la terra di Gra- 
cevaz, ucci fi dieci Turchi, fatti molti prigioni* 
e carichi di robe , conducendo ancora 400. ani- 
mali groffi , e 2000. minuti, parte per terra, e 
parte pel Canale della Morlacca , ritornarono r 
S egna . 

Alle rapine aggiunfero in quello tempo una 
altra offefa , che per tutti i luoghi dello Stato 
Veneto, dove tranfitarono, e dovunque in quei 
de’ Turchi fecero preda, lafciarono infieme fama 
di aver intelligenza co’Miniftri Veneziani a’ dan- 
ni de’ Turchi, facendo correr voce, che con lo- 
ro confenfo , anzi- convenzione contratta , erano 
ufeiti a predare: e fomentando, e confermando 
la voce, mofìravano patenti falfe col nome lo- 
ro con finti figilli , e fottoferizioni . Il che dai 
Turchi fu facilmente creduto, cavandone argo- 
rtfcnto, perlifere alcuni meli prima, come fuole 
avvenire, tra confinanti , fuccefle diverte prede , 
e rifacimenti fra le parti a’ quei confini , per 
i qual* anche s’infanguinaròno gli uni contra gli 
altri; feoza però che i pubblici Miniftri dei 
Principi ne avellerò dato confenfo • i quali 
febben fecero ogni sforzo, per reprimere ciafeu- 
no de’fudditi loro , e riconciliarli , non riufeì 
però fenza difficoltà , e col rimanere gli animi 
alterati, e pronti ad eccitarli per ogni minimo 
kfpettp. E non tanto i Turchi , quanto anche. 
‘ il* 
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il numero maggiore degli Ufcocchi lo credeva, 
ingannati da’ capi , i quali , congregati nell» 
pubblica Piazza di Segna in numero di circa 
mille, affermando loro di avere parola da’ V«- 
neziani di andar liberamente a’ danni de’ Tur* 
chi per Mare , efortandoli a corrifpondere ver* 
lo loro cortefia; e, portato in quel luogo un 
Crocifitto, fecero loro preftar un folenne giura* 
mento, di non offender in parte alcuna i luo- 
ghi, ed i fudditi Veneziani* nemmeno in Mare 
i Turchine gli Ebrei , che lopra valcelli Vene- 
ti tranfitattero con mercanzie * e di perfeguitar 
i contraffacitori , quantunque foffero congiunti 
di parentado, e con ogni altro vincolo. E di 
tutto ciò fecero fludiolamente andar la nuova 
per la Licca , e per le altre regioni vicine , in 
modo che anche il Bafsà di quei confini ne prefe 
fof petto , e ne fece acerbe querele col Generale 
Veneto con efprefìione di concetti molto rilen- 
titi * e ne diede conto alla Porta in Coltantino- 
poli. . • t 

Per le congiunture di quei tempi , quando 
era incerto, dove foffero per voltarli in quell’an- 
no le armi de’ Turchi , a’ Veneziani pareva di do- 
ver tenere grandiffimo conto di quatti tentati* 
• vi • firmando la fama diffeminata , le falle pa* 
.tenti, e *1 finto giuramento, effer inviati tut- 
ti ad un medefimo fine di provocare Icarmi dei 
« Turchi contra la Repubblica* e fi pervadeva- 
no, che gli Ufcocchi, nè foli, nè principali fof- 
-fero autori di quei configli, perchè il giuramen- 
to pubblico in Piazza , la fabbrica delle . barche 

a 
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t Fiume, patrimonio di Sua Altezza, faceva- 
no paleie, che il primo moto proveniva da chi 
aveva il governo in mano j malfime per la la- 
ma fparia , che tra gli arcani de’ configli dei 
Miniftri Auftriaci una maflima folte Jt abilita , 
di tar ogni cola per inviluppare la Repubblica 
in guerra co’ Turchi , per que' fini, che ad o- 
gnuno poflòno efler molto ben noti. 

Ma gli Ufcocchi fidatili , che quelle apparen- 
ze ingannaflero i Dalmatinj , e che da loro non 
dove >ero aver alcun impedimento , anzi diverfi 
favori , fecero come una ferma ftazione ne’ con- 
torni d’ Almifla , di là frequentemente pattando 
a* danni de’ Turchi. Quefii avendo mandato pri- 
ma a prò fella re agli Almiffani vendetta , e dan- 
ni fopra le vigne, terreni , cafe , ed anime lo- 
ro, non tracciando la prima occafìone , che li 
porle loro innanzi, prelero per ragione di rap- 
pretaglia nella terra loro di Macarfca feffant* 
fudditi Veneti, andati là per negozj della Braz- 
za , Lefina , Almifla , e Pago ; laonde in -fine 
avvenne quello, che più volte anche era accadu- 
to ne’ pattati tempi » che il danno reftò , non 
agl’ infedeli inferito , ma fopra i Crifliani cadu- 
to . Partorì nondimeno queito di buono , che y 
giunti i comandamenti venuti da Coflantinopo- 
li, fi composero interamente le differenze tra i 
confinanti; e gli Ufcocchi , vedendo di non po- 
ter più penfare , che i ludditi Veneti lì umifero 
con loro , nè fi rompefle la guerra tra la Re- 
pubblica, ed i Turchi, depofero la malchera^ C 
non ottante il folcnne giuramento, corfcggiando 
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intorno ali’ Ifole, fpogliarono una barca, che da 
Venezia conduceva mercanzie per la fiera di 
Cherfo , ed un Grippo Kaguleo carico per Ve- 
nezia di merci di ragione di alcuni Armeni Cri- 
fliani • a parte de’ quali tagliarono la teda , e 
fecero altri prigioni - e ridottili con quattordici 
barche all’ Ifola di Onia , prima che Agofìino 
Canale , fucceflo Generale in luogo del Vcniero, 
avvifato , potette mandare per Scacciarli , fpo- 
gliarono tutte le barche de’ viandanti , eziandio 
quelle, dove non era da fare, preda, fe non di ve- 
ftimenti e ftromenti da navigare, non perdonando 
a pefeatori, e Uomini dell’ Ifole, che per loro, 
affari tranfitavano . Scacciati di là, ed ora in uno, 
ora in un altro luogo ritirati , non ceffavano dalle 
moleftie; le quali lungo, e tediofo farebbe rac- 
contare/ ficcome, per la fletta caufa, è bene 
tralafciar di dire , come feguiti più volte fu- 
rono coftretti ad abbandonar la preda , e le bar- 
che , e lalvarfi ne bofehi con difficoltà/ ed altri 
ribaldi ancora fotto nome loro non mancavano 
di commetter ogni forta di fcelleragine . Un 
certo Giovannni Libich , nativo di Giubba , 
commife in quei giorni in territorio della Re- 
pubblica un importante, e violentilìimo ladroci- 
nio con diverfe male qualità* perlochè il Prov- 
veditor Generale giudicò neceflario di averlo in 
mano/ ed intendendo che era nella villa di Ar* 
tind , appartenente a Giubba , mandò a quella il 
Governator Paolo Ghini con cento Albanefi per 
prenderlo, come gli I accette . 

Ma mentre perfeguitava quello, vedendo un 

* 1 - 
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altro fuggire , giudicando qualche male di lui» , 

10 fece leguire , e fermare . Quelli notificò al 
Governatore di effere Ulcocco , e che con lui 
erano nella terra ftefla cinque altri Ufcocchi . 

11 Governatore , avendoli per compiici , deliberò 
di pigliarli; ma elfi, ritiratili in certe cafe, in 
fito avvantaggiofo , fi prepararono a combatte- 
re* Il Governatore, che poteva o col fuoco far- 
li ufcire , o aflaitandoli con numero tanto mag- 
•giore, coltri ngerl i , perdonando alle abitazioni , 
ed al fangue loro,,o per qualfivoglia altra cau* 
fa , li accettò con- quella condizione , che non 

.'riceverebbero offefa ; e fe il Provveditore non 
avelie approvata la fua prometta , li avrebbe 
ritornati nel luogo Hello , e nello fletto flato > 
per combatterli . Il Provveditore fece efeguir 
quello, che era di giultizia contri il Libich , 
Quanto a’ cinque Ufcocchi, pè approvò, nè ri- 
provò la promelTa del Governatore , ma differì 
la rifpoll.a, ed ordinò^ che frattanto folfero cti* 
tMdfMràflir arte vf tsj/' 'JM fiHlÉHB 

Fer quello accidente • rellarono quei di Segna 
, molto efacerbati / e febben 'da loro erano flati 
ufati per lo innanzi tutti gli artifizjy e fatte 
promeffe , per liberar il Milanficich , e riportata 
ièmpre o poca fperanza* o la negativa; aggiun- 
gendo quello, alla prefa de’ cinque, mandarono 
a far iftanza per la rilafsazione di tutti fei ; e 
» mifero in opera il Vicecapitano di Leo , ed i 
Giudici della Città per Interceffori , p’ quali non 
nè data , nè levata la fperanza : fu folo da- 
ta intenzione di dovervi far* confiderazione , 9 

' * i 
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gratificare dove fofTe flato conveniente . Ma gli 
Uicocchi , non definendo per tanto dalle rapi- 
re , e da’ ladrocini , le erano impeliti loro i 
grofii bottini, non si aflenevano da’ leggieri , © 
dal moltiplicare le offe le , che , non portando 
loro utilità confiderabiie , caulavano folpetri di 
dilegni più del lolito perniciolì . Quelli move- 
vano il Canale a continuare con piu diligenza 
se’ rimedj , conducendo numero maggiore di Ibi- 
dati , ed accrplcendo 1’ armata de' Vafcelli con 
rinforzo di gente - onde le terre , effendo ferra- 
te già più mefi lenza commercio, e con gret- 
tezza di vivere, allora maggiormente riflrette , 
reflarono quafi private totalmente . Mandarono 
perciò all’ Arciduca a rapprcfent.ire i loro pati- 
menti , a far cfclamazioni , amplificandoli oiù 
del vero e richiedendo protezione , e Inneva- 
mento. 

Era in quello tempo felicemente fuccedpta la 
nuova elezione del Re de’ Romani - y onde 1’ Ar- 
ciduca , follevato da quel grave penliero , porle 
orecchie .V lamenti de’ kioi più volte replicati . 
Pensò prima di mandare , come altre volte , 
Commiffarj a Segna , che facedcro qualche di- 
moflrazione , e poneffero qualche freno , tenen- 
do , che liccome per lo pattato , allora fiotti- 
mente da’ Veneziani gli farebbe corrifpollo. Ma 
da’ Tuoi fu fconfi’gliato , acciò non pareffe , che 
coflretto pe.r timor delie forze loro , faceffe la 
provvifione j laonde prefe partito di mandar a 
Venezia Stefano della Rovere , Capitano di Fui- 
me* il quale fpedito , mentre faceva il fuo viag, 

. M jgio- 
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gio , quantunque fotte di mezza ttate , una 
terrpettofa , e grave fortuna aprì 1’ adito agli 
Uicocchi di ufctre con ledeci barche, e con ri» 
foluzi one di elporli ad ogni pericolo , non foio 
per oottinare tanto , che li rifacettero del perdu- 
to per gl’ impedimenti pattati *. ma ancora per 
prendere qualche perlona inligne , col rilcatto 
della quale potettero aver alcuno de’ prigioni . 
JLoro fu dato in ifpia, che Girolamo Molino in 
una Fregata ritornava da Cattano, dove era (fa- 
to Rettore di quella Città . Furono allegri 
foprammodo , cosi per 1’ occafione del bottino 
delle robe , come per la perlona , penfando di 
dovere certamente riavere il Mìtanficich, e tutti 
gli altri col cambio di un Màgiflrato Veneto . 
Volarono per la via dove furono indrizzati 
rilcontrarono la Fregata, e l’ afl'alirono. Non vi 
trovarono altro , che le robe , ettendo il Prov- 
veditore per buona fortuna- prima lmontato in 
terra . Nett'una cofa affligge più 1* animo , che 
il vederfì d- fraudato di una fperanza tenuta per 
certa . Quei ribaldi tanto certamente credevano 
di dover far prigione quel perfonaggio , che , 
non avendolo trovato , pareva loco che piutto- 
fio fotte loro fuggito, che non dato loro in ma- 
no . E tanto fu l’ ardore di aver nelle mani un 
pubblico Minittro Veneziano , che eccitatili 1* 
un l’altro come a furore, immediatamente volta- 
ti , pattarono verl’o R.avigno nell’ Ittria , per far 
prigione il Podefìà di quella terra , il quale non 
potendo avere, perchè li fai vò, atta! irono i Va* 
lcelli, che nel porto llavano alpettando vento 
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er Venezia , c li Ipogliarono , uccifi i Mercan- 
i , ed i Marina; , che loro fecero renitenza : non 
portando rilpetto ad alcuno, nè a’ grandi, nè ai è 

piccoli ,, e più infervorati , perchè anche il fe- 
condo tentativo folle loro rjulcito vano , ritor- 
nati con celerità , pattarono lopra 1’ Ifola di 
Veglia , dove ritrovandoti Girolamo Marcello , 

Provveditore dell’ Itola in vifita di Brelca , ter- 
ra dell’ Itola medefima , lo fecero prigione infic- 
ine co’.luoi miniftri, e lervidori , e io conduk 
fero con vilipendio , ed indegnità grande in cer- 
te grotte vicino a Segna , tramutandolo tpeffo 
da una all’altra. Nè e da' tralalciar quetlo par-, 
ticolare, che la barca , colla qu i le fu condotto 
prigione il Provveditore , fu quella fabbricata 
in Fiume , della quale è Rata fatta menzione . 

Infieme coll’avvifo di quello misfatto il Ca* 
pitano di Fiume arrivò a Venezia . Non pote- 
va giunger in peggior congiuntura , attefo che 
le offete degli C (cocchi mai non furono cosi 
frequenti ,■ come in quell’ anno - nemmeno cosi 
rilevanti, e maffime l’ultima - la quale, intefa 
-dal Capitano, poi giunto, lo fece retiare molto' 
perpleflo , le doveva dar immediatamente prin- 
cipio alla negoziazione, ovvero alpettarp, te da ’* - 
Gratz , pel nuovo accidente , gli fotTerò mutate 
le itlruzioni- e te doveva farne menzione etto, 
o tracciare di parlarne. In fine , prefa rilolu- • 
zione, diede principio coU’affìflenza dell’ Amba- 
lciadore della Maeflà Cattolica al tuo negozia- 
to , incominciando dalla buona mente del Sere- 
pjfiimo Arciduca , dall’ ottima difpofizione fua 
• M i ver* 
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vcrfo i Principi confinanti , e la Repubblica 
mafiime • Aggiungendo, che perciò l’aveva man- 
dato con ampliflìma autorità , per pigliare fipe- 
diente di foddisfazione di ciafcuno , e .tranquil- 
lità de’ ludditi ; ed^aggiunta un’ affettuoia con- 
doglienza del fuccefio di Veglia, con aflicurare, 
che nè l’Arciduca, nè alcuno de’ fuoi Minifiri , 
rè maggiori , nè inferiori , vi averterò conlen- 
fo, e participazione • ma forte fiato motivo di 
quei di Segna difubbidienti a Sua Altezza j 
dilcefe al luo negozio , e per nome dell’ Arci- 
duca fi dolfe di tre particolari : Che certi Mer- 
canti , andati alla fiera in Albona fotto la pub- 
blica fede , fodero fiati (pogliafi delle merci da 
loro portate Che pofcia fatto in Segna da 
tutti gli Ufcocchi un giuramento tanto lolenne 
di non offender le cole della Repubblica , cin- 
que di loro , fudditi di Sua Altezza , fortero 
fiati prefi , e tenuti prigioni contra la fede lo- 
ro data : Che un Frate forte fiato pofio prigio- 
ne, e gli folle fiato tolto l’abito per pagamen- 
to deile fpefe e con lunghe amplificazioni ag- 
gravati quelli tre accidenti , ne richiefe fod- 
disfazione . 

Quella forma di trattare da alcuni fu tenuta 
prudente* perchè, quantunque dall’altra parte vi 
foflero da contrapporre non tre querele , ma tre- 
cento , ne firmo però è in obbligo di dire , fal- 
vo che le ragioni proprie . Ad altri pareva , che 
quello non averte luogo , fe non quando le ra- 
gioni di ambe le parti fortero del pari ; ma in 
quella occorrenza pareva , attefe le molte male 

ope- 
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operazioni degli Ufeocchi , che lo flato delle 
caie comportaffie piti di ufare fcuia per lo paca- 
to, e promefia di rimedio per 1’ avvenire, paf- 
fando poi a richiefta di corrifpondenza ne’ par- 
ticolari defiderati . Ma lafciando di ciò il giu- 
dizio agli uomini favj. , per intera cognizione 
di quello che fi trattava , è neceflario narrare i 
particolari di Albona , e del Frate , che non 
fono fiati raccontati a’ loro tempi , come non 
appartenenti agli Ufcocchi , ed in foftanza leggie- 
ri . 

Il fatto in Albona pafiò in quefio modo . 
Dovendoli fare la fiera in quella terra il penul- 
timo di Giugno , fecondo il confueto , i Mer- 
canti di tela di Fiume , per portarvi le loro 
mercanzie flcure , ottennero patenti dal Podefià 
del luogo: portate le merci in fiera , i Dazieri 
pretefero contrabbando , non per ragione delle 
perfone de’ Mercanti , ma per la qualità delle 
merci , e vi pbfero mano fopra . Il Segretario 
Cefareo in Venezia, avvilato, ne fece querimo- 
nia, dimarfdando la reftituzione '.ed ebbe rifpo- 
fta , che s’ avrebbe fcritto per informazione , e 
fatto quanto ricercaflc il giufio. Così fu* efegui- 
to immediatamente , con aver dato ordine di più, 
che le mercanzie fi confervaflero tutte intera- 
mente, c di tanto fu contento il Segretario per 
allora , afpettando giuftizia , venuta che fofie 
1’ informazione : nè altrimenti fi doveva proce- 
dere in negozio, che non fu tentativo di offefa, 
ma pretenfione d’ordine di mercanzia , c.-folito 
tra’ confinanti avvenire giornalmente fenza tur- 
ivi g ba- 
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Dazione della buona intelligenza • eflendo fre* 
quentifiìme, e cotidiane le differenze frai Dazie* 
ri', e mercanti non folo lbggetti a’diverfi Princi- 
pi , ma ancora quando ambe le parti fono del 
medefimo Stato , ed anche della medefima Città* 
Il Segretario avrebbe voluto, che, prima di re- 
plicare alcuna cofa in quello negozio , fi aVeffe 
nfpettato, che fervide il tempo di venire la ri- 
fpoda : nondimeno al Capitano o perchè avelie 
quello particolare in commiflione , o per prò- 
porre maggior numero di querele , o per altra 
caufa , parve di non afpettare . L’ evento moflrò 
buono il parer del Segretario , perchè al luo 
tempo la informazione richieda vertne, e ’1 ne* 
gozio ebbe fine coti intera redituiione delle 
mercanzie* - ' ¥• 

Il cafo del Frate fu in queda maniera . Fra* 
te Antonio da Fiume , dell’ Ordine de’ Minori 
Offervanti , fi pofe fopra una barca ‘di farina erri* 
cata in quella terra per Segna : quèda fu feoperta 
dal Forte chiamato di San Marco, ed arredata, 
in elocuzione de’ bandi de! Generale* di fopra 
raccontati . Il Frate diffe la farina effer fua , e 
portarla ‘al Convento di quell 1 Ordine in Segna; 
ma i Barcaiuoli parlarono diverfamente / nomi- 
narono il Mercante, di cui la farina era, e che 
il Frate era imbarcato per paffar in paefe dei 
Turchi . In quel tempo si era feoperta certa 
macchinazione di quelle, alle quali viene preda- 
to orecchie fotto pretedo di pietà , che termi- 
nano in fine colla morte de’ poveri Cridiani, che 
fi lafciano follevare > perloehè il Frate f non 
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rendendo buon conto del Tuo viaggio , trovato 
in varie contraddizioni , fu Ai nato fpia , e 
trattenuto in quel Camello dove^ mentre di- 
morò , leggendo con quei foldati ne libri (gioi- 
ti, che efli fono foliti a Audiare , vi laf iò qual- 
che danaro , ed alcune robicciuole , che aveva . 
Non fi trovarono fermi rifcontri per convincer- 
lo , o per la fua fagacità , o perchè non forte 
fpia .* fu rilafciato , e condotto da una Fregata 
in Venezia , veftito da Frate ; e cosà comparve in- 
nanzi al Principe, richiedendo reftituzione del 
perduto nella Fortezza ; allegando , che , come 
Religiofo , non fe gli poteva guadagnare . Fu 
rimerto ad attendere alla fua profeflione , ed al- 
tro non iuccefle in quello cafo. 

La querimonia de’ prigioni fu fìudiofamente 
dagli Aullriaci pubblicata per tutto, e la ioflen- 
tavano con quelle ragioni: Che quelli erano fe- 
diti di Sua Altezza, e fotto la protezione tua : 
che non poteva con fua riputazione abbandona- 
re la loro difefa : che erano flati ritenuti contra 
la fede , ftante la quale , fi dovevano lafcia- 
re liberi * e fe quel Governatore la diede , non 
avendo facoltà , effervi obbligo , fecondo la ragio- 
ne delle genti , di mettere lui in mano di Sua 
Altezza . Per lo contrario lì decorreva , che già 
tra il Rabatta, e’I Palqualigo fi era convenuto, 
che gli U (cocchi ufeiti in corfo non fodero (ku* 
ri , nè protetti.* che Matteo Tomiz , fervitore 
di Giu riffa , nativo di Zara vecchia, uno de cin- 
que, fu bandito l’anno innanzi da tutto il do- 
minio per omicidio commeffo nella perfona di 
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Tommafo MafTufich ; però nè come bandito , nè 
come iuddito fuggitivo poteva capitare nello Sta- 
to : che gli alrri «lue erano di nuovo venuti dal 
p.ieie de’ Turchi ad abitare in Segna/ gli altri 
ben nativi di quella Città , ma e 111 ancora Ufcoc- 
chi , ulàri al corio: E quando neffuna di quelle 
cofe folle , che la fede non fu loro data , le non 
di ritornarli nello fteffo luogo, e flato, c combat- 
terli , fe il Generale non avelfe voluto falciarli 
liberi .* adunque non fi poteva per quella ragio- 
ne pretendere, che follerò rilafciati aftolutamen- 
te , ma ritornati, e combattuti: E chi può du- 
bitare , che ritornati con ioo. Albanefi attorno 
non foPero reflati morti , anche lenza alcun dan- 
no d^gli alfalitori , coll'ulò del fuoco • e non 
clic re però allolutamente , ed univerlalmente vero, 
che il Principe fia protettore di tutti i fuot 
fudditi , che fi ritrovano nel paefe del vicino , 
tna folo di quelli, che vanno in cala dell’amico 
per negozi , o per altro bene / non già per far 
male , o per accompagnar banditi , o dare lo- 
fpetto : che in quelli cafi , per ragione de’ de- 
litti , fono foggetti alla giullizia dei luogo j 
altrimenti per la ragione loro i Magillrati Ar- 
ciducali non potrebbero mai g’udicar alcun fud- 
dito Veneto colpevole , o indiziato di delitto , 
fe quelli colpevoli , ed indiziati non erano (og- 
getti alla giustizia Veneta. Altri fi maravigliava- 
no della nuova forma di trattare , poiché già 
molto tempo era divulgato , che negli uffizj fatti 
a’ tempi paflati , per la reflituzione del com- 
mercio levato alle terre per caufa degli Ulcoc- 
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chi, i Principi, ed i Minifiri Auftriaci eran® 
fòliti a colorire la richieda con dire, che, le la 
Repubblica era offefa da quella gente , la faceffe 
perfrguitare in mare, la prendere , e la impic- 
caffe • ma non delle moleflia alle terre per ioro 
caufa f il che pareva molto repugnante a quere- 
larli allora, perchè fodero prefi nelle terre del- 
la Repubblica. . • 

Ma ritornando alla ferie delle cole , 1* Arci- 
duca , immediatamente intefa la prigionia bel 
Provveditore di Voglia , mandò Gian Jacopo Ccl- 
glin Commiffario elpreffo a’Segnani , il quale con 
un leverò editto, pubblicato in quella C'itth , co- 
mandò, che il Provveditore foffe condotto innan- 
zi a lui ; al quale ubbidirono gli Ufcocchi ; e 
levatolo dalle grotte, lo conduflero in Segna al 
Commiffario; ed egli, ricevutolo co r te fe mente , 
lo liberò immediatamente, dicendogli che il Se- 
reniflimo Arciduca, intefa la fui cattività, ave- 
va fpcdtto immediatamente lui in polla folo per 
metterlo in libertà , e che farebbe feguitato da 
altri Commiffarj, che venivano per punire i col- 
pevoli . La preftezza, e prontezza di Sua Altez- 
za a rimediare immediatamente alla trafgreffione 
de’fuoi ; la diligenza , e rifoluzione del Commif- 
fario nell’ efecuzione ; e l’ubbidienza pronta pre- 
data dagli Ufcocchi , eziandio ritirati nelle ca- 
verne delle montagne, ad uno, che lenza armi, 
e fenza alcuna forza andò a Segna col folo no- 
me di Commiffario Arciducale , ficcome fono in- 
dizio della buona mente di quel Principe , e 
che Sua Altezza ha Miniftri , che, fe vogliono, 
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fanno efeguirla ; e che gli Ufcocchi , febhen nò- 
driri in rotte le lcelleratezze , non lono però 
ribelli , e cotumaci al loro Principe, quando ef- 
ficacemente vuole effer ubbidito , o non moflra 
contentarfi di effer difubbidito • cosi dimoflrano 
che colla medefima facilità, con cui fu provve- 
duto a quel difordine , fi potrebbe , e fi avre- 
be potuto provvedere a qualunque altro , quan- 
do gl’ infereflì non aveffero preponderato , e 
prepondernffero tuttavia al dovere Criffiano , di 
lafciar ad ognuno il fuo , ed effere buon vi- 
cino . Nò da alcuno avvenimento più , che da 
quello , fi può meglio penetrare nel fondo dei 
negozio , e veder al chiaro le caule de’ mali 
paffati • e conolcere con fondamento quale fia 
il vero , e proprio rimedio di quella pede. 

Dopo la prigionia del Provveditore , i Mi- 
niffri Veneti non li contennero, come prima , 
nella fola difela delle cofe della Repubblica, e 
nella cu (iodi a de’ palli ,* ma cercarono per o« 
gni via, e modo il rifacimento.* ma feguita la 
liberazione, fi farebbero contentati di Ilare fu 
le loro guardie , come prima facevano , fe le 
cofe fuccelfe , mentre quella durò, non avef- 
fero tirato dietro altri accidenti: accadendo in 
quelle occorrenze, come avviene nel moto delle 
bilance ,. che , levate dall’ equilibrio, trapalano 
più volte dall’uno, e dall’ altro cafito , prima 
che pollano ritornarvi. Effóndo ancora il Prov- 
veditore ritenuto nelle Grotte , alcuni foldati 
Veneti fmontaronp otto miglia vicino a Segna , 
e diedero il fuoco a certi Mulini di ufo di 
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quella Città , per fare danno fpeci al niente a 
Giorgio Danicich, padrone di parte di erti, che 
Fu principale nell’ infulto di Veglia , e cuftodiva 
il Provveditore nelle grotte . Dall’ altro canto 
gli Ufcocchi, non potendo vendicarli , e far ma- 
le in quei contorni , per le grandi , e diligenti 
guardie , paffato con viaggio di terra il Monte 
rhaggiore , ed entrari in Iilria nelle Ville di 
ftergodai , e Lanilchie , abbruciarono gran nume- 
ro di Cafali con fieni, e frumenti, conducendo 
via molta preda di robe, animali grolfi , e mi- 
nuti : dal qual accidente eccitate , ed irritate le 
milizie Venete, che in Iilria erano, deliberarono 
di non camminare più per via di ripetizione , 
tenendo , che dalla fpcrienza di tanti anni fo(Te 
abbaftnnza dichiarata fin per fin a ; ma fecero rap- 
préfaglie nel Cartello di Bugliou , ed in altri 
luoghi del Contado di Pifino J e difendevano 
la loro azione , perchè in quelle occorrenze la 
ripetizione cagiona pernieie colla interpofizicne 
del tempo , attefochè , le poi , quando F offeio fi 
vede delufo colla lunghezza del negozio , viene 
al rifarcimento di rapprefaglia , valendofi gli of- 
fendirori di ogni vantaggio, e come fe F offèrta 
folle dimenticata dal tempo interpofio , danno 
al rifacimento nome di provocazione : laonde , 
nttefi quelli rifpetti , era commendata latclcrità 
.nel rifarcirfi , per evitare le molefiie di dovere,- 
oltre il danno, far anche una. difefa. 

Ma -ffiunto a Venezia Favvifo della libera zio- 
ne. del Provveditore , come fe con quella folle, 
ro emendati tutti i falli degli Ulcocchi , e fof- 

fero 
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fero ceffate tutte le caufe de’ pattati dffpnren,ed 
ì rifpetti di (lare Tulle guardie , il Capitano di 
Fiume colla medefima affluenza dell’ Ambafcia- 
dorè Cattolico , magnificata , come meritava , 
1’ azione di Sua Altezza nel liberarlo , fece 
iftanza , che le foffe corrifpofto colla liberazione 
degli Ufcocchi prigioni , e coll’ apertura del 
commercio / così meritando la buona volontà 
dell’ Arciduca , e le azioni fatte già tanti anni 
in foddisfazione della Repubblica, di Albona, e 
del Frate piu non parlò . Non è da tralafciare 
la narrazione de’ concetti ufati da quello Mini- 
erò per tre mefi, che dimorò in Venezia , po- 
tendo da quelli prenderfi grande iftruzionc dei 
penfieri , che nodrifeono quelli, che hanno il go- 
verno degli Ufcocchi , e delle mafiìme colle 
quali li reggono . Egli diceva di richiedere i 
prigioni , c la reflituzione del commercio fola 
per riputazione del fuo Signore , figurandolo de- 
liderofo di rimediare alle male operazioni degli 
Ufcocchi ; ma impedito dal farlo , per non mo- 
Arare di elferne corretto per la prigionia dei 
fuoi , e pel commercio levato alle terre ; colla 
reflituzione de’ quali gli farebbe aperta la via t 
promettendo per nome di Sua AltezzaJ , che al- 
lora fi rimedierebbe sì fattamente , che mai pii» 
non fi fentirebbe moleftia alcuna » Degli Ufcoc- 
chi diceva , che fono gente fiera , ed indomita * 
che non fi poffono gaftigare ; che non fi poflfb- 
no aver in mano, perchè fi ritirano ai Monti; 
onde elfcre di bifogno con dolcezza mitigaci 
più, die reggerli con feverità: che colia rilaffa- 
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zione de’ compagni , e reftituzione del commer- 
ciò , fi farebbero addolciti * dove colle durezze 
fi farebbero renduti più contumaci : che erano 
2000. in numero, nati, allevati, e fortificati in 
quei fiti ; che a sforzarli vi farebbe bilogno di 
20. mila foldati ; che non farebbe decoro di 
Sua Altezza , per leggiera caufa , far cosi grcn 
moto; nemmeno poterlo fare , non efiendo Se- 
gna fua , ma dell’ Imperadore .* e quando folle 
iua, l’avrebbe (pianata, non cfiTendole le non di 
fpefa col mandare fpelfo Commifiarj , che le co- 
ffavano 6000. feudi alla volta • e tante volte , 
che con quel danaro Segna farebbe due volte 
comprata : che farebbe la provvifione convenien- 
te all’autorità , che teneva di Governatore: ma 
volendo un rimedio totale , e durevole , fi do- . 
veva trattare con fila Maefià , che era lupremo 
Signore. Che non però fi poteva cogli Uicocchi . *> 

tutto quello, che fi voleva ; nè conveniva met- 
terli in difperazione , efiendo buoni Crifiiani , . 

e difendendo quella Città , e quel paefe da’ Tur- 
chi : che vi era bilògno idi tempo, ed opportu- 
nità j e conveniva lopportar qualche difetto, ed • J 

afpettar quella provvifione , che Sua Altezza fareb- 
be, fobico relfituiti i prigioni, ed il commercio' 
e poi negoziar il di più coti Sua Maefià . Colle 
a quali forme di .parolp dava certa fperanza d’ inte- 4 ì 

ra provvifione; prometteva gran cofe ; ma infie- 
me inferiva, che non farebbero effettuate, metten- 
do al pari le caufe,che (arehbero nlate per pretefii 
ad ifeufare il mancamento delle promette : pare- 
va ? che dimanda(Te un puntiglio» e tuttavia di- , " 

man- 
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mandava quello, che era il tutto nel negozio f 
cioè il commercio/ perche col i’olo impedimen- 
to di quello era pollo qualche freno alle opera- 
zioni nefande . Ma , oltre il modo di trattare 
lubrico , ed in le ftefto dilcordante , la perfona 
ancora di quello Miniflro non era ad alcuni 
molto accetta , per eifere cola certa , che gran 
parte de’ bottini .lì Imaltivano in Fiume , andan- 
do quei della Terra a pigliarli in Segna , per 
non lafciare, che gli Ulcocchi medefimi vi cora- 
pariffero; ed il meglio lì riponeva in Cartello , 
dove il ralo , e ’l damafeo era pagato mezzo 
tallero il braccio' . Ed era anche fama , iebb n 
non tanto certa , quanto quello , che i panni 
alti de’ quali la cafa fua era fornita , follerò 
dello fpoglio fatto alla Fregata già tre anni nel 
porto di Torcola , del quale si è parlato a fuo 
luogo . . i 

Ma avendo quello Miniflro prefo per ragione 
di feufare la tolleranza , per non dir apprbvazio- 
ne, di tanto male, il numero grande, e le for- 
ze degli Ufcocchi , ed il pericolo di perdere Se- 
gna , privandola della loro cuftodia ; argomento 
ulato altre volte con maggior amplificazione , fi- 
no ad affermare , che fono un propugnacoli*., della 
Crillianità ; e che altra milizia non larebbe at- 
ta a difendere quei confini , e quella regione daj 
Turchi' predicandoli per buoni, e veri Crirtia- 
ni, partiti dalla foggezione degl’infedeli folo per 
educare, e falvare l’anima, e per educare la porte- 
rità nella fanta religione / che non è giuflo {cac- 
ciarli contra la fede data , con pericolo che rio- 
ne- 
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neghino, ed altrettali fciocchezze; quello luogo 
ricerca, che fia narrato il numero, la qualità, e 
le imprele loro in quella età ; non potendoli 
trarne cognizione dalla notizia dello (lato loro 
nell’ età luperiori , ellendo gente , che per la 
nobiliti , così dell’ animo , come del corpo , è 
foggetta a varie mutazioni ; nè collante in al- 
tro , che in .non voler guadagnar il vivere col- 
la fatica , ma col langue j e da quello apparirà 
chiaf-o,che nè per numero, nè per valore fono 
da farft temere/ nè la coicienza loro meritevo- 
le di ellere favorita , ovvero (limata Criftiana* 
nè il loro lervizio utile alla confervazione di 
quelle marine. 

Sono tre forte di Ufcocchi in Segnatosi di- 
pinti, e nominati nella Corte Arciducale : Sti- 
pendiati , Calalini , e Venturieri . Cafalirii fono 
quelli , che nativi, o già abituati nella Città , 
hanno da . più lueerflìoni fermo domicilio in 
qmdla ; i quali anche fi chiamano Cittadini , e 
lono al numero di cento . Altri duecento tono 
con titolo, e nome piutrofto , che in realtà, di 
(lipendiati, di vili in quattro compagnie , a cin- 
quanta per ciafcuna , con quattro Capitani , da 
loro chiamati Vaivodi . Ma oltre quelli quattro 
vi lono altri Capi di Ufcocchi , col qual nome 
fono chiamati tutti quelli, che hanno il modo 
di armar barche , per andar in corfo . A quelli 
aderilcono , e fono compartiti , come in comi- 
tive , i vagabondi , e quelli che , nuovamente 1 
partiti di Turchia , o. banditi di Dalmazia , o 
di Puglia , non hanno fermo domicilio in Sc- 
ià- gna: 
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gha ; e tutti fi chiamano Venturieri , e Ranno 
all’ ubbidenza ai quei Capi , mentre fono appli- 
cati alle barche, colle quali vanno, ora in poco, 
ora in maggior numero , rubando , e predando 
lopra 1 vicini. Le ordinarie barche degli Ufcoc- 
chi lono capaci di trenta per una . Alle volte 
ne hanno fabbricata alcuna maggiore, capace fi« 
no di cinquanta, come quell* anno in. Fiume. Fan- 
no più hate all’ anno , le non lono impediti , 
ulcita generale j ma due lono più ordinarie:* per 
Palqua , e per Natale , aggregandoti loro anche 
quelli, che lono Iparfi nelle terre di Vinadol,ed 
allora quei di Segna votano cosi la Città , che 
retta cultodita da pochilfimi vecchi , infermi , 
dalle donne , e da’ Fanciulli . Per le fpefe delle 
fpedizioni generali contribuirono i Vaivodi , i 
ioldati ricchi , ansi le donne ricche ancora , le 
Vedove , cd i Preti , e Frati , facendo la loro 
parte delle lpefe , e partecipando parimente la 
parte de’ bottini . E’ cola notoria , che in quefti 
ultimi anni le loro uterte fono fiate con quin* 
deci in venti barche al più , in modo che il 
numero, il quale ora è maggiore , ora è mino- 
re, lecondo che i Venturieri più , e meno con- 
corrono ,* più quando il Mare è aperto ; meno 
quando è chiufo, e fenato, è di feieento in fet- 
tecento uomini da fazione : roa volendo metter 
in conto i vecchi , fanciulli , e donne , fi potrà 
dire, che a'fcendano a duemila. Il numero creb- 
be, quando li congùmtero con loro i Carampotani, 
altra gente ufeita di Turchia . Crelcercbbero 
■lenza dubbio oiornalmcnte , le il corlo non fot- 
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fe loro contefo , cd impedito / perchè molti 
Morlacchi , allettati dalla dolcezza del vivete di 
quello e degli altri , lì adunarebbero con loro • 
e può ben ciafcuno penfare , le accresciuti di nu- 
mero farebbero danni maggiori . I Veneziani 
fono ftà|i coflretti a perleguitarii , non tanfo 
per i grandi , e frequenti danni inferiti da lo- 
ro così a’ naviganti in mare , come a’ fudditi 
loro in terra - quanto per i maggiori imminen- 
ti , che avrebbero inferito , quando , tollerata 
quella licenza , foffero crefciuti a numero fpa- 
ventevole , come farebbero; e non v’ha dubbio, 
che quando la Repubblica non averte rimediato 
giornalmente, come ha fatto, rirtringendoli , cd 
incomodandoli , le forze loro fi farebbero fatte 
{limabili • i Turchi farebbero flati coflretti a 
rimediarvi da dovero , e per fempre , come fo- 
gliono fare quando rifolvono : e ficcome i la- 
dronecci , e le incurfioni , che quefla forta dì 
gente ufava già ottanta anni , abitando in mag- 
gior numero nella Licca fotto il Conte Pietro 
Crufich vecchio, furono caufa, che la Licca, e 
la Corbavia fartero occupate da’ Turchi, e que- 
fla medefima caufa fece perdere Clifla al Conte 
Pietro Crufich giovine / così a quello flerto fine 
farebbero ormai giunti i Contadini di Segna f 
VinadoJ , e Fiume ancora , fe la Repubblica 
jion fi forte colle forze oppofla al libero corfo 
degli Ufcocchi , Il che febben da lei è flato fatto 
per difefa delle co fe proprie , è nondimeno fe- 
guita da quello la confervazione di quei Conta- 
di all? Cai? d’ Auflria , che da’ Turchi fenza 
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dubbio farebbero flati occupati. Sa ognuno, che 
per caufa degli Ufcocchi fu moda da’ Turchi la 
guerra nel 159:$., che durò quattordici anni , 
nella quale , oltre alla perdita d’ innumerabili 
foldati Griftiani , la Criflianità con tanto detri-* 
mento reftò privata d’ Agria con gran parta 
dell’ Ungheria fuperiorc , e di Canifla col me* 
glio della Crovazia/ e quelli fono i beneficj , 
che dagli Ufcocchi riceve* 

Hanno aliai leggiera cognizione di quel pae. 
fé, e di quella gente , quelli , che dicono eflere 
valorofa, e tener a freno i Turchi, e cuftodire 
quelle marine, che'fenza loro fi perderebbero; 
non effendo vero che mai dopo il 1540. abbia- 
no tentato di far incurfione nel paele Turco , 
nè con predare le loro Terre , ovvero combat* 
fere loro a’ confini del Contado di Segna , 
dove i Turchi fi guardano ; ma contro di loro 
fono Tempre andati palpando furtivamente per ma* 
re, e per i territori Veneti, 4 confini de* quali 
non comportandofi feorrerie nè dall’ una , nè dall* 
altra parte , gl* abitanti Hanno per 1 ’ ordinario non 
cufloditl.Se hanno così gran defiderio, che fieno 
predati , e provocati i Turchi , hanno comodo di 
farlo a’ loro proprj confini , e non debbono palTare 
pel paele del vicino con pericolo, e danno del* 
1 ’ amico contra ogni legge divina , ed umana , 
fervendofi del territorio di quello con detrimen- 
to di lui, avendo il proprio , ed i proprj con* 
fini , per dove più da vicino poffono fare Io 
ftelfo , Ma gli Ufcocchi non fono buoni di far 
imprefa lenza foperchieria , nè per altro fine, 
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che per attafiinare ; ed i Miniftri Arciducali 
non riceverebbero beneficio alcuno , fé combat? 
tetterò a’ loro confini , dove troverebbero la re- 
fillenza , e non comodo di 'rubare . il valore 
degli Ufcocchi è infidiare i deboli * uccidere, e 
Spogliare chi non fi difende . Non fi potrà mo- 
firar mai un’azione farta in campagna da loro* 
nè che mai abbiano difefo un luogo affalito ; 
ognun fa con qual vigliaccheria voltarono le 
fpalle nell’ attalto di Petrina * e qual danno ca- 
gionò nell’ efercito Criftiano la loro infame fuga. 
Non potrà alcun dire, che abbiano mai fatto 
una fcanamuccia * non fanno che cofa fia fcara- 
mucciare : le fono molto fuperiori , danno la 
caccia * o fe non fuperano di molto , la rice- 
vono : mai non hanno impedita una incurfione 
de’ Turchi / anzi è cofa meritevole da effere 
faputa , che molte volte i Turchi hanno fatto 
delle fcarrerie fino a Segna , e fatti de’ prigioni 
a villa della Città ; e Tempre in tempo , che 
gli Ufcocchi erano fuori alle prede * avendo i 
Turchi a bello fiudio elette Tempre tali occafi- 
oni , che avrebbero dovuto indurre i Governa? 
tori di quella Città a ritenere la guardia den- 
tro, e levare Y opportunità a’ Turchi di fcorrcr 
fenza rilpetto , quando loro fotte fìat^ più car* 
Ja difefa del paele , che la porzione delle ru- 
berie. Ma i loro protettori , quando trattano con 
perlone non informate, dicono, che gli Ufcocchi 
di Segna fono un propugnacolo deila Criftianità* 
che difende la Carintia , 1 } Iftria , e l’ Italia an- 
popp da’ Turchi* febben la verità è incontrario, 

N h non 
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fon facendo effi fe non tirare i Turchi in que* 
ftc regioni : i quali molte volte fono corfi fino 
a Gorbonich * nè poffono effer impediti che non 
corrano anche nella Ciana , e Piuca , e più oltre 
ancora, fenza che cta Segna poifa effer loro im- 
pedito. Ma reftano i Turchi per i pericoli nel 
ritirarfi , elfendo affaliti dall’ unione , che in quel- 
le occafioni fanno le genti di Carliflot , ed al» 
tri Crovatini del paefe; da’ quali alle volte fo- 
no flati rotti con grande uccisone : nè gli U- 
fcocchi ‘fi fono mai trovati a quelli farti , oc- 
cupati folo nelle rapine , in modo che fenza 
gli Ufcocchi il paefe è ben cuftodito : e da lo- 
ro non fi ha altro , che provocazioni . Ciò è 
raccontato affine di moftrare, che per difendere 
quei luoghi a fervido della Criflianità , non vi 
è bìfogno di loro • anzi difficultano effi la dife. 
fa ; febbene i fautori loro , come fe ci raccon* 
tallero favole dell’ India, dicono, che effi difet- 
tano per fei giornate di paefe Turco , che da 

3 uegl’ infedeli non può effer abitato; che, quan- 
o effi non foffero , i Turchi abitarebbero quei 
terreni ; e fatti più vicini , fi darebbero alle in- 
curfioni : però il mendacio non è facile da fo* 
flentare in cofe permanenti , e vicine , che fi 
poffono ogni giorno vedere . La Licca , e la 
Corbavia , regioni de* Turchi a quei confini , 
fono piene, ed abitatiffime . Da Òttofaz, ulti- 
ma terra appartenente al Regno d’ Ungheria , 
e lungi quaranta miglia da Segna , ad entrar 
in Corbavia nell’ abitato da’ Turchi Jono dieci 
miglia; e quelle poche miglia fono delle appar- 
? te* 
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tenenze d’ Ottofaz ; e non gli Ufcocchi le ren- 
dono inabitabili a’ Turchi, ma i Turc'hi a’ Cri- 
ftiani , a’ confini de’ quali appartengono j che il 
proprio de’ Turchi è tutto abitato , e pur mai 
gli Ufcocchi non hanno ardito di entrate da quel- 
la parte in quello de’ Turchi, ovvero far abita- 
re il proprio confine , non che fare a’ Turchi 
danno, falvo che paflando pel territorio Vene- 
to, che non vogliono urtare, fe non i difarma- 
ti. Viene rapprefentata per cofa prefente quella, 
che una volta avvenne innanzi il 1540* ne l 
tempo , in cui gli Ufcocchi profilavano la mi- 
lizia , non ì ladronecci , quando per tre anni 
diedero molta molefìia a’ Turchi confinanti 
ma convertita la virtìi in vizio , hanno po- 
Icia foftenuto, e fotengono al prefente gli teffi. 
incomodi da’ Turchi, che elfi inferivano loro , 
quando profetavano di etere foldati , e non la- 
droni . Il corfo da loro è tato efercitato con 
qualche profperità , non per valore , ma per la 
comodità di tante Ifole , fcogli, e porti folita- 
rj , de’ quali abbonda quel mare , opportuni a 
tender infidie ,* nel che folamente gli Ufcocchi 
V 3 glìono . Ed il folo confederare le armi , che 
portano , farà certezza , che non fono foldati , 
rè abili per combattere . Netuno di loro porta 
iorta alcuna di armi difenlìve ; non morione , 
o celata j non armi in ata : portano folamente 
un Archibufo a ruota, ben piccolo , debole , e 
leggiero , come bifogna a chi confida più nei 
piedi , che nelle mani • ed una picciola manna- 
ia . Alcuni di loro hanno di più uno Riletto , , 

N 3 tutte 
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tutte armi , ficcome proprie per la profefltone 
del rubare , così inette alla milizia , e per di* 
fendere ne’prefidj, e per offendere in campagna. 

Quelli particolari fono fiati fpiegati così dif- 
fufamente , per levare la malchera a quelli, che 
fcufano colla imponibilità del rimedio quel ma- 
le, che efli fpon fattamente fomentano a proprio 
profitto. Se f efempio del Rabatta non folle re* 
cente, fotto gl’ occhi di tutti fi porrebbe finge- 
re , e palliare la verità ; ma egli fenza venti- 
mila perfone, con una guardia di Tedefchi, fe- 
ce morire alquanti Capi di loro ; diede in ma- 
no a’ Miniftri Veneti i banditi dal loro domi- 
nio* fcacciò molti indifciplinabili * trafportò ad 
Ottofai due terzi de’ rimanenti ; ed era per 
mettere fine al tutto . Non fu uccifo , quando 
molti Ufcocchi erano in Segna , ma quando 
Èrano ridotti al fuddetto poco numero * e fe 
quei non foffero fiati fbmèntati da chi non po- 
teva vederli privato dell’ utile , con molta lode 
del Sereniffimo Arciduca ftabiliva quel qegozio, 
in modo che con quiete de’ fudditi la Buona 
intelligenza tra Principi non farebbe mai fiata 
fcemata. 

Ma poiché fonò tnche lodati gli Ufcocchi di 
buoni Crifiiani , fi ha da dire la verirà . Non 
fono Luterani* nè in Segna vi fono altre Chie- 
fe , che della Cattolica religione* nè fi può di* 
i*e; che efli fieno mifcredenti in alcuno di quegli 
articoli , che fono controverfi co’ Proteftanti . Pe- 
Tò la purità della noffra Religione non compor* 
ta,che lì poflano chiamare buoni Crifiiani quel* 
■ v li , 
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li , che fion credono il furto, le raoine , i la- 
drocini eflere peccati • nè fi ha da dire , che lo 
credano quelli , che non per fragilità , non per 
ignoranza, nùn per qualche tempo, ma per tut- 
ta la vita loro , e come per profefiìone , e di 
padre in figliuolo , e cpn pubblico coftume di 
tutta la nazione , perfeverano nel corfo , e la- 
drocinio, non recandone alcuno efclufo* poiché 
quelli, che non vanno in mare , vedove , vec- 
chi , e Rcligiofi , come fi è detto , fono alla 
parte ; e le maritate fono d’ incitamento agli 
upmini di provvedere le cale di quello degli al- 
tri a concorrenza : e quello che è notabile, ciò fi 
efercita più ordinariamente al tempo di Pafqua, 
e del Natale , per dimottrare ben chiaro , che 
elfi tengono i ladrocinj, e le rapine nel luogo, 
che i Crittiani tengono le onere dì penitenza • 
Nè fi poflòno dir gli Ulcocchi più buoni Cri- 
fìiani , che i Zingani.» che profetano il furto : 
fe non che gli Ulcocchi in tanto fono- peggiori , 
che patano alle rapine, ed alle uccifioni , dalle 
quali i Zingani si attengono. 

Ma tornando all’ ordine della Storia , da cui 
il tetti monio della verità mi ha divertito , il 
Configlio di Gratz vedendo, che col negozio di 
Venezia non fi poteva ottenere la refiituzione 
del commercio , fe non fatta prima una prov- 
vifione durevole, che levata per fempre le mo- 
lettie* la quale, o non potevano fare per man- 
camento de’ danari da pagare la* milizia ; o non 
volevano per le private comodità , e forfè an- 
che per mantenere la pretenfione ci poter cor- 

N 4 feg. 
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feggiare per 1* Adriatico - deliberò di voltarli 
alla Corte Cefarea , ed indurre quella Maeflà a 
congiungerfi allo ftedo fine . Perciò mandarono 
a Vienna a far querela degli accidenti in Iflria 
occorfi , e di l'opra narrati , come fe i luoghi 
di fua Altezza fodero (fati non fo!o i primi , 
ma anche foli aflaliti ; e foli avellerò foflenu- 
to danno ; eccitando fua Maeftà ad adifterli , 
così pel rifacimento , come per liberare i lyo- 
ghi fuoi patrimoniali , e gli appartenenti alla 
Corona d’ Ungheria , tenuti riffretti , e privati 
del commercio con indignità di fua Altezza , jc 
di fua Maeflà , che ne è Supremo Signore. Ma. 
dall’ altra parte eflendo (fata fua Maellà infor* 
mata dell’ intiero ; ed efiendole flato moffrato 
1’ origine del male edere provenuta dalla perti- 
nacia del prefitfio fuo di Segna , oflinato a vo- 
lerfi arricchire colle facoltà de’ Mercanti , e po- 
poli ; e dalle terre còsi dell’ Ungheria , come 
patrimoniali d’ Auffria , e da’ Governatori di 
effe , che fono flati a parte della colpa*; e che 
la Repubblica , non avendo altro modo d’ ov- 
viare a’ danni de’ fudditi fuoi , operava a ne- 
ceffaria difefa ; che la cuflodia tenuta in quel- 
le acque non era per pregiudicare alla dignità 
di fua Maeflà , nè di fua Altezza , ma per* 
proteggere le cofe proprie * e quanto alle cofe 
ultimamente feguite in Iflria, che gli Ulcocchi , 
non potendo ufeire per mare a far danni , era- 
no prima padafri in quella Provincia , ed ave- 
vano abbruciati, faccheggiati , e defolati molti 
Cafali onde i foldati Veneti , dopo i danni 
■ù ri- 
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ricevuti , erano fiati coffretti-, per indennità 
de’ popoli a rifarcirli con rapprefaglie ; Su» 
Maeftà rollò con foddisfazione , e fu molto be- 
ne conofciuto a quella Corte , che non era pof- 
fibile far celiare il moto , fe non fermando 1» 
prima caufa d’ effo : e fu rifoluto in quel Con- 
figlio , che fi trovaffe rimedio per via di trat- 
tazione y e che Cefare pigliaffe in fe 1’ affunto 
di fare le convenienti provvifioni • e che non 
fi doveva incominciar a parlare della reftituzio- 
ne del commercio, ma folo fare, che fi ceffaffe 
dalle oftilità da ambe le parti , defiftendo da 
nuovi danni. Deliberò l’Imperadore di nfindar 
a Segna il Traumefiorf , perfonaggio di valore 
riputazione , con danari , per rimediare fui 
farto . 'Quella deliberazione , che farebbe fiata 
un’ ottimo’ principio , non fi mife in effetto , 
perchè, effendo ciò lignificato all’Arciduca, per 
farlo di fuo conlenfo , non vi allenti ; ma li 
offerì effo di provvedere di perfona di coman- 
do , pratica del paefe , e del governo degli U- 
fcocchi , che farebbe ogni neceffaria provvifio- 
ne : il che fu appunto il contrario di quello, 
che il buon efito del negozio ricercava , cioè , 

, che gli Ufcocchi foffero per 1’ avvenire gover- 
nati , non fecondo le pratiche , ed i modi fino 
allora ufati : ma ben fece chiaro in podeffà di 
chi foffe il rimedio ; poiché immediatamente 
dopo la rifpofta di fua Altezza , la rifoluzione 
di quella Maeffà , quantunque pubblicata , e lo- 
data , non ebbe luogo ; anzi fi raffreddò anche 
V ardore , col quale il Configlio Ccfarco prefe 
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penliero di rimediare ; e non fu piò parlata# 
che f Imperadofe afl'umefle a fe il carico , ma 
che 1’ Arciduca dalle principio allora per mea- 
to di perfona mandata efprcflamente ; e 1’ ulti- 
ma mano si avrebbe applicata , quando fua Al- 
tezza folle andata alla Corte. 

Fu in uno fteflo tempo pubblicato nell’ arma- 
ta Veneta , per comandamento del Principe » 
che , recando i Vafcelli alle loro guardie , fcn* 
2a punto rallentarle , fi afleneflero da metter in 
tet ra , é fare danno in luogo alcuno : e nelle 
terre Auftriache per nome dell’Arciduca fu co- 
mandato , che da’ fuoi non fotte inferito alcun 
danno a’fuddtti della Repubblica. Deputò anche 
fua Altezza due Commiflarj, Còme per lo pii» 
nelle occorrenze pattate fi era fatto. Non affer- 
mò già a queffo fine , ma dirò bene , che dal 
nùmero di effi ne leguiva, che l’ efecuzione , per 
la verità delle opinioni, era divertita , d alme- 
no allungata tanto , che i dannificati fianchi 
defifleffero dalle ifianze . Si fpedirono anche i 
Commiflarj lentamente pure , fecondo l’ ufo or- 
dinario , dal quale era Tempre feguita una pre* 
tenfione di tralafciare il mal pafiàto , Come 
troppo vecchio, e che meritaffe efiere pofto in 
obbliviofte. 

Ma ne* tre mefi che fcórfero , pubblicata la 
lofpenfionc delle offefe , fino al fine dell’ anno , 
eziandio dappoiché i Commiflarj di fua Altez- 
za giunfero in paefe, non celarono gli Ufcocchi,. 
per quanto poferòno , fcanfate le guardie, di u« 
fcire di Segna in picciol numero a far danni , 
* ù ri- 
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riportata Tempre la preda nella Città ’ poi paf- 
farono con pia grolle incurlìoni fopra l’ Ifola di 
Pago • e dappoiché fu provveduto col ritirar nei 1 
luoghi fjcuri le robe , e gli animali , ritornaro- 
no all’ Mole di Arbe , e Veglia, moleftando, e ru- 
bando in piu volte in divedi luoghi quantità 
di animali , e di vini . Nel Mare ancora pretto 
a Zara vecchia Taccheggiarono Una Marchiana; t 
nel Canale della Morlacca fpogliarono un Grip* 
po , ed una Fregata con robe, e danari, levan- 
do loro anche eli frumenti nautici. E’ cofa de- 
gna di fpecial relazione , che , ritornando col 
bottino di una barca Chiozzotta , e feguitati da 
Una Galea, ettendofi fai vati nel porto della Cit- 
tà , non furono ricevuti dentro per la .porta del 
mare , per dove era il folito entrare ‘ ma , la- 
feiate le barche in porto , e circondata la Città, 

- entrarono per la porta oppofta -di terra , e poi 
partita la Galea , con comodo ricevettero la 
preda lafciata nelle barche , e la portarono nel- 
la Città . In tante ruberie ebbero fortuna di 
non incontrar , falvochè due volte , nelle guar- 
x die , che li coflrinfero a lafciare la preda , e le 
barche , e falvarfi ne’ bofehi e forfè maggiori 
incontri avrebbero avuti , fe , per caufa della in- 
fermità , e morte del Gehcral Canale , non fof- 
fe fiata rallentata 1’ efatta diligenza da lui ufata. 

I Committarj Arciducali, giunti , fi fermaro- 
no in Fiume lungamente , dove attefero a far 
procefli , per verificare la quantità de’ danni dai 
fudditi Auflriaci patiti ih Ittria ; i quali , fe- 
condo il loro conto , facevano ateendere a zoo. 

mi- 
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mila feudi. Non farebbe alcuno, che non fi rftfl* 

- fìrafle creditore di molto , quando non metterti; 
in bilancio i debiti fuoi . Se i danni di quelli 
pochi anni inferiti dagli tJfcocchi , e non rifar- 
citi, foffero contrapporti 4 fi troverebbero arren- 
dere al decuplo di quella fomma .* ma i Com- 
miffarj aggrandirono i danni ricevuti, e degl* in- 
feriti ne falciarono la cura ad altri. Quello fat- 
to , chiamarono a fe .il Capitano di Segna , ì 
Vaivodi degli Ufcocchi , ed altri principali di 
quella Città,* intimarono loro comandamenti di 
fua Maertà , e di fua Altezza , che non do- 
vertero ufeire a’ danni della Repubblica , fot- 
to pena della vita , con grandi , e Teveri mi- 
nacciameQti : levarono il Capitano dal carico , 
per aver avuta parte nelle furbazioni • quelle 
parole appunto ufarono feri vendo a Venezia al 
Capitano di Fiume , è dandogli conto dello 
operato , conchiudendo ché i capi degli Ufcoc- 
chi , ed i primi Cittadini avevano promeflò _ 
religiofamente di offerVafe quei comandamenti; 
e che erti Commirtarj avrebbero ufata ogni cu- 
ra , che fodero ubbiditi ■ aggiungendo, che re- 
ftava folo il gartigare feveramente i malfatto- 
ri per i delitti partati ; ma lo differivano a 
quando fortero comporte le differenze colla Re- 
pubblica ; che così fua Altezza aveva loro co- 
mandato ; e parimente farebbe flato allora pu- 
nito il Capitano , che avevano mandato a ri- 
chiedere danari per pagar il prefidio ; le cofe 
edere tanto ben ordinate , che lenza dubbio gli 
Ufcocchi non farebbero più danni. Però la dila- 
« zionc 
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alone ad efeguire quelle deliberazioni fu cosi 
lunga , che mai fe ne vide effetto ; e pofeia fu 
rifaputo, che il Capitano fu levato non fenza 
fuo confenfo , e pollo ad altro carico. 

Il Capitano di Fiume , fatta quella relazione 
in Venezia, e ottenuto, che fotte dato in com- 
miffionc a Filippo Palqualigo , che doveva an- 
dar Generale in Dalmazia , che , quando avelie 
veduto chiaramente provvifioni , che baratterò per 
renderlo ficuro di non* poter ricevere danno , 
potette rallentare le ftrettezze del commercio , 
o attòlutamente , o quanto gli parette potere 
con ficurezza ; e vedendo , che era rimetto a Vi- 
enna il dar perfezione al negozio , fi partì ; e t 
giunto in Fiume , riferì a’ Committarj eflcrgli 
flato detto in Venezia nel licenziai , che la 
mente della Repubblica era , e farebbe fempre, 
di ettere buona vicina di fua Altezza , mentre 
fotte rimediato agl’ inconvenienti degli Utcoc- 
ch : * calo che no , avrebbe anche fuperata quefìa 
difficoltà , come aveva fatto d’ altre maggiori . 

Ma il Pafqualigo , giunto al fuo carico, pra- 
tico del modo , come doveva procedere in tal alfa- , 
re, volendo ufar tutti i termini convenienti, in 
una lettera*, fcritta a* Committarj a Fiume , 
fece intera narrazione di tutti i danni inferiti 
contra la parola data alla Corte Cefarea , ed in 
Venezia * e fece efficace iflanza di provvifione 
per mantenimento della riputazione loro . Ri- 
fpofero cortefemcnte i Comminar) , aver inrefe 
con difpiacere le male operazioni degli Ulcoc- 
(hi, ma non fapute da loro Uno a quel tempo; 
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che fra quattro giorni farebbero andati a Se* 
gna per gaftigare i colpevoli , e far rendere le 
cole depredate; mafiime fe andaffero nello fteffo 
\‘ luogo gl’ intereffati per dar più chiara , e minuta 
informazione . Ma fenza andar a Segna il Ba- 
rone Aufperger, principai Comrniflario , ritornò 
alla Corte , dato compimento a quello perché 
era venuto, cioè , di prender informazione dei 
danni inferiti , ed in luogo fuo fu mandato Da- 
niello Gallo , il quale! colf altro Cotnmiflario 
•Gheslin andarono a Segna accompagnati da 150. 
ibidati ; d’ onde alla fama della loro andata erano 
. - già partiti Vincenzo Craglianovich , e Giorgio 
Panifich con circa altri quaranta. Fecero i Cotn- 
miffarj pubblicar un bando, che i Pugliefi , Dal- 
matini , ed altri foreftieri , che avevano prefo do- 
micilio in Segna , dovettero partire in termine 
di otto giorni colle mogli , e famiglie ; e crea- 
rono Capitano della Terra Niccolò Frangipane , 
Conte di Terfatz , chiamato dagli Ufcoccìu Mi* 
cleos Terlatz , Coppiere di fua Altezza. 

La mutazione de’ Capitani per i' tempi ad- 
dietro non cagionò fe non peggiori effetti/ non 
avendo portato i nuovi minore difpofizione , 
che i rimoffi , a participare de’ ladrocini quella 
gente ma bensì tempre entrati meno (limati 
fle’ precettori , e più avidi di arricchire ; con 
tutto ciò di quello vi fu qualche buona fperan* 
za, effendo giovane ben nato, e Signore di No- 
vi , Cartello poco da Segna difeofto , che , come 
interefìato nella giurifdizione, faceva credere, che 
do verte regolare il tutto bene : maflìme inten* 
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dendofi che aveva penfieri di far bene il fatto 
fuo con alcuni bofchi * quantunque l’efler natu* 
rale del paefe, e la maniera l'uà molto fimile a 
quella degl’ altri Ufcocchi , rendette il giudizio 
iolpelo. EJ egli per la prima fua azione , con» 
gregari tutti nella Piazza , fece un pubblico ra- 
gionamento , preferi vendo i modi del governo 
che voleva ufare ; particojarmente affermando di 
non dover permettere 1 ’ andar a bottinare , nè 
far cofa diverfa dall' obbligo di buoni Criff inni * 
giurando di voler efatta ubbidienza , quando ben 
credette d’ aver perciò a perdere la tetta ' pro- 
mettendo che all’ avvenire farebbero pagati j 
offerendofi , che , fe non trovafle danari da fo» 
ftentarli , fi lamentaffero folo di lui . In efecuzionc 
del bando de’ Commiflarj mandò fuori di Segna 
*00. Ufcocchi Venturieri colle mogli , e coi 
figliuoli , i quali fi riduttero nelle marine di 
Selze , e Cerquinizza tra Buccari , e Novi ; 
•che fu un cavar Colonie di ladroni dalla Me- 
tropoli depredatori, c di un nido farne molti, 
C dar maggior comodo al mal operare. 

Poi egli infieme col Gallo , partito già il 
Cheslin , congregati tutti gli Ufcocchi ftipendiati 
nella Piazza a fuono di tamburio, fecero ,in lo- 
ro prefenza pubblicare un lungo editto , o piut- 
tofto una diceria , con molti capitoli , che in 
fottanza proibivano le prede contra i Crifiiani , 
e contra i Turchi . Elclamarono allora tumul- 
tuariamente , dolendofi come avrebbero potuto 
colla poca paga , che loro era data , vivere ; 
che erano condotti colla facoltà di poterli prò- 
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cacciare ; e che quella fotte loro mantenuta ,’ ev- 
Vero la paga accrefciuta ad onefta quantità. Ac* 
quietato alquanto il tumulto, rifpoie il Capita* 
no , che la paga farebbe badante , e d’ avvan- 
taggio , quando fi afteneffero dal gioco, e dall* 
wbbriacariì : che volendo ftare in Segna , conveniva 
che fi contentaffero ; è chi non fentiva di poter- 
lo fare, fe ne andaffe, che la porta era aperta , 

Il tumulto fi fece maggiore , dicendo , che erano 
creditori di molte paghe, che poche volte cor* 
rono ; ed anche quelle poche fono defraudate , 
e diminuite ; raccordarono , che nel 1606. fu 
fatto fimil editto, che non fi andafie alla pre- 
da , con prometta , e giuramento di far loro le 
paghe intere, nè però fi era mai efeguito . Bi* 
fognò, per la gran confu fione, dar fine a quel* 

]’ azione , acciò non terminaffe in qualche fini- 
ftro • e quella difciolta , i tumultuanti furono - 
facilmente acquietati da’ «Capi , principalmente da 
Giorgio Danilich più volte di fopra nominato t 
il quale infieme co’ compagni eflendo ritornato 
in Segna ottenuto generai perdono di tutti i 
falli commetti, fi adoperò più degl’ altri nel dar 
loro buona fperanza. Compofte le cofe in qua- 
tti termini, partì anche il Commrffario Gallo, 
lafciata fama che altri Commiffarj farebbero ve- 
nuti per maggiori provvifioni ; nè della reftitu- 
zione, nè del gaftigo de’ colpevoli prometto in 
1 lettere al Pafqualigo fu detta altra cofa» Qua- 
tto fu il faccetto della così lungamente prepa- 
rata , e tanto bramata venutg de’ Commiffarj 
in Segna ’ effendofi tutta l’opera loro rifoluta in 
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proibizioni , e minacce di gaftigo , ed effetti dì 
perdono j non avendo efeguita una minima pe» 
na centra alcuno ( che pur molti furono , 0 
manifefti ) de’ Gontraffacitori a’ loro tanto feve- 
ri bandi y ma folo, col tenere le porte della 
Città ferrate tre giorni , tentato di aver prigio- 
ne Andrea Ferleticfi , famol'o Capo , e molto 
i'cellerato , in maniera che reftò quali chiaro, 
che aveffe avuto lo l'campo da chi ordinò la 
cattura. Quelle cofe lanciarono nell* animo delle 
perfone prudenti dubbio di vedere ridotto nello 
avvenire il negozio in peggiori termini, come 
per i tempi paflati fecero le altre azioni dei 
Commifl'arj, effendo il coflume de’ malfattori , 
che innanzi le proibizioni , e prima de’ tenta- 
tivi, inefficaci di gafligarli , per timore di quelli, 
non fapendo i modi, come efentarfi dalla giu- 
flizia , camminano cautamente , e ritenutamente 
nel mal fare j ma dopo avere fperimentato , che 
la giuftizia non può •, o non vuole raffrenarli 
daddovero, rimofio ogni rifpetto , e jeerti della 
impunità, ardifeono quello, a cui prima non a* 
vrebbero penlato j e tanto piu confidentemente, 
quanto più volte la giuftizia tenta firnulatamen* 
te di proibirli , o galligarli . 

In quello flato di cole nel principio dell* an- 
no idi^. arrivò il Sereniflimo Arciduca Fer- 
dinando in Vienna alla Corre , accompagnato 
dal Capitano di Fiume, dall’ Echembcrg , e 
da altri fuoi Configlieli , riioluti tra loro di 
non paffare più innanzi , che quanto fin allora 
fra flato fatto da’ CommiGfarj ip $egna, pcjr 
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dovere. poi lafciarli avere quel corfo, che altre 
volte ebbe, quando fu ridotto nel termine flel- 
4o/ a quefto effetto vennero con due propofi- 
zioni non più promeffe nelle trattazioni di que- 
fto affare : 1’ una , che i danni fatti dalle milizie 
Venete in Iftria alle terre Arciducali foffero pa- 
gati , e che degl’ inferiti a’ territori della Re- 
pubblica non fi parlaffe: l’altra , che a iudditi 
loro foffe conceffa libera la navigazione. Que- 
fta feconda era ballante , per portare la trat- 
tazione non lolo in lunghezza , ma anche in 
diuturnità • poiché era pretenfione ritrovata dal- 
1* Imperadore Ferdinando , ed a fua richieda 
trattata , e fatta conoscere poco fondata / e poi 
rinnovata dall’Arciduca Carlo , maneggiata alla 
Corte di Mr.ffimiliano , e di Rodolfo collo ftef. 
fo fucceffo. Quanto alla prima, ognuno avreb- 
be per inverilìmile, che foffe Hata fatta propo* 
fta di rifacimento per una parte, effendovi pa- 
rità di ragioni da amendue* perù non è da ta- 
cere qual foffe la differenza , che pretendevano . 
Dicevano i danni dati a fudditi della Repubbli- 
ca effere venuti' da private perforte contra la 
pubblica volontà.» ma l’inferiti da loro agli Ar- 
ciducali , effere con confenlo de pubblici Mini- 
ftri • però quelli dover effere rifatti dal pubbli- 
co immediatamente / e lopra^ quelli doverli pri- 
ma intendere le ragioni degl, interelfati . 

Ma nel Configlio Imperiale, maffime negli 
affunfi a quel carico da lua Maedà , non era lo 
Udito penficro/ anzi una gran difpohzione di a- 
• doptrarlì per compito affettamento.* peichè,con- 
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federando quante querele erano fiate portate ài 
fua Maeftà, dappoiché a Tua contemplazione fu 
pubblicato da ambe le parti» che fi lolpépdefièro 
le offefe , e gli Ufcocchi mai non ceffarono dalle 
rapine, e da’ ladrocini , facendoli fentire mole- 
li iflìnii , ed infolcntiflimi ogni giorno* e raccor- 
dandoli quante ne -udirono gl’ Imperadori , Pa- 
dre , e Fratello Tuoi , giudicavano effère bene li» 
berarla in tutto dalle molefti? con uq compito, 
affettamento , , 

In quello principio fi applicò fua Maeflà, $ 
il luo Con figlio per alcuni giorni ad intendere 
le ragioni di Sua Altezza , qqerelandofi i fqot 
Configlieri degli Ufcocchi ritenuti nella villa di 
Aretina , che , pretendendo offelà dagli Ufcoc* 
chi , aveffera penfato i Veneziani di rifarcirfj 
fopra altri fuddi£ Tuoi particolari , ed aveffera 
invali gli Stati proprj d’effa , non appartenenti 
alla luogotenenza fu prema di Crovazia , alla quale. 
Segna appartiene * che per i danni fatti da priva», 
te perfoqe fqffcro tenute attediate le terre, Po» 
Jevanfì anche molto , che , avendo* mandato 3 
Venezia il Capitano di Fiume , non ayeffe ri* 
cevuta foddisfazione alcuna , con tutto che fu® 
Altezza molte ne aveffe date * e tenendo per- 
ciò 1 onore di effa intereffato , conchiudevano 
pon poter fare di piò , fe la riputazione fu* 
non folle reintegrata , e perciò richiedevano pri- 
ma quattro cofe,< che foffero rilafciati i prigio- 
ni : che fotte liberato il commercio alle terre s 
che a fuoi fudditi foffe falciata libera la navi, 
gazione; che foffero rifarciti de’ danni; le quali 
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cofc cfeguite , Sua Altezza avrebbe compito 
quello, che rimaneva per rimedio totale . Vera- 
mente è degna di «maraviglia 1* affoluta promef- 
fa di total rimedio, fenza parlar piò, che forte 
bifogno della regia autorità dell’Imperadore ; nè 
che alcuna parte del rimedio forte riferyata alla 
Maeflà fua^, come Principe fupremo di Segna • 
il che tutto l’anno innanzi era flato il color* , 
col quale il Capitano di Fiume dipinfe le prov- 
vifioni fatte da’ Commi (far j per tutto quello, che 
fua Altezza poteffe fere, eflendo rifervato il fo- 
prappiù alla Maeflà Cefarea. 

Dopo lunghe confultazioni , fua Maeflà fece 
intendere ali Ambafciador Veneto la buona vo- 
lontà fua , che tutte le difficoltà fodero acco- 
modate, e la prontezza d’interporfl come media- 
tore, ed amichevole compofitore per metter fine 
a tutte le differenze : che le erano flati efpofti 
tutti gli aggravj , e le richiede di fua Altez- 
za/ però defiderava d’intendere anche la volon- 
tà della Repubblica . L’ Ambafciadore non volle 
fare alcuna particolare querela di cole paffete , 
forfè perchè , avendole per manifefle , la giudi- 
carte fuperflua ; ma fi riftrinfe alle richiede « 

‘ Della navigazione diffe , che quello era nego- 
zio altre volte trattato , del quale la Repub- 
blica non avrebbe ricufato di trattare di nuo- 
vo • ma non avendo alcuna conneffione. cogli 
Ufcocchi , non era giudo confondere infieme ma- 
terie diverfe; del rifacimento rifpofe,che conve- 
niva forte reciproco: fi conofceffe chi aveva par* 
ticipato ne’ danni , ed a redimire incomincìaffe 
* ' chi 
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chi prima aveva inferito danno . Dimandò egli 
in foftanza , che di Segna foflero fcacciati affatto 
tutti i ladri , e la mala gente , che inquietava- 
no i vicini ; e gli fcacciati non follerò più ri- 
cevuti , nè fotte dato ricapito a’ banditi dalla 
Repubblica , ed ,a’ ribaldi • che in Segna folfe po- 
llo prefidio di altra ‘nazione, e pagato ordinaria- 
mente/ che foffe provveduta per Governatore di 
perfona d’onore, e difinterelfata / che folfero ab- 
bruciate tutte le barche da corfo , e all’ avvenire 
nè in Segna, nè altrove in quei contorni ne fof- 
fero fabbricate , poiché non polfono averne bi- 
fogno per difefa , non avendo molellia alcuna ia 
mare ; e non fono più utili , anzi molto meno 
delle comuni , per portar vettovaglie , c mercan- 
zie . 

Dopo diverfe conferenze coll’ una , e coll’ al- 
tra parte, lafciati i particolari che non era op- 
portuno di trattare, parve alia JVlaelià Cefarea,. 
che le difficoltà potettero effere compoffc nella 
forma in cui di fotto fi dirà/ e mandò il Vi- 
cecancelliere a darne conto all’ Ambàfciadore con 
dirgli , che 1’ Arciduca aveva accettati quafi tufo 
ti i Capitoli da lui proporti, ed aveva data pa- 
rola a lua Maeflà Cefarea , che .la Repubblica 
non avrebbe più difturbo immaginabile , e che 
1' Imperadore era rifolutiffimo , che ciò re fi afte 
efeguito • il ^uale dava parola , che tutto patte- 
rebbe con quiete ,* che mai non fi era parlato 
così chiaramente ; e che poteva (fare ficuro , che 
il negozio farebbe ben accomodato.* foggiungcn- 
do , che anche dal canto della Repubblica con« 
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Veniva corrifpondere con rimovere i* a (Tedio , 
e con rendere i prigioni • Gli”efibì il Vicecan- 
celliere una fcrittura, che conteneva le promef- 
fe di fua M. e di Tua Altezza , (le fa in lingua 
Italiana , la forma della quale è qui polla in 
copia » ' 

L’Illuflr. Sig. Vicecàncelliere ha detlG , per 
Ordine di fua Maeflà Cefarea , che il Serenifft* 
tiìOi Arciduca Ferdinando fi ha dichiarato foprà 
i ppnti , che elfa IliuArifs. Sig. Vicecancelliere 
fcritte nel Configlìo dì Stato che fua Altezza 
promette a fua Maeflà, che il mare refterà net- 
to , e libero da’ Pirati di Segna , ed altri luo- 
ghi fotto il fuo comando • e che non ufeifanno 
di Segna, , nè di quei contorni perfone per dan- 
neggiare la navigazione » nè i vicini fotto pena 
della vita » I ribaldi faranno aflolutamente {cac- 
ciati di Segna » Il Governatore già è mutato , 
ed è perfona di Valore , e difintereflata ì che 
avendo fua Altezza dato principio a rimettere 
in Segna prefidio Tedefco affaldato, ovvero pa- 
gato , continuerà anche ad ampliarlo ; e chè 
non lo’ fa ora puntualmente , perchè non Vbole 
inoltrare di eflerne aflretta.Ma fua Maeflà Ce- 
sarea proccurerà aflolutamente , che ciò fegua, e 
che tutte le fopraddette cofe fieno interamente 
«feguite quando la Sereniflima Repubblica ri- 
/ lafcierà i prigioni , e leverà l’ afledio da lei 
ineflò , dovendo reftare la navigazione de’ confi- 
mere; nel folito termine , e mantenuta la buò- 
na vicinanza . Quanto alla libera navigazione 
<fcl mare , fua Altezza non meno , che 1* Am- 
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fcafciadore l’ha rimetto ad altra trattazione. 

La conchiufione prefa in Vienna fu fenza al- 
cuna difficoltà ricevuta in Venezia , ed atten- 
dendo 1 ’ ottima volontà di lua Maefià Cefarea, 
e la buona rifoluzione alla provvifione , per 
corri fponder a lei , ed al Sereniflìmo Arciduca , 
e dimorare la fiima verfo la Cala d’Auftria , 
fu ordinato al Pafqualigo di ritirare le guardie 
da Segna, e da Fiume* ed altri' luoghi , c la- 
fciare il Commercio libero a’ fudditi Auftriaci , 
come era innanzi gli accidenti occorfi ; e di 
far confegnare a chi fua Maefià comanderebbe i 
prigioni .* fu anche commetto all* Ambafciadore 
di darne conto del tutto alla Maefià Imperia- 
le . Arrivò 1 * ordine al Pafqualigo il fecondo 
di Marzo , e quello fletto giorno fu efeguito 
con molta allegrezza de’ ludditi Arciducali , e 
rifcontrò per buon accidente , che il dìi mede- 
fimo fu fatta l’ambafciata alla Maeflà Cefarea 
alla quale riufcì tanto più grata , quanto alla 
Corte non fi fperava,che dovettero le condizio- 
ni eflere accettate per fufficienti in Venezia , 
ettendo in altre occafioni più volte fiate offerte , 
nè mai vi era flato acconfentito . Della grati- 
tudine ne fece fua Maefià dimoftrazione non 
fidamente con lodare la deliberazione , e 1’ efe- 
cuzione immediatamente data , ma con aflicura* 
re fopra la parola Cefarea , che da quella parte 
non fi avrebbe avuto per 1’ avvenire difgufio 
immaginabile . Fece del tutto dare avvilo a 
fua Altezza , che era già partita di Vienna , 
con una buona efortazione all’ ofiervanza delle 
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cofe promefle . Comandò anche la Maeftà fu a 
*1 Conte di Sdrin , fotto pena di perdere il 
feudo, che ne’ luoghi fuoi del Vinadol non fof- 
fe dato ricetto a’ Pirati, o ladroni, ed all’ Am* 

' bafeiadore fece dire , che intorno a’ prigioni fi 
era fcritto a Gratz , e che fi avrebbe nrefo or- 
dine come riceverli , quando folle venu™ la ri- 
fpofta . 

In confeguen2a di ciò il Segretario Cefareo 
in Venezia per ordine efpreflb dell’ Arciduca 
diede conto delle provvifioni già fatte , e degli 
ordini dati in Segna, per rimediale a’ mali paf- 
fati ; e della rifoluzione fua deliberata a dare 
perfezione al rimanente per intera oflervazio- 
ne delle cofe promefle in Vienna ; e dell’ otti- 
ma volontà fua a perfeverare in buona vicinane 
*a ; e del piacete , che fentiva , per effere . le 
^affate differenze accomodate. 

Non farebbe # facile dilli nguere , fé i popoli 
di Dalmazia, gl’ Jiofani maffime di quella regio- 
ne , o pure i fudditì Auftriaci confinanti Ten*. 
tiflero maggior piacerà di un actomodamento 
così facilmente fucceflb dopo le molte difficol- 
tà , dalle quali furono amfeeJe-parti per tanti 
anni travagliate , fe non che dagfi Auftriaci ri 
frutto era goduto in realtà ,» i quali con l’ aper- 
tura del commercio reftarono liberati \klle' in-' 
comodità , che fentivano ; ma i fudditi Veneti 
non godevano fe non la fola fperanza di quie- 
te , la quale nemmeno ardivano di ben abbrac- 
ciare , e tenere per ferma , afpettando di , vede- 
re prima qualche principio di elocuzione che 1 a 
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confermnffe , o coll’ abbruciamento delle barche 
da corfo; o collo fcacciare gli Uicocchi Ventu- 
rieri non lolo. fuori di Segna , ma anche fuori 
di tutta la regione ; o con affegnamento del 
danaro per le paghe del prefidio : anzi gli fen- 
fati tenevano la quiete incerta, e fluttuante , fino 
che n® vedeflero quelle marine in tutto libere 
dagli Uicocchi , ficchi non potettero pili ritor- 
narvi j ovvero fottero così trattenuti in altro 
luogo , che non dovettero curarfene.; tenendo 
per cofa da infinite fperienze per corfo di tan- 
ti anni , e per tanti , e così varj accidenti com- 
provata, che una minima radice di quella mala 
pianta che rimanette , ripullulerebbe , t molti- 
plicarebbe come per lo pattato. 

E non mancava chi fi rendette difficile al 
credere, che i Veneziani svetterò acconfentito ad 
un accordo fondato fopra fole promette tante 
altre volte accertate , e fempre riufeite fenza 
effetto, e dopo effere fiate conofciute per efpe- 
rienza vane , ed - inefficaci , fempre collantemen- 
te rifiutate j e fi foflero contentati di cambia- 
re un’ attuale reftituzione di commercio eoa 
una prometta , che poteva per mille incontri te- 
ttare lenza effetto . Alcuni ebbero il trattato 
della compofizion? per ifproporzionato , ed in- 
forme, ofservando il progresso con mezzi diver- 
fi dal principio , e con fine non rifpondente, 
nè a quefta, nè a quelli. Imperocché nel prin- 
cipio fi parla della Maeftà Imperiale , come di 
quella alla quale fola , come a fupremo Princi- 
pe, tocca applicare rimedio durevole agl’ incon- 
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venienti , mettendovi la mano Regia , per noi* 
efsere bacante quella del fuo Luogotenente a 
levar la radice , ma folo a raffrenare in parte 
gl’impeti del male : anzi che colla? deputazione 
dehTrautneflorffCome fi è detto* diede principio 
a voler metterlo in effetto , e nel progrefso fi 
adopera in fola quantità di amichevole impo- 
fitore , ed in fine nella fiefsa dell* accordato reftò 
mallevadore ‘ non lafciando però la (fretta co- 
gnizione di parentado , e gf intereffi di fua 
Maefìà , e di fua Altezza , modo da poter di- 
ftingueré il mallevadore dall’obbligato principale» 
* Non fi può penetrare nel Segreto de’ Principi, 
nè delle azione loro i privati poffono dar buon 
giudizio , non tanfo per non aver la mente af- 
luefatta a ’ pubblici negozi , quanto anche perchè 
effendo la maggior parte delle caufe , che li 
muove , occulte agli altri , imponìbile fondarli 
fodamente (opra quella fola parte, che è manife* 
fta / Ma cpn tuttociò discorrendo anche con 
quelle fole, la deliberazione de* Veneziani pare 
con molta prudenza prefa ,* imperciochè , ficco- 
me le eroiche virtU unite alla luprema bontà 
della Maeftà Cefarea , e l’ ardore , e la ficurtà , 
con cui 1 pofe mano per terminar un negozio co- 
si travagliofo , induflero a fpecar bene dell’ inter- 
pofizione fua: cosi anche "potevano perfuadere a 
far maggior fondamento fopra la parola , e fopra 
le fue promette di quello , che 1* efperienza dei 
tempi paffati aveva dimofl rato , che fi potette fa- 
re fopra la promeffa degli altri Impemdori : ol- 
tre di che mólte. volte conviene regolare le de- 
li- 
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liberazioni non fecondo quello eh’ è veduto dai 
foli perfpicaci , ma bene fpeffo accomodarla a 
quello» che moftra la prudenza ordinaria. Sareb- 
be ftata fenZa dubbio reputata troppa durezza , 
quando della prima promeffa di un Principe co- 
* sì {ingoiare, e di tanta religione , fotte ftata ri» 
cercata* maggior iìcurezza , e ognuno , che con- 
fiderei , come fi coftuma trattare co’ Principi 
nuovamente attùnti , giudicherà , che convenite 
Onorare 1’ i ngreflo di l’uà Maefià all’ Impero, 
con deferire alla fua prima parola , maflime aven- 
do ella , ed i Configlieri fuoi proprj, ed intimi 
camminato in quefto negozio con fincerità , e 
ardore d’animo tale, che hanno fatto maraviglia- 
re i medefimi Miniftri Imperiali del governo 
antico , in modo che il Barvizio , Segretario di 
tanto tempo , ditte con maraviglia , e piacere , 
che mai più il negozio degli Ufcocchi non era 
ftato ridotto a tal fegno • e che l’ Impcradore , 
ed i Miniflri rifoluti che fi terminaffe, nè mai 
più per quello foffe fentita moleftia . E certo 
ne’ paffati affettamenti delle turbolenze per caufa 
degli Ufcocchi eccitate fotto 1’ Imperio di Maf- 
fimiliano , e Rodolfo , più volte intervennero 
promeffe di que’ Principi in parola , e in ifcrit- 
to di rimediare al male colla eftirpazione del- 
la radice , levando tutti gli Ufcocchi da quel- 
le marine , quando le altre provvifioni non fof- 
fero fiate ritrovate {ufficienti .• laonde rina- 
feendo , o fluttuando di nuovo il male , po- 
teva effere tranquillato,e fopito fenza {radicarlo, 
<?on pretefto che refiaffero ^Itri rimedj a tenta- 
re t . 
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re , {limati fufficienti , fenza metter quello in 
filetto, e qualche cofa poteva anche effer ifcu- 
fata fopra i Arciduca immediato Signore , non 
conccrlo nella promeffa • ma in quefìo accomo- 
damento i capitoli furono ftabiliti così efprefii, 
e precifi , con promeffa , e parola affoluta tanto 
di fua Maeftà, quanto di fua Altezza, che, non 
reft.ando più luogo per dare ingreffo ad alcuna 
fcflla, il negozio fu ridotto a tal fegno , che , 
camminando co’ progreffi ordinati , e appuntati 
in quello accordato , farà per terminare ad una 
perpetua quiete: ma fe per mal’ incontro ritornaffe- 
ro i paffati difordini , non potrebbe fe non pre- 
cipitare ad inconvenienti peggiori di tutti i paf- 
fati - . 
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SUPPLEMENTO, 

ALLA STORIA 

DEGLI 

U SCOCCHI» 

* ' . * " ' » • ' '*» 

Gli Scrittori della Storia , che han- 
’ , no per fine * di lalfiarc la memoria, 
delle cofe paffete alla pofterità , 
conviene eleggere le principali , e 
le più degne* e bene fpeffo compren- 
dere in pochiffime parole tutto il fucceduto in 
una decina d’anni; imperocché la mente umana, 
effenda circofcritta , e di poca capacità , dalla 
moltitudine fi confonde , e reità la lezione fenza 
frutto. E perchè ferivano ad uomini per lonta- 
nanza del tempo fenza affetti d’amore , ovvero di 
odio verfo quelli , che colle ‘loro azioni diedero 
materia alla narrazione, fenza difpiaccre al Let- 
tore, poffono della verità pigliare quella parte,* 
tralafciar quell’ altra , che loro pare, fecondo che 
torna meglio al filo, che fi propongono , di lode» 
o di vituperio delle perfone . Io non ho pende- 
rò di fcrvare lo fteflfo (file, effendo 1’ intenzione 
tuia di narrare a quei del tempo prefentcle cau- 
le , ed i motivi di guerra nati per 1* infolenz* 
degli Ufcocchi, fenza aver alcup riguardo a quel- 
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li che verranno ne’ fcguenti tempi . Incontrerà 
molti preoccupati da affetti , a* quali riufcireb- 
be poco grato , fe vededero tralasciata cofa . per 
minima, che potefle fomentare quella pafiione, 
che li poflede* ed i neutrali , che leggeranno % 
per formar opinione da qual parte Ha la giudi- 
zia, defidereranno efatta , e minuta efpofizione 
di tutti i particolari , poiché , come il Giure- 
confulto ben dice, ogni minima diverfità di cir- 
colta nze muta tutto il giudizio del diritto nel- 
la ragione . Però io ficcome defidero , che queda, 
mia Scrittura nel tempo prefente , e duranti 1« 
turbolenze , Ga Jetta da ciafcheduno , almeno 
per fapere con qual parte unire le fue preghie- 
re a Dio • così non configlio alcuno a leg- 
gerla dopo che fi farà compiaciuta la Maeltà 
divina di metter fine alle prcfenti turbolenze / 
perchè, falvo nella verità, c fincerità della nar- 
razione, e la fofpenfiope nel giudicare; le qua- 
li due parti fono fquifitamente offervate ; nel 
rimanente non troverà adempiute le leggi della 
Storia ; e riputerà , che la maggior parte delle 
cofe narrate fodero da padare con filenzio per 
la badezza del foggetto , E fe pur capiterà al- 
lora in mano di lettore curiofo di trafcorrerla , 
chi prenderà tedio della minuzia e della lun- 
ghezza della narrazione, farà pregato di fcufare 
chi non ha avuto per fine il gufto , q l’utilità 
fua , ma di quelli, a’ quali importava aver una 
minuta ioformaziotie . Dalla confiderazione di 
quefti accidenti ognuno refterà* certificato , che le 
infolenze di popolo coutra il vicino , iq 
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progreflo per neceffità termineranno Tempre a 
guerra, non folo perchè il prudente fi fianca di 
lofferirc , ma anche perchè 1’ infoiente fi fianca 
di eflcre fopportato» 

Dappoiché i difpareri ,per tanti anni continua- 
ti , furono coll’ accordo in Vienna felicemente 
comporti, e le terre Auftriache liberate dagl’ in- 
comodi colla reftituzione del commercio , alla 
Corte Imperiale fu tenuto il negozio per ter- 
minato. Il Senato Veneziano , avendo efeguito 
tutto quello, che dal canto fuo gli toccava, at- 
tendeva da’ Principi Auftriaci l’effettuazione del 
rimanente che loro fpettava . Il Configlio di 
Gratz convenendo , per efeuzione della promef- 
fa del fuo Principe , ritrovar un afiegnaraento 
di 24000, fiorini , per tener pagati zoo. Solda- 
ti ' in Segna , nè fapeodo come , e dove fondar- 
lo , nè piacendo a tutti loro , che la Repubblica 
forte liberata dalle .moleftie , défiderando anche 
alcuni, per certa pretenfione d’acquifiare giurif. 
dizione , e per qualche utilità privata ancora , 
che gli Ufcocchi continuaffero le Scorrerie , an- 
dava portando il tempo innanzi „ per rifolvere 
fecondo gli accidenti, che forteto nati a Segna. 
Il Conte di Terfatz, nuovo Capitano, defidero- 
fo <K onore , avendo promefle le paghe , per 
mantenimento della fua parola andò alla Con 
te , per follecitare le rifoluzioni più efficace- 
mente colla prefenza, lafciato al governo, come 
Vicecapitano , il Doleo . Gli Ulcocchi rimarti 
in Segna , più defiderofi del corfo , che di pa- 
ghe, Avendo innanzi gli occhi gli eferapj delle 
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cofe pattate , vivevano con afpcttazione di v«? 
derne qualche indizio nel fuo Principe di con» 
ccfiìone, o almeno di pcrmiffione, e ftavano in 
ordine preparati ad ufeire fuori colla prima oc-* 
cafione. I Venturieri fcaccati tenevano per -cer- 
to di dover pretto ritornare ; e che ficcome per 
lo pattato , così allora la repreflìonc loro fotte 
fiata , per dare foddisfazione al Ricino , e per 
fola apparenza. Non ceffavano però di fjrc del», 
le picciole incurfioni , 'così per mantenerfi tra 
tanto, come per. far apertura alle maggiori , * 

Il General Veneto, reftituito ch’ebbe il com- 
mercio alle terre Arciducali, c pattati molti uf- 
fizi di complimento tra i Governatori di effe , 
e lui , vedendo che non ceffavano *gli Ufcocchi 
fuoruiciti dalle picciole incurfioni , confultò coi 
fuoi quello, che fotte a fare, e la rifoluzione fu, 
che di ciò non fi dovette fare alcuna querimo- 
nia* si attendeffe ad ovviarvi quanto fi poteva, 
e si al'pettaffe , quali ordini veniffero dalla Corte 
Arciducale, per mettere fine intero , ed eftirpa» 
re quelle reliquie ; oflervando quello che frat* 
tanto in Segna , e nelle altre terre fi facette di 
«uovo. 

Ebbe per cattivo indizio il vedere confervaté 
nel porto di Segna le barche da corfo , le qua- 
li*» quando non vi fotte flato difegno di corneg- 
giare all’avvenire, conveniva immediatamente , 
dopo pubblicato l’accordò , diftruggere , perchè 
mai non fi leva il male, fe non levando le co- 
modità di effettuacio : e fe aveffero penfato a 
conlcrvarle , per qualche accidente che il tempp 
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potette portare , le avrebbero tirate in terra in 
luogo proporzionato ; o le avrebbero confervats 
lotto acqua ; ma il tenerle in porto ittruite al 
navigare, non lo Teppe interpretare , le non cerra 
riduzione di non voler abbandonare il cortò. 

j-In P°co tempo ancora viride pian piano ritor- 
nare i fuggitivi a Segna , ed edere ricevi/ti in 
modo, che in termine di un mele furono ritor- 
nati tutti : del che non intendendo la vera cau- 
fa , nò penetrando , Te folle con ordine di Tua 
Altezza per adunarli , e fervirfi di loro in al- 
tro luogo , rimale in molta ambiguità , dove 
il negozio dovette terminare : ma pretto rettò 
chiaro a tutti , che 1’ accomodamento fatto non 
poteva fortir fine migliore degli altri in altri 
conchiufi . Imperocché, avendo gli Ufcoc- 
chi la fettimana (anta fatta deliberazione di far 
una incita generale, ed' avendo , fecondo il folito, 
contribuito anche i vecchi, le vedove, ed i re. 
ligiofi , a metter infieme una munizione di pol- 
vere, e viveri, e danari per comperarne, quan- 
do quella mancaflfe, ufcirono il di de’ fette Apri- 
le , giorno della Santiffima Refurrezione di no- 
Uro Signore, in numero di quattrocento in die- 
ci barche ■ ed avendo navigato per 180. miglia, 
montarono a Crepano, giurifdizione di Sebbeiv- 
co, e per quel territorio pattarono nel paèfe de! 
Turchi, facendo preda di uomini , animali , c 
robe e ritornati pel msdefimo territorio , nel © 
marine di quello imbarcarono la preda, e la ri- 
dettero in Segna avendo lafciata Cparfa voce , 
eie erano accordati co’ Veneziani di poter and r 
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a danni dc’Turchi pel territorio Veneto , men- 
tre non offendettero le perfone,ed i luoghi , per 
i quali paffaffero , e ne’ giorni feguenti, paffan- 
do più innanzi , all’ improvvifo fecero molti 
danni in Macarfca , e Narenta ; ed internatifi 
più oltre per le terre de’ Ragufei , depredarono 
la Villa di Trebigne, la migliore , e più ricca 
che fia ne’ contorni di Calici Nuovo , con grof- 
fo bottino di animali , e prigionia di uomini ; 
t nelle molte andate, e ritorni , li ricoveravano 
ora in una , ora in un altra delle Ifole \ enete, 
dove intendevano non effervi armata ’ cosi per 
ripofare, come per provvedere i viveri , i qua- 
li ora pigliavano con violenza , ora pagavano . 
Durò per alquanti giorni quella imprela , che 
riulcì loro felicemente ; perchè la fama dello 
accordo ftabilito , e la credenza certa di non 
avere più moleftie dagli Ufcocchi , fecero rettale 
i Turchi fenza guardarli, e quei delle ifole Ve- 
nete lenza la diligenza , che erano foliti ulare nei 
tempi de’ pericoli . Ma i Turchi , pollili in ar- 
mi , e fatta calare moltitudine grande in aju- 
to , minacciavano di vendicarfi contra le terre 
del Dominio Veneto confinanti j e mandarono a 
protetta re a’ Rettori delle terre della Repubbli- 
ca • ed il Bafsà di Bofina nuovamente venuto a 
quel governo , ne fece rifcntimcnto gagliardo col 
Generale, ufando quello concètto alla Turchefca, 
che la complicità non fi poteva negare , valen- 
dofi gli Ulcocchi della caia della Repubblica , 
come° della propria ; minacciando di avvitar la 
Porta in Cottantinopoli ; e che farebbe manda- 
ta 
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tiì armata per guardare quelle marine . 

Nel principio di quell infulti il Generale , 
non con ilperunza di provvilione, ma affine che 
i M militi Aufiriaci non potettero negate di 
averlo faputo , mandò a Segna a dolerli , che 
coqtra la parola data, non elfendo ancora afeiur- 
to T inchioltro del decreto Cefareo , e delle prò* 
mi filoni Arciducali , li contravyenilfe così ma- 
nifefiamenfe alle promette tanto confermate , vio- 
lando le giurifdizioni col tranlito di gente ar- 
mata ; provocando con quelle azioni , e con fai - 
fe dilfemminazioni , la vendetta de’ Turchi fo- 
pra i fuddifi innocenti . A quelli lamenti Giovan- 
ni Jacopo Dcleo , Vicecapirano di Segna, rilpo- 
fe , fentire gran difpiacere di così On ili ri avve- 
nimenti , e che il male era provenuto da per- 
lonc bandite da quella Città , alle quali e°li 
non^ poteva comandare . Si {degno grandemente 
il Generale della rifpolla , come che fotte ripu- 
tato tanto lemplice , che fi potette fargli crede- 
re , quattrocento banditi elfer entrati in una 
Città* e valendoli delle barche proprie di quel- 
la, elfer u (citi dal porto , e ritornati colla pre- 
da piu volte • ettere Itati fempre ricevuti, ed il 
tutto contra il yolere di chi governi} . Più fi 
riputava offefo per le vettovaglie pagate nelle U 
loie , che per le rubate , tenendo che fotte cos; 
tatto per metterlo alle mani co’ Turchi . E feb, 
ene in quella occorrenza era più uggente bifo- 
gno il guardarli di non ricevere danno da’ Tur- 
ctM .» che l’ovviare alle infolenze degli Ufcocchi , 
deliberò nondimeno di attendere all’uno, ed al, 
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T altro * ed a quefto effetto ordinò , elle dodici 
barche Albanefi lotto il Governatore Giovanni 
Dobracuich bene rinforzate di uomini trafeorref* 
fero per tutto , con ordine efpreffo di non offen» 
dere i luoghi , nemmeno i fudditi Audriaci , che 
fodero ritrovati in barche da viaggio , o difar* 
«nate • ma folo ovviare alle ruberie degli Ufcoc* 
chi, e perfeguitarli , ritrovandoli ne’ mari , o al» 
tri diflretti della Repubblica. Ma gli Ufcocchi, 
che avevano fatti groffiffimi bottini , mafiime 
di fchiavi , fra i quali vi erano anche perfone 
ricche , e di conto , per cavare il frutta leva* 
tono bandiera di rilcatto in Sabiopcello , terri* 
torio de’ Ragufei , dove andando i Turchi per 
contrattare con loro , elfi ancora fpeffe volte 
tranfitavano tra Segna, e Sabionceljo per le oc» 
corrénze , che quella negoziazione portava . 

Avvenne , che la fera del giorno degli otto 
Maggio ritroyancìofi con dodici barche armate 
da corfo, incontrarono a S. Giorgio, a capo di 
Jwiefina , altrettante barche di Albanefi , e com* 
batterono ferocemente infieme, attaccata una fan» 
guinofa fazione , che durò fino alla notte , la 
quale li divife ■ ed in quel combattimento re* 
fìarono prefe due barche di Ufcocchi Con morte 
di feflanta perfone • e tra quefii Niccolò Cra* 
glianovich , capo principale di loro , e dal can* 
to degli Albanefi reftarono uccifi otto faldati 
con diciannove feriti , tra’ quali il figliuolo del 
Governatore' le altre dieci barche prefero la fu* 
ga , falvandofi a Segna . Quefto conflitto fu da* 
gli Ufcocchi e dagli Albanpfi diverfamente ri* 
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ferito. Quelli diflero di eflere (iati afficurati da- 
gli Albanefi di poter entrare in porto * e dopo 
entrate due barche , quelle eflere fiate afTalite , 
che le altre non potevano foccorrerle, e però fi 
ritirarono . Quelli affermarono di aver combat-' 
tuto con tutte le dodici barche da buoni folda- 
ti » e di averne a buona guerra prefe due , ad- 
ducendo per confermazione , che fe dodici bar- 
che di loro con cinquecento uomini , che erano, 
avefi'ero affalito a tradimento due fole , non fa- 
rebbe reflato morto , e ferito tanto numero di 
loro. Ma comunque quello fi fofle , certo è be- 
ne , che il conflitto non fuccefle in porto , ma 
nel mare aperto tra 1 ’ Ifola di Lieflna , e la 
terra ferma. Gli lifcocchi fuggiti per la vergo- 
gna , e per i compagni perduti , reflarono pieni 
di rabbia, e di appetito di vendicarti • e piu di 
tutti Vincenzo , fratello di Niccolò Cragliano- 
vich , uccifo nella fazione . 

La mala ventura fi accoppiò colla rabbiofa 
malignità loro a far fuccedere un altro acciden- 
te di peffima confeguenza . In quel tempo flef- 
fo partì d’ Iflria , per andar all’ obbedienza del 
Generale , la Galea di Criflofaro Veniero , il 
quale , non avendo alcuna notizia del fucceflò 
oecorfo a San Giorgio , fenz’ alcun fofpetto fa- 
cendo il fuo viaggio , tre giorni dopo quel con- 
flitto , capitò la lera nel porto di Mandre del» 
l’ Ifola di Pago. Gli Uffoechi, avutone l’avvi- 
fo da una fpia, in gran numero fmontarono in 
terra , e lì pofero occultamente fopra il monte, 
che circonda il porto , in aguato / e 1» matti- 
*■ P 3 na 
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na lei barche di elTi -, entrate in quello , affai* 
tarono la Galea , e quelli che erano in terra , 
in molto numero con arehibufate , e fallì ucci- 
dendo , e ferendo dalla parte fuperiore * levaro- 
no il modo di poterli mettere in difefa , fe ne 
impadronirono j e preti i foldati , e gli Uffici- 
ali della Galea ad uno ad uno , facendoli paf- 
far alla fcaletta , li accopparono crudelmente , 
C gettarono i corpi in mare » Fu cofa di gran 
compaffione , die a fangUe freddo fodero cosi 
barbaramente uccife quaranta perfone innocenti i 
fecero vogare la Galea pel Canale verfo Segna , 
« nel viaggio tagliarono la teda colle mannaje 
a Lugrctio gravile , Cavaliere , gentiluomo di 
Capo d* Iflna -, ed al fratello , c nipote , che 
erano fopra la Galea per paffaggió* è fpogliaro- 
Do delle perle i, monili , anelli , e vedi Paola 
S|rai'dldo , móglie _del Cavaliere , colle fue don- 
ne , che erano in compagnia, del marito . Serba- 
rono vivo il Vernerò folamente Si condulfero 
fotto la Mòrlacca , poco lontano da Segna , e 
quivi difeefi in terra, per figlilo della barbarie, 
fecero fmontare lui ancora , e gli troncarono il 
Capo colla mannaja , e fpogliato il corpo , lo 
gettarono in mare, ed apparecchiato il definare, 
pofero il capo, dell’ infelice fopra la toenfa , do- 
ve (lette mentre durò il convito . Quelle eofe 
tutte furono vedute dalle donne * e da* .Galeotti 
rdlati fopra il Vafcello ; alcuni de’ quali affer- 
marono ancora, che dimandò con molta pietà la 
confvffione, e gli fu negata * Altri differo, che 
gli mangiaflero il cuore * altri che folo tingef- 
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fero il pane nel fangue , per certa fuperflizione 
tra loro radicata , che il gufar infame del fan- 
gue del nemico fia un arcano , ed una Uretra 
obbligazione di non abbandonarfi mai , e correre 
la medefima fortuna . Finito il definare , conduf- 
fero la Galea a Segna , dove disierò le robe , 
e le munizioni di quella / rilafciarono i Gale- 
otti con minaccia , ed obbligazione di non ri- 
tornare nello Stato della Repubblica ; e dipele- 
rò l’artiglieria fopra le mura della Città. 

Andati gli avvifi di cosi atroci fatti a Gratz, 
da’ fautori degli Ufcocchi fu perfuafo l’Arciduca, 
che il tutto fatto da loro folle con ragione/ ed 
alla provvifione fatta da’ Miniflri della Repub- 
blica fu data finiflra interpretazione , incitando 
Tua Altezza alla rottura , c guerra ; cofa da lo- 
ro già molto tempo defiderata , per una vecchia 
fperanza di facilità conceputa , che fua Altezza 
acquiPerebbe , ed aggrandirebbe le , e loro con 
quel mezzo : il che fu anche caufa , che fcrifle 
fua Altezza a tutte le terre fue di confine, che 
fteflero lopra le guardie , e fi fortificaflero , dal 
qual comandamento nacque , che a Segna con gran 
follecitudine portarono terra , e prepararono le- 
gname, per munire la Fortezza. Il Capitano di 
Fiume ancora fece (pianare gli orti , le vigne , 
e gli ulivi attorno le mura di quella terra , ed 
in tutte le terre a’ confini eziandio in IPria fi 
dava qualche fegno di preparazioni militari , il 
che diede gran f’ofpetto a’ Veneziani , che fotte 
un’ apertura di guerra / perchè , non parendo lo- 
ro di vedere, che , pel conflitto di S. Giorgio, 
- P 4 c^u- 
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csufato e riufcito in qual modo fi fofle, i Mi- 
niflri Arciducali aveflcro caufa alcuna di dolerli» 
non potendo , nè dovendo loro importare , fé i 
violatori della giuriidizione Veneta, e contuma^ 
ci del Principe loro proprio , che contra la vo- 
lontà di quella erano andati in corfo , foflero 
flati uccifi fuori della fua giurifdizione in qua!- 
filìa modo , tenevano di aver ragione di cre- 
dere , che quei preparamenti foflero , non per af- 
ficurarfi , non effendo preceduta occafione da ge- 
nerar fofpetto , ma per di legno di mettere le 
cole loro in ficuro , ed affaltare lo Stato della 
Repubblica . Ricevettero un gran difguflo , a- 
t vendo intefo per la confeflione di un’ Ufcocco 
preio vivo nel conibattimento a capo S. Gior- 
gio, e di quattro altri prefi dopo in Arbe,che 
l’ulcita fu con partecipazione del Vicecapitano, 
il quale contribuì anche la fua parte ; moftran- 
do chiaro f evidenza del fatto , che non poteva- 
no efiere ufciti alla preda in tanto numero fen- 
za iaputa de’ Miniflri Auflriaci ; e 1’ affatto , e 
la crudeltà commeffa contra la Galea , febbèn 
poteva eflère fatta fenza confenfo loro , per rab- 
bia e vendetta propria di quegli fcellerati , nondi- 
meno non fu fenza precedente caufa , data dalla 
pubblica Autorità , col permettere 1’ ufcita al 
predare contra la promeffa del fuo Principe , 
tanto recente , e con fuccedente approvazione , 
dimoflrata nell’ avere ricettati i* malfattori . Se 
gli Ufcocchi per vendicare la morte de’ com- 
pagni , hanno ufata la crudeltà contra i foldati , 
e padrone della Galea , quando bene ciò valeflc 
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per ifeufa loro , non farebbe buono per ifeufar 
il governo di Segna dal conceder loro la facoltà 
di predare * dal riceverli colla Galea j dal por- 
tare le robe, e munizioni nella Città ; dal di- 
fendere le artiglierie Tulle muraglie . Quelle 
opere non polfono aver il primo moto dagli 
Ufcocchi, ma da chi governa Segna ; i quali , 
oltre di ciò , anche nella prefa della Galea , e 
morte de’ foldati , e del Sopraccomito , non .fi 
polfono feufare di non aver parte , almeno in 
quanto hanno alficurato , e partecipato con chi 
ha commdfo le fcelleratezze . 

Ma Niccolò Frangipane , Capitano di Segna, 
che era allora alla Corte , per aver danari da 
pagare i foldati , pafsò immediatamente a No- 
vi , fua terra , e raccolti cinquanta buoni uo- 
mini , con quelli accompagnato andò a Segna . 
Chiamò a fe in Caftello (otto la fede i princi- 
pali intervenuti alla prefa della Galea , e da lo- 
ro pigliò informazione del fuccelfo, e ne formò 
procelfo , il quale mandò alla Corte di Gratz 
in diligenza. Vifitò anche 1* attiglieria polla fo- 
pra le muraglie , non facendo dimolfrazione al- 
v* cuna di approvare, o non approvare il fatto . 
Il Generale Veneto , per bene certificarfi fe il 
folo Vicecapitano Deleo tra i Miniftri foffe in 
colpa , udito 1’ arrivo del Frangipane , mandò 
in Segna perfona efprelfa con lettere lue , di- 
mandando la reffituzione della Galea , e delle 
robe , fpccialmente delle artiglierie , attefa l a 
buona intelligenza , ed amicizia tra i Principi ? 
e 1 ? accordo ultimamente feguito . Dal Capitano 
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fu rifpodo pel medefimo Meffo con lettere , le 
quali fono ancora in edere , dolendoli del ma- 
le fucceffo cori molte parole di cortefia; e quan- 
to alla redituzione della Galea rifpondendo, che 
già l’Arciduca fuo Padrone aveva ordinato, che 
la Galea foffe tenuta così ; però egli non potè, 
va far altra difpofizione * ma avrebbe avvifato 
fua Altezza della richieda fattagli , per Segui- 
re ciò che d.1 quella gli folle dato comandato . 

Dopo molti giorni il Capitano, per qual ca- 
ufa fi fode, mandò al Generale una cadetta col- 
la teda del Veniero inclufa / e gli fcrilfe di 
mandarla , per modrare di non edergli nemico ; 
ed infieme foggiunfe,che in materia della Galea 
non aveva avuta rifpofta alcuna ; ma però man- 
dò uno de’ pezzi dell’ artiglieria della Galea a 
Novi , Fortezza propria fua ; dalle quali azio- 
ni fi certificò il Pafqualigo dell’ animo fermo a 
non redituire ■ e giunto quedo indizio alle fre- 
quenti ufeite , ed a’ padaggi degli Ulcocchi pel 
Canale della Morlacca con maggior numero di 
barche fornite di fuochi artificiati , ed altri ap- 
predamenti , e provvigioni non più da loro u la- 
te , ebbe dubbio , che vi poted'e edere qualche 
penderò di fare una occulta guerra alla Repub- 
blica fotto nome degli Ufcocchi .* laonde giudi- 
cò necedario adicurarfi di non ricevere qualche 
affronto maggiore ; congregò le fue forze per 
ferrare i paflì , ed impedire i foccorfi di muni- 
zioni , e vettovaglie a Segna , allenendoli però 
di sbarcare , o d’ inferire alcun danno alla terra : 
folo proibì ad ogni fort3 di Vafcelli , che non 
. ufcif- 
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N ufcifiero , nè entraflero • c a’fudditi ogni forta 
di commercio con Segna, e altre Terre di quel 
Capitanato . La provvifione non fu di quella effi- 
cacia, come altre volte era riufeita • perchè , emen- 
do Fiume libero, di là andava per terra vettova- 
glia, febben v’interveniva più ìpefa . Mail Ge- 
nerale Veneto non giudicò condecente operar al- 
cuna cola contra Fiume, perchè dopo l’accordato 
di Vienna non l’aveva trovato in alcuna compli- 
cità cogli TJfcocchi . Arrivò il Generale di Cro- 
vazia a Fiume , e radunò de’ foldati in quella 
Terra con difegno di pattar a Segna , diceva e- 
gli , per dare rimedio a quegl’ inconvenienti J 
iebbene poi non 1’ efegul per la (Grettezza del 
vivere , che in quella Città era , la quale non 
comportava , che fi accrefcefie numero di gente.* 
ma (degnato pel commercio impedito , che la 
teneva in rtrettezza , fece correr voce per tutto 
il paefe , che Sua Altezza aveva deliberato di. 
non accomodar le differenze co’ Veneziani , fe 
non avendo libera la navigazione del Golfo , 
per andar a’ danni de’ Turchi : cofa. della quale 
g'i Ufcocchi furono molto contenti , e pieni di 
lperanza di dover vivere in felicità . Da coietto 
fnolfo il Ferletich , andò a Fiume , per divi fa» 
re fopra il modo d’ iffituire un corfo formato 
per 1’ Adriatico . Ma dopo diverfe trattazioni 
fu dal Capitano di Fiume , o di fegreto ordine 
del Generale, o di proprio moto, porto prigio- 
ne. Corfe fubito la moglie del carcerato a Fiu- 
me • portò in dono al Generale due pezze di 
panno d’ oro , ed un padiglione di prezzo; donò 
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anche a Volfango Frangipane, fratello del Capi* 
taro di Segna , una lettiera di valore • i quali 
prelenti ,unifi alla fperanza di averne de maggio- 
ri", ebbero forza di conciliare 1’ animo del Genera- 
le in tal maniera, che tentava diverfe vie per le- 
varlo di prigione ** al che non conferendo il Ca- 
pitano, o per zelo di giuftizia, o perchè gli pa- 
rèfle Urano , che il Generale godette il frutto 
dell’opera foa , pacarono tra loro gravi parole 
ed in fine il Capitano condannò il prigione 
morte, ed il Generale fofpefe la fentenza. Spif- 
fero ambidue alla Corte , e venne rifpafta , che 
folle giudicato fecondo le leggi di Ungheria „■* 
onde ne feguiva , che non fi poteva far il giu- 
dizio in Fiume , non appartenente a quel l£e- 
gno/e per non tornare a parlar piò nè del pri- 
gione, nè del Generale, dirò folamente , che ef- 
iendo quelli dimorato in Fiume fino alla par* 
lenza dalla Corte Cefarca de’ Commiffarj , dei 
quali fi dirà a fuo luogo , fenza far altro di 
piu, che udir più volte la moglie del prigione» 
ìè ne parti menandolo feco in Crovazia . 

‘ -Ma nel medelimo tempo alla Corte Cefarea , 
fecondo che i difordini lucceffero , furono rap» 
prefentati a Sua Maeftà dall’ Ambafeiadore Ve- 
neto con iftànza di provvifione ,* e fi dolfe Ce- 
lare degl’ inconvenienti occorfi , e maflìme della 
morte crudele de’ foldati r e Jtopraccomit» della 
Galea con tanta atrocità , e promife di dare 
foddisfazione , e rimediare daddovero . Fece di- 
re per nome luo all’ Ambafeiadore dal principa- 
le Miniftro;» che la Repubblica era in iliaco di 
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ragione ; e che Sua Maefià aveva inclinazione 
a levar quella gente dalle marine nel tempo dei* 
le pallate differenze ; ma incontrò divede opi- 
nioni de’ Minifiri , che non la lafci.irono fpun- 
tare : che Dio aveva permeilo polcia quei gran* 
di fcandali,per porvi quell’ ultima mano, che fi 
t doveva porre allora. Alle iftanze dell’ Ambafcia- 
dorè Veneto fi aggiunsero quelle del Nuncio 
Pontificio , perchè il Papa glielo comtniie con 
lettere ad i danza de’ Raguiei , che , per edere 
gli Ufcocchi negli ultimi danni inferiti a’ Tur- 
chi palfati anche per la loro Villa, e Valle dei 
Canali , e per aver dato rifcatto nel loro Ter- 
ritorio, fi ritrovavano in gran confinone • avenr 
do intelò , che era fiato propqfio a Cofiantino- 
poli di occupar loro quella Valle, che è la pii» 
bella , e piu fertile parte da efìi polfeduta, che 
loro farebbe fiato un gran colpo, ed avrebbe inef» 
fo in pericolo tutto il redo .• e ben Sapevano, 
che, per metterlo in opera , i Turchi non ave- 
vano bifogno di altro , che di ril'oluzione , la 
quale fatta, il male farebbe fiato Senza rimedio. 
Ma dall’altro canto erano fatti contrai - ) ufficj 
da Gratz con ifcufare gli Ufcocchi , che non avef- 
lero quel torto, che veniva di loro detto, per- 
chè erano ufciti alla preda contra i Turchi con 
permilfione del Generale Veneto : e che a Lie* 
• lina furono affali ti contra la fede data * e che 
in vendetta di quefio effi avevano prefa la Ga- 
lea , ed ucci fi i Soldati , ed il Sopraccomito ; 
perfuadendo la Maefià Cefarea alla guerra , e pro- 
ponendole grande onore > ed acquifii , che ne Se- 
gui- 
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guirebbero . Moltiplicavano con maggior ampli* 
frazione le querele contra il commercio in ter* 
certo a Segna , con rapprel'entarlo come una di- 
minuzione di riputazione , e di offefa della di* 
gnità Imperiale , e di tutta la Cali d’Auflria, 
acciò (ua Maefia fi dichiarale congiunta ne^lf 
lntereffi loro: ed alcuni de’ Con figli eri Cefareì , 
da quelle propofie molli , entrarono in alcuni 
pareri marziali per compiacere al deiiderio de* 
gii Arciducali. 

Ma altri di loro ebbero per inverifimile , ch<- 
il Generale Veneto avelie conceduto licenza agli 
Ulcocchi di ufcire contra i Turchi , acciò elfi 
avellerò le prede, ed i fudditi le rovine.- 'e pa- 
reva grande firav«ganza , che li avelie fiuti corri- 
attere p.r quello , che li avelie allora concedu» 
to . Ma quei di loro , che fi raccordavano , che 
per ottanta anni continui i Veneziani fi erano 
dichiarati di ricevere ugual danno , ed offefa , 
quando gli Ufcocchi pollavano a predare altri per 
1 diretti della Repubblica , come quando bot- 
tinavano 1 fudditi loro proprj , l’ebbero per una 
invenzione molto fciocca ,* e non pareva loro 
conveniente nè alla dignità , nè alla religione di 
tanto Principe , che movcfle una guerra , per 
mantenimento di ladri infami . S. M. alla rap- 
prefentazione del commercio levato a Segna ft 
commoHe alquanto, come che folle attediai una 
lua Terra; ma certificato che non fi pretendeva 
di far offefa afU Città , ma folo di alficurarfi ,che 
non follerò inferiti nuovi danni , come gli Ufcoc- 
c!u giornalmente tentavano, rcftò quieta/ ed a- 
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vendo colla prudenza fua penetrato il vero , pre- 
tto conobbe, che tutto il male era nato per l’in- 
oTTervanza delle cole promette ; e nel Configlio 
fu conchiufo di mandare Commi ffarj per nome di 
Cefare , che con fuprema autorità metteffero la 
mano , ed applicattero il rimedio proporzionato 
al bifogno corrente* e furono nominati il Con- 
te Altan,il Baron Bech , e’1 Signor Buonomo, 
a’ quali furono date commiflioni molto ampie , 
e chiare , di levare da Segna gli Ufcocchi , e 
mettervi prefidio Tedefco , gattigare pofeia i 
colpevoli degli eccedi commetti . 11 Sig. Buono- 
mo fu fpedito immediatamente a Gratz , per 
conferire la rifoluzione prefa , e ricevere iftru* 
zione anche da fua Altezza , Ma avvenne quel- 
lo che più volte era occorfo , « regnante 1’ Im- 
peradore Rodolfo , che nel Configlio Cefareo fu 
prefa rifoluzione per rimediare al male , la 
quale in Gratz fu convertita Tempre in quella 
Torta di medicina, che lo fa peggiorare: cosi oc- 
corfie nell’ orcafione prefente , che gli Arciduca- 
li dittero ettere cofa giufta il gattigare , e rime- 
diare / ma, per farlo in modo che metta fine , 
ctter neceffario , che i Committàrj s’ informaffero, 
trattaffiero co’ Minittri Veneti , e riferifiero alli 
Serenifsimo Imperadore, ed Arciduca/ e non e- 
ieguiffero , fe prima da fua Maeftà , e da fua 
Altezza non fotte deliberato quello, che fi dovei- 
Te mettere in effetto. 

In Venezia come la deliberazione degl’ Impe- 
riali fu commendata di giuttizia e fincerità , co- 
si fu immediatamente intefo dove miralfe T ag« 

* giun- 
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giunta degli Arciducali, cioè, che non potendo 
trovare preteso di difobbligarli dall’ accordato di 
Vienna con allegare eccezione alcuna contra di 
quello , penfaflero difobbligarli con idituire una 
nuova trattazione , nella quale obbliquamcnte ' 
fodero introdotte le medefime cofe, e con qual- 
che maniera , o ridrettc , o glodate , figchè ri* 
manefièro lenza effetto: imperocché in altra ma- 
niera non vedevano pretefto per dipartirli dalle 
cole promeffe ; poiché dall’ altra parte era eie* 
guito quello, che le toccava , ed in quello che 
redava far loro non potevano pretendere aggra- 
vio* non effendo cofa più giuda • quanto proibi* 
*e il corfo, e nelle guarnigioni tenere prefidio pa* 
gato y che era la lodanza della promeda ; nè 
avendo probabilità per modrare di edere dati 
in parte alcuna gabbati ; poiché la fcrittura fu 
formata, e defa, non come è folito da ambe le 
parti , ma da loro folamente , fenza che v’ in* 
tervenilfero i Veneziani , da’ quali poi fu accet- 
tata . Non li venne in Senato a deliberazione 
di mandare perlona alcuna a trattare con quei 
Commidarj, o per la ragione fopradetta , o per* 
chè era noto , che il motivo non veniva dagli 
Imperiali , ma da’medefimi Arciducali j o for* 
le anche perchè voleflero allettare di vedere le 
prime operazioni de’ Commidarj in elocuzione 
delle cole promede, per regolarfi poi come quel* 
Jc avedèro infegnato. 

Mentre i Commidarj erano in viaggio , oc- 
corfe all’Arciduca per i fuoi negozj vilìtare la 
^Iaeftà Imperiale in Lintz , dove , conforme a 
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, « 
quanto prima da Gratz era flato lcritto , furo» 

»o replicate f efccuzioni degli Ulcocchi , e rin* 
«ovate le querele pel commercio levato alla 
Città ; e propoflo il progreffo che potrebbero 
fare le armi Imperiali in Italia colla Iponda 
dell’ elercito , che fi trovava ammaffaro in Mi- 
lano ; e furono anche fatti diverfi ufficj , accio- 
chè non folle dilarmato prima che fi vedelfe 
1 ’ efito delle cofe di Segna . Ma i Commiflarj , 
giunti a Fiume , chiamarono a le i Capi degli 
Ufcocchi da Segna , i quali ricufarono di andar- 
vi lenza falvocondotto . Furono i CommifTarj 
cofiretti a concederlo , parendo loro ciò minore 
ìndignità , che fe i chiamati follerò rellati con- 
tumaci. Col falvocondotto andarono a Terfatz , 
e di là mandarono a richiederne un piu ampio, 
diffidando del primo • ed ottenutolo , andarono 
a Fiume , dove furono ricevuti con termini 
amorevoli , e cortei] . I Commiflarj prefero da 
loro informazione del conflitto cogli Albanefi a 
Liefina , e della prefa della Galea , e delle altre 
cofe occorfe dopo il concordato, e fubito li li- 
cenziarono per ritornar a cala ; o perchè da 
loro altro non volettero,o perchè, dante il fal- 
vocondotto , non potettero efeguire altro dife- 
gno . Dopo alcuni giorni mandarono il Segreta- 
rio loro a Segna a comandare , che fottero conle» 
•gnati i Turchi fatti prigioni in Trebigne ; ed 
il Segretario non folo non fu ubbidito , ma gli 
convenne partire fenza veder effetto alcuno de- 
gli ordini de’ Commiflarj : e quantunque ufatte 
minacele di feveriffimo caftigo contra i cpntu» 

Q. Mac», L 
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maci , nemmeno gli fu data rifpofla per riporta- 
re a’ Padroni : le quali cofe dimoftrarono in fat- 
ti quanto differente foffe la (lima , che da quei 
ribaldi era fatta de’ Mioiflri di Celare fupremo 
Signore , dal rifpetto , e dalla ubbidienza che 
fu da’ medefimi preftata un anno prima al Ches- 
lin Commiffario Arciducale * e diedero materia 
agli fpeculativi di credere , che quando alcuna 
cofa da quei di Gratz è rimetta a quella Mae- 
ftà , cóme è eccedente la poteftà concetta , ciò 
fia per forma di apparenza, e coperta di feufa. 

Mentre che furono i Committari in quel luo- 
go , altro non fucceffe di confiderabile , fe non 
che i Ragufei fpedirono Achille Pozza a richie- 
der loro rimedio per i danni degli Ufcocchi , 
e per i pericoli Turchefchi , ne’ quali li getta- 
vano, il quale non ottenne provvilìone alcuna. 
Avvenne anche, che la Galea, o per fortuna , o 
per malizia , andò a traverfo , c fi dilfipò in 
tal maniera, che fe ne vedevano le parti nuo- 
tare per la riviera , e finalmente il corpo fi 
ruppe fotto la torre di Saba: e quello che è di 
maggior confiderazione , fu gli occhi de’ mede- 
fimi Committarj fette Barche degli Ufcocchi ufei- 
rono di Segna , camminando dietro terra fotto U 
Morlacca , e pizzicando le Ifole quanto potero- 
no • il che fu poco, per la fquifita guardia che 
era in quelle . Partirono i Committarj un dopo 
l’altro , mandata a Gratz 1* informazione fenza 
aver fatta altra cola, che fotte veduta, o faputa* 
non mancando gli Arciducali in Fiume di fug* 
gerirgli , ed imprimergli , edere pattato con lo- 
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ro difonore , che non forte fiato mandato a 
trattare l'eco y ed aggravando , con dire che al- 
ti e voite lì era mandato a trattare co’ Com- 
minar) Arciducali tanto inferiori degl’ Imperia- 
• Della dimora , ed opera infruttuofa di tre 
perfone infigni (piccate dalla Corte Imperiale era 
attribuita la colpa diverfamenre . Altri 1* afcri- 
vevano a^ mancamento del Senato Veneto , che 
non avelie mandato alcuno per fuo nome , alle- 
gando , che quando fi tratta caula comune , co- 
me lono tutte quelle di fiabilire una buona vi- 
cinanza , conviene che fia per Miniftri da am- 
be le parti maneggiata , pedo riefea con reci- 
proca loddisfazione : che i Cefarei non averterò 
tatto cola alcuna , per edere mandati , non ad 
operare Ioli , ma unitamente co’ Veneziani : e 
quan o bene averterò voluto foli applicare qual- 
che rimedio , non avrebbero potuto farlo , per 
edere incerti, fe quello forte poi piaciuto d Ve, 
neziam , e li averte renduri contenti • e però 
ton ragione dovevano edere feufati gli Au- 
ltriaci di ogni inconveniente , che forte potuto 
uccedere . A tri dicevano , che allora fi tratta 
per comuni Minirtri , quando vi c bifogno di 
concordare differenze , ria per eieguirc le col* 
concordate, ognuno dee fare Ja'fua parte da fe 
ltetio: che quando il Generale Veneto reftituì il 
commercio , lo fece da fe fenza affirtenza di al- 
tri ; che i prigioni erano fiati liberamente offer- 
ti a c u ua Mac ìa avelie comandato lenza trat- 
tare del modo di darli y che , quefie cole fatte 
> eneziani non avevano altro che fare, fe non 

Q. t afpet- 
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afpettare corrifpondenza coll’offervanza delle co- 
fe promette : che il mandare la Repubblica Com- 
mittarj per trattare accomodamento , non fareb- 
be flato altro , che rinunciare 1' accordato di 
Vienna , nel quale , poiché la parte Arciducale 
era fiata tanto avvantaggiata , ed era efeguito in- 
teramente tutto il vantaggio di quella, nel nuo* 
vo congreffo non fi poteva proporre, nè rivive- 
re fe non qualche cofa di più per gli Arciduca- 
li , e qualche maggiore difvantaggio per la Re- 
pubblica , fenza che fi poteva con certezza pre- 
vedere , che non avendo avuto luogo quello, che 
fi era fermato colla Maefià Imperiale , c col- 
l’Altezza dell’ Arciduca , molto meno fi avreb- 
be potuto fperare della trattazione de’ Minifiri , 
i quali fe erano andati per efeguire le cofe con- 
cordate , nettati impedimento fi può dire, che 
svetterò ritrovato , il quale colla prefenza dei 
Veneti potettero fuperare : ma fe con altro di- 
fegno , che dall’attenza de’ Veneti fotte fiato di- 
fiurbato , non poteva quello ettere fe non pre- 
giudiziale alla Repubblica . Gl’ intendenti delle 
cole di governo dicevano di più , che occorre 
fpetto tra i Principi mandare Minifiri per nego- 
ziare , nè mai quello fi fa altrimenti , che 
avendo prima rifoluto l’uno, e l’altro , che il 
bi fogno vi fia , e concertato quello che fi abbia 
a trattare, il luogo, e bene fpetto anche il mo- 
do a tenere. Ma che uno fpedifca Minifiri do- 
ve, e con quelle commilfioni che a lui piace , 
e fenz’ altro dire , afpetti che 1’ altro mandi a 
trattare con quelli , ficcomc c cola con mai ula- 
t t# f 
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fa, così, quando avvenire , piurtofto avrebbe ra« 
gione di dolerfi 1* invitato lenza precedente con- 
certo , che 1’ invitante , a cui non fotte corri, 
fpotto •• non poterfi però afcrivere a mancamen- 
to di fapienza, e prudenza in Cefare , che non 
fu autore di tal coniglio , ma di chi 1’ inven- 
tò , ed aggiunfe in Gratz oltre le committìoni 
Imperiali . Partiti i Committarj , Tettarono i la- 
dri afficurati dell’impunità per le cofe fatte, ed 
inanimiti a tenere lo fletto Itile all’ avvenire * 
Non racconterò le particolari prede di Barche , 
o Valcelli , e le incurfioni fatte fopra le Ifole 
con una, o due Barche, perchè molte furono, 
e farebbe tedio , per 1’ uniformità , commemo- 
rarle tutte : narrerò folo una generai ufeita fat- 
ta mentre il rigor del vento coflrinfc rallentar 
)e guardie , nella quale prefero quante Barche 
incontrarono alle riviere d’ittria/ed in Dalmazia 
due Grippi con mercanzie , e danari j ed agli 
fcogli di Zara tre Marchiane cariche di panni» 
na , renfi , e fpezierie ; ed una Nave che por- 
tava drappi di feta , lana , zuccheri , ed altre 
merci di valore . Pattarono dopo quefti fpogli 
ad offefe non piti da loro tentate . Si ritrova in 
faccia di Zara uno fcoglio , nominato di San 
Michele, con un Caflelletto nella fommità , do- 
ve ne’ tempi de’ fofpctti fi tengono guardie , e 
fentinelle , per ifeoprir il mare/ ne’ tempi tran» 
quitti retta il luogo, come di leggier momento, 
lenza guardia . Quelli uomini con molto ardire 
ivi montati , e munito il luogo per quello che 
poterono repentinamente , pofero dentro guardi» 
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(fella loro gente per ben ilcoprire il mare « c 
non lolo inficiare la navigazione , dando legni 
a’ compagni de’ Vafcelli di viaggio , ma ancora 
per avvilarli di fchivar 1’ v,rmata , che tranfita per 
guardia di quelle riviere , e ciò farto , con in- 
credibile audacia fi mifero infieme in forma di 
giufta guerra, ed in numero di quattrocento con 
lei infegne sbarcarono a Rofanze , Villa della 
medefima Città , e predato in quella quanto vi 
fi ritrovò , paffati innanzi ad Tslan , luogo dei 
Turchi ^ prefero animali , donne , e fanciulli / 
ritornati per la via fletta , portarono turto a 
Segna, rinforzata prima la guardia, e la muni* 
tifine di San Michele • donde per diacciarli , 
effendo lo fcogiio forte di (ito , fu bifognb di 
congregare la foldatefca * ed adunare molta gente*, 
per pattare niello fcogiio , ed afTaltarli : di che 
effi avvedutifi, la notte fuggirono. A tanti in- 
convenienti avendo confìdtrazione , il Generale 
Veneziano riputò neceflario ufate più potente 
rimedio , che 1’ impedimento del commercio a 
Segna , per confolazione de’ lùdditi , che ritto- 
Var.dofi danneggiati ed afflitti , erano vicini alla 
difper zione , ed a gettarfi fotto la volontà de- 
gli Ufcocchi . Era debole il rimedio ufato con* 
tra Segna fidamente , poiché quella gente con 
arrifeh arfi ad ogni pericolo fuperava parte del* 
le difficoltà ; e col ricevere per via di terra foc- 
corlò da altri luòghi Arciducali , tendeva in- 
fruttuofa r opera impiegata nell* incomodarli . 
Sino a queflo tempo fi era aflenuto di levar il 
commercio alle altre Terre, per* non difpiacete 
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a Tua Maertà , ed a Tua Altezza : allora vinto 
dalla neceffità , pensò che quei Principi colla 
prudenza avrebbero bene conofciuto , che quan- 
do fi forte ri lenti to con tutte le Terre loro po- 
rte a quella marina pel favore predato a cosi 
fcellerati ladri , non doveva crtère ricevuto per 
offcfa da chi fi difendeva da cosi gravi oltrag- 
gi , ma da chi li commetteva fotto l’ombra lo- 
ro ; e perciò proibi ad ogni forta di perfone di 
poter andare con Vafcelli , o Barche di mercati* 
zie, vettovaglie, e di ogni altra torta di prov- 
vifioni a qualunque Terra porta fopra il Q.uar- 
ner , e lopra il Canale della Morlacca da Ber- 
fez fino a Scritta . Ancorché fino al tempo pre- 
fente non fu mai flato applicato rimedio pro- 
prio, che abbia potuto ovviare pienamente alle 
fcorreric degli Ufcocchi , quello nondimeno è 
fiato in tutti i tempi il più efficace* perchè ol- 
tre al levar a’ ladri la comodità di Ilare tutti 
uniti in un luogo, pel mancamento delle vetto- 
vaglie , e gli altri fudditi Aurtriaci , che per 
caulà loro pativano , fi fono concitati contra i 

ladri , ed efclamando alle orecchie della Corte 

• 

Arciducale , hanno coflretti quei Minifiri a fa- 
re qualche provvifione , per ettere liberati dal- 
l’ incomodo per allora . Così in quefta occafiooe 
le querele , ed i lamenti de’ fudditi andati a 
Grafz , gionti cogli ufficj dall’ altro canto fatti 
da’ Minirtri della Repubblica alla Corte CeCa- 
rea , indurtero gl’ Imperiali a penfare di levare 
querta molertia a fua Maeflà con rimedio per- 
petuo v c gli Arciducali a penfar? di portar il 

Q, 4 tem- 
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tempo innanzi , con .dare qualche apparente 1 ò 
almeno leggiera loddisfazionc .* e comunicati i 
configli infieme , rimifero a trattarne unitamen- ' 
te al feguente Agoflò , pel qual tempo aveva» 
ito i Principi di Cala d’ Auflria intimato un 
congrego di tutti loro , e de’ Deputati delle 
Provincie foggctte in Lintz , dove 1’ Imperado- 
re fi ritrovava , per rifolvere negozj imporranti 
de’ loro Principati. E per dar ingreffo « quella 
trattazione , fecero gli Auflriaci per nome di 
fua Altezza querela coll’ Ambafciadorc della Re- 
pubblica , refidente preflo a fua Maellà , che il 
Generale in Dalmazia avefie pubblicato un ban- 
do , proibendo il commercio alle Terre , ed ai 
fudditi Tuoi di quelle riviere,* e con effetti avelie 
trattenuto diverfi Vafcclli , che navigavano a 
quei luoghi per fomminiflrar vettovaglie , e ne 
aveATe anche gettati a fondo parte di effi * e che 
ciò foffe non tanto con fua offela, c danno dei 
fudditi , quanto ( il che più loro importava ) a 
pregiudizio della libera navigazione , che prete»* 
eleva nel mare : al che era flato giufto , e ne- 
ccffario rimediare ; che già ih Vienna fi erano 
promeffe parole di quella fteffa materia , e con- 
cordemente era (lata rimeffa ad altra trattazio- 
ne : che quello era il tempo, e luogo opportu- 
nifiimo di brattarla * che facilmente non fi pre- 
fenterebbe una congiuntura tale , quando follerà 
prefenti in una radunanza tanto frequente tutti 
i Principi di Cafa d’Au(Iria,ed anche i Depu- 
tati degli Stati loro* dell’ intereflfe de’ quali tut- 
ti fi trattava/ e thè dccifo quello capo „ infio- 

me 
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me fi avrebbe trovato rimedio alle cofc degli 

Ufcocchi . 

A quefia propofizione fu dall’ Ambafciadore 
ri (porto in foftanza , che in quella materia di 
navigazione non era fucceduta novità alcuna 
ma era ftata Tempre libera ad ogni forta di 
perfone fotto le leggi della Repubblica , che fo- 
no neceffarie per confervarla , e tale edere la 
mente di lei, che f>a mantenuta Tempre. Eflere 
flato proibito nuovamente il commercio alle Ter- 
re , dove gli Ufcocchi erano ricettati , foccorfi , 
c favoriti , appunto per ovviare alle infeftazio- 
ni loro marittime principalmente , e mantenere 
libera la navigazione , ed a’ danni , ed alle of- 
fefe , che inferirono in terra ; che mentre gli 
Ufcocchi averterò ricetto in quelle Terre , nè 
erti potrebbero artenerfi da’ ladronecci, nè la Re- 
pubblica lafciare di perfeguitarli , e ribattere le 
offefe . Raccordò le promette fatte in Vienna 
con parola di Tua Maertà, c di fua Altezza in 
ifcritto , e replicate molte volte in voce , che 
il mare reftarcbbe netto, e liberato da’ Pirati di 
Segna ; e che nè di là , nè da’ quei contorni 
ulcirebbero perfone a danneggiare la navigazio- 
ne , nè i vicini : e recitate tutte le moleftie , 
ed offefe dagli Ufcocchi inferite dopo il tratta- 
to di Vienna fino a quel tempo , foggiunfe 
che per religione , giurtizia , e riputazione dcj 
Principi , erano obbligati ad efeguire le prò. 
meffe , con che anche per corrifpondenza fareb. 
be renduto il commercio alle terre , ficcome f u 
fenduto l’anno innanzi per rifpctto, ed offerva n . 

za 
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za verfo fua Maeftà finceramente , fenza aver al- 
tra ficurezza , che la fola fua promefla , quan- 
tunque le ingiurie ricevute dagli Ufcocchi fino 
allora foffero da non fcordarìi facilmente • e 
che gli articoli da fua Maeftà , e da fua Al- 
tezza promefli allora non conteneffero il rotai 
rimedio , e foffero fiati conofciuti per molte 
fperienze pattate i nfuffic ienti * laonde, per dovu- 
ta corrilpondenza , fe la ragione , 1’ oneftà , e la 
ofiervanza della fede debbono aver luogo , fi do- 
vrebbe ormai vedere 1* effetto delle promeflc : 
che t gli afpettava , che da quella radunanza, fecon- 
do la intenzione datagli , da’ Confìglieri di Ce- 
fare fotte pofio fine a quello fpinolo negozio . 
E perciò l iulcirgli cofa molto inafpettata l’ udi- 
re in luogo di quello, che fi trattatte d* impli- 
carvi altri negozj di lunga digeftione , che non 
potevano fervire ad altro, che a portare in lun- 
go refecuzione celle cofe promette .* che il ne- 
gozio degli Ufcocchi già era in piedi , e fi ri- 
trovava in tale fiato, che non fi vedeva adito, 
nè apertura di ravvilupparlo con pretenfione di 
libera navigazione , ovvero con alcun’ altra fo- 
migliante ; ma bensì , terminato quello , che 
non aveva bilogno di trattazione , ma di elocu- 
zione della parola, e fede data , la Repubblica 
non farebbe fiata aliena di trattare ogni altra 
difficoltà: anzi il metter fine alle moleliie degli 
Ufcocchi farebbe fiato un facilitare la trattazio- 
ne di navigazione : che la Repubblica aveva fein- 
pre ricevute, ed incontrate tutte le occafioni , per 
metter fine a qualunque differenza colla Cala 
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d* AuHria • c che in Vienna erano Rate cono- 
fciute le urgenti ragioni , per le quali non lì 
poteva trattare , nè di libera navigazione, nè 
di altro negozio , prima che a quello degli Ufcoc- 
chi foffe rimediato* e perciò di comune confen- 
fo era Hata rimeffa ad altra occafione.* e reflan- 
do le catrfit le medefime , conveniva tener per 
decifo , che neffuna opportunità di trattar altro 
poteva venire, fe non era levato di mezzo que- 
fio impedimento, elle non concedeva l’unire al- 
tra cola con lui . I Conlìglieri di Gratz per 
quello non fi moffero dalla loro rifoluzione j ' 
ma fi fermarono collantemente in quello , che 
non occorreva parlare degli Ufcocchi , fc infieme 
non li parlava di quello altro punto , il quale .( 
tanto premeva a fua Altezza ^ che fenza quel- 
lo non avrebbe potuto afcoltare ragionamento di 
altro / febbene gl’imperiali non fecero fopra ilìan* 
xa alcuna . Quelli che lludiano , per indagare i • 
fini delle deliberazioni , credettero lo feopo de- 
gli Arciducali non elfere flato altro , che di 
fcanfare il parlare degli Ufcocchi ; cola molto 
abborrita da loro in ogni tempo ; e la mira 
de’ Cefarei elfere fiata di vedere prima rifoluto 
un altro punto , che fu propoflo , c reflò inde- 
r cifo nella radunanza, cioè, fe fi doveva attendere 
alla guerra, o alla pace co’Turchi, forfè a fine 
di cavar alcuna fomma di danari , quando folle 
fiata la guerra rifoluta , con negoziare qualche 
cofa di Segna . Quello, che in ciò folse di vero, 
non fi può affermare. 

Ma poiché il negozio della libera navigaz’o- 
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re l’ anno precedente in Vienna fu difgiurcto d» 
quello degli Ulcocchi , e rimetto ad altra trat- 
tazione, ed a quello tempo in Lintz fu promef- 
fo dagli Auftriaci , per riunirlo a quello degli 
Ufcocthi, e non fu trattato , avendo i Venezia- 
ni perleverato in tenerlo difgiunto , quello luo- 
go ricerca un poco di digrefiione, per fpiegare 
che cola fi pretendeva colla richi ella di libera 
navigazione , ed in che tempo ebbe origine la 
prefenfione ; e quali ragioni allora follerò ufa- 
te da ambe le parti . 

Dopo una lunghiffima pace tra i progenitori 
di Maflimiliano I. Impetadore, e la Repubbli- 
ca di Venezia nel 1508. ebbero principio leg- 
giere perturbazioni , le quali fecero progrelfo a 
notabili, e memorande guerre ; e fu la Repub- 
blica per ventidue anni feguenti con quel Prin- 
cipe , e colla pofterifà fu a per varj rifpetti 
ora in guerra, ora in pace, ed ora in tregua; 
nel fine de’ quali, 1* anno 1528. furono com- 
polle tutte le differenze , e conchiufa in Bolo- 
gna una pace , la quale durò oltre tutto quei 
lecolo con Carlo V. Imperadore , infieme con 
Ferdinando fuo fratello , Re d T Ungheria , cd 
Arciduca d’ Auflria . Perchè nella divifione tr* 
loro fratelli fette anni innanzi fatfa , tutte le ■ 
Terre Auflriache confinanti co’ Veneziani era- 
no toccate al Re Ferdinando ; i confini delle 
quali colle Terre della Repubblica erano molto 
intrigati; perlochè molte difficoltà erano da de- 
cidere, parte per le ragioni pubbliche de’ Prin- 
cipi , e parte per quelle de’ fudditi privati , che 
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«on poterono per la moltiplicità , e per la lun- ' 
ghezza della cognizione , che ricercavano , ede- 
re terminate in quel trattato di pace . Fu all’ 
ora il tutto pollo in quiete con un capitolo , 
che dovelTe efler idituito un tribunale arbitra- 
rio per deciderle. Il tribunale fu eretto in Tren- 
to , dal quale fu la fentenza pronunciata nel 
1 5 3 j. , e tutte le differenze ( che eccedevano il 
numero centenario J diffinitivamente furono ter- 
minate , 

Qui però non ebbero fine le difficoltà ; int- 
perochè nell’ el’eguire la fentenza altre fi at- 
traverfarono , e col progrelfo di tempo ebbero 
origine da ambe le parti nuove querele, preten- 
dendo ciafcuna che dall’ altra fodero fatte varie 
innovazioni. Laonde, per metter fine a tutte le 
differenze, fu da Ferdinando, fucceflb all’ Impe- 
ro per la ceffione del fratello , e della Repub- 
blica di concerto comune iftituita in Friuli nel 
15 6 ^. una radunanza di cinque Commidarj, un 
Froccurarore , e tre Avvocati per parte, i qua- 
li trattaffero le difficoltà , così antiche , come 
nuove : e da’ Commidarj /ode pollo fine fotto 
la ratificazione de’ Principi . Quedo così gran 
numero di giudici fu dall’ Imperadore richiedo 
per lo'ddisfare a’ fudditi Tuoi di varie Provincie 
intereffati in quelle caufe . Per la parte Imperia- 
le i Commidarj furono, Andrea Preghel Baro- 
ne in Audria , Mafiimiliafto Dorimbergh, Eleg- 
gerò da Gorizia , Stefano Sourz , Antonio Sta- 
temberg : Proccuratore Jacopo Campana Cancel- 
lar di Gorizia .* Dottori , Andrea Rapizio , 
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Gervafio Alberti , Gian-Maria Grazia-Dei . Per 
Ja v cneta Commiffarj furono Sebaftiano Veniero 
Manno de Cavalli , P, e rro Sanudo , Gian-Bat- 
L(ìa Contarci , Agoftmo Barbalo t Proccura. 
tore , Gian. Antonio Novello Segretario: Dotto, 
ri , Marquardo Sufanna , Francefco Graziano, 
Jacopo Chizzola. ' 

nreff, dl | a R - d , U T ?a furono da ambe ,e parti ef. 
prtlTe le richtefte / e dopo aver difputato , e 

par kk!. C u mp0 i ° ’ P3rtC decif ° Je aItre differenze 
pu j nithe , fu prela in mano una richieda del 

Proccurator Auftnpw in quella forma : Bjufdem 
Majeflaits nomine reqmritur , ut poflhac slJtus 
J ubd,tu » ***** *lns in finu Adriatico tuta na. 
vigore , ac negotiari liceat . hem ut damna Ter . 
gejttms Mercatonbus , atque aliis illata rejìituan. 
! tr ’ cd accor npagnò il Rapizio Avvocato la diman, 
da con dire, che quella non era esula da tratta- 
re letalmente: elfer cola notiffima , che la na- 
v.gazjone doveva elfer libera : con tutto ciò i 
I^avdj de ludditi di fu a Maellà erano alle volte 
fatti; andar a Venezia a pa-’ar dazi • che di 
quello lua Maefll , fi doleva f c faceta 
cne vi li nmedialfe. 

i? A nu Ò rifp Ì e 11 ChizzoIa » Avvocato della 
Repubblica, elfer cofa chiara, che la navigazio- 
ne dee elfer libera; ma a quella libertà non ef- 
fere ripugnante quello di cui fi dolevano p poi- 
ché ne paefi liberici chi domina rifeuote da- 
zj,ed ordina per qual via debbano tranfitare le 
mercanziey e nettino fi può dolere, fe J a Re- 
pubblica per i luoi rilpetti ufa quella facoltà 
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nel Marc Adriatico, che è fotto il- Tuo Domi- 
nio: e foggiunle che, le intendevano di difpu». 
tar la loro richieda, li avvertiva, che non po- 
teva elfer introdotta tal caufa in quel giudizio, 
idituito folo per cfecuzione delle cofe lenten* 
ziate; elfendo cola notiflima che la Repubblica, 
come Signora del Mare Adriatico , elercitava 
appunto quel dominio, che da immemorabile tem- 
po aveva fenza neffuna interruzione efercitato , 
così nel rifeuoter dazj , come nell’ sdegnar luo- 
go per la efazione: e che la pretenlione propo- 
rla era nuova, e mai più da nedun antecedore 
dell’ Imperadore , nè come Re d’ Ungheria, nè 
come Arciduca d’ Aulirla, e delle Provincie ad- 
iacenti , nè da fua Maeflà in tanti anni mai 
per innanzi promolfa. Interrogò i Ce fare i , che 
dicelTero quando mai pili era data pretefa tal 
cofa: che non fu pretefa innanzi la pace di Bo- 
logna , perchè la differenza farebbe data termi- 
nata allora, ovvero rimetta al giudizio arbitra- 
rio; che in Trento furono trattate piu di izo* 
controverfie , e di queda non fu fatta menzio- 
ne : adunque fino a quel tempo non fu in pie- 
di una tale pretenlione : Ma se era nata allora 
per innovazione fuccelfa dopo la fentenza di 
Trento, dicelTero quale, e quando ebbe princi- 
pio- perchè egli era pronto a modrare ogni co- 
fa elfere di antichiflìmo ufo, lenza una minima 
novità.* però non doveva elfer udito chi veniva 
con dimande non originate o dalla fentenza , 
o dalla innovazione. 

A ciò il Rapizio . rifpofe , che non intendeva 

far 
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far il fuo principale fondamento fopra quello, 
che a tutti è notiflìmo ; cioè , che il Mare è 
comune, e libero; e" che però a nefluno pote- 
va proibirà il navigare per qualunque luogo gli 
parelle , e lebbenc alcuni Dottori dicono, che 
la Repubblica ha preferitto il Dominio dell’A- 
driatico col lungo poffeflo , però non lo prova* 
no; ed a’ Dottori, che affermano una cosa di fat- 
to, non fi crede fenza prova ; e perciò non vo* 
leva dimorar in quello, ma venir al principale, 
cioè , che , quando anche la Repubblica folle 
padrona del Mare, i fudditi Imperiali potevano 
navigare liberamente per le capitolazioni , che tra 
i Principi fono dabilite; e però effer apparte- 
nente a quella Radunanza la richieda propoda; 
alla quale, poiché così era da’ Veneti richiedo, 
^Aggiungeva per fondamento : Quia libera navi * 
gatto mari s Adriatici cum Majejlatis fua Cefa* 
te* , tum fiubditorum damno , & incommodo ab 
illuflrijjimi Dominii Veneti triremium PrajeShs 
impedita fuerit contra capitala Formati * , Bono • 
ni * , yAndegavi , & Fenetiis inita. E qui portò 
il palfo della capitolazione di Bologna , la qua- 
le così dice.* Qtiod communes jubditi libere , »»<• 
* 0 , & fecure pojfint in utriufque Statibus , & 
Dominiti , tam terra , quam mari morari , & »*• 
gotiari cum bonis Jais ; beneque & bumaniter 
t rallentar , ac fi effent incolte , & fubditi ìllius 
Principi* , ac Dominii , cujut patrias & domi - 
fila adibunt ; provideaturque , ne vis , aut altqua 
incuria ulta de caufa iis ìnfera tur , celeriterque 
jus qdminiftretur . Recitò anche i capitoli dell? 
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tregue di Artgiers , e di Vormes , e -della pac® 
di Venezia, che fu irgittrata a’ luoi tempi, ben- 
ché non folle bi fogno, per ettere dello fletto te» 
nore . Fonderò la parola libere , confiderando , 
che libere è aggiunto al verbo navigare' perloc- 
chi fi dee intendere fecondo la legge comune , 
per cui ognuno può navigare liberamente ; e 
non farebbe libero chi fotte cottretto andar a 
Venezia . Aggiunfc di più, che la parola libere 
conveniva che non fotte fuperttua , ma bifo- . 
gnava , che operatte alcuna cola di più , che le 
due parole luto , & Jecure : nè altro poteva 
imporrare , fulvo che , fenzn impedimento , 
o moleftia , o pagamento di dazio : a ciò ag- 
giunfe , che vi erano più di 400. querele dei 
fudditi con vafcelli fatti andare a Venezia , e 
fatti pagar dazj , per ettere capitati ne’ Porti 
per fortuna , o per altro . Lette una fentenza 
di un Rettore di Liefina , che liberò una Nave 
capitata a quell’ Ifola per fortuna ; e narrò , che 
alcune barche di fale erano fiate falciate andare 
dall’àrmata Veneta al loro viaggio fenza man- 
darle a Venezia. Conchiufe, che la fua richieda 
fi (fendeva a quetti tre punti .* Che i fudditi 
.Auttriaci potettero navigare per tutto dove loro 
piaceva/ Che per andare ne’ Porti della Repub- 
blica per tranfito non pagattero : E andando per 
mercantare in quelli non pagattero più , che i 
fudditi del Dominio. Replicò il Chizzola pro- 
mettendo di rifolvere chiaramente le obbjezioni 
1 dall’altro introdotte, ficchè non Tetterebbe luogo 
1 a replica * e di moftrare con ragioni vere , ed 
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efficaci , eie quanto veniva operato da’ Miniflri 
della Repubblica nel Golfo era fatto con legitti* 
ma autorità. E riferyandofi a parlare del Domi- 
nio del mare dopo f ma prefupponendolo , nel 
principio incominciò dalle Capitolazioni , e diflc 
prima, che la parola Ubere non {lava appoggiata, 
come il. JRapizio diceva, al verbo Navigare; ma 
a’ verbi : morarì , & negotiarl tam terra , quanf 
mari ; e però conveniva intendere libere , com* 
la legge comune intende , quando li dimora , 0 
negozia in cala d’altri* che è olfervando le leg- 
gi, e pagando i diritti del pielè., Soggiupfe poi, 
che quelle capitolazioni tra la Cafa d’ Auflria e 
la Repubblica erano ugualmente reciproche , e 
che non vi era convenzione piu a favore degli 
Auflriaci nello Stato di Venezia , che de’ Vene- 
ziani nello Stato degli Auflriaci y nè effer pattui- 
ta maggiore libertà pel mare , che nella terra* ' 
* cd effere chiare le parole , colle quali fi djce,ch5 
i Ridditi di ciafcuna delle due parti pattano di- 
morare , negoziare e mercantare negli Stati dell’ 
altro, così in terra, come in mare, e fieno beo 
trattati. 'In modo che i Ridditi Veneti non han- 
no d’avere minore libertà nelle terre Auftriache, 
che i Ridditi Auflriaci ne’ mari di Venezia ; e 
per virtù di quelle parole , quello che. Sua Maeflà 
vuole avere nello Stato della Repubblica , convie- 
ne che lo conceda a lei nel fuo ; e leSuaMaeftà 
Cefarea nello Stato fuo di terra nop concede ai 
Ridditi della Repubblica fare la ftrada , che lori 
piace , ma li coflringe paffiire per quei luoghi , 
dove fono pagati i dazj , non può dimandare, 
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che i Tuoi portano andare pel mare della Repub- 
blica per tutto dove lorq piace, ma dee conico-, 
tarli, che vadano, dove i rifpetti di quella, che 
ne ha il dominio, comportano . -Se Sua MaeRà 
fa pagar dazj nella lua terra , la Repubblica 
faccia pagar nel luo mare. Gì* interrogò, le pel 
capitolo volevano , che forte levata, o rifletta la 
facoltà all’ Imperadore di efigere dazi ? le nò , 
perchè volevano che folle levata , o riRretta aj.? 
la Repubblica per un capitolo, che parla di ara- 
bi i Potentati colle Delle parole ? MoRrò con 
narrazione particolare, che dalla pace Veneta dei* 
1513. fino allora 1 * Imperadore aveva crelciutq 
dazio con aggravio de’ fudditi Veneti alle vetto- 
vaglie, e mercanzie, che palTano dall’uno all’al- 
tro Stato, in maniera che ciò, che pagava uno ? 
era aumentato in alcune a Pedici , in altre a ven- 
ti . In particolare narrò, che il ferro già 3 quel 
tempo aveva libero tranfito , e non pagava cof» 
alcuna .^che di nuovo Sua Maefià aveva importo 
per dazio lire diciotto per mjgliajo , ed aveva 
ordinati i luoghi per dove fi partafle a pagarlo-* 
fuori de’ quali forte contrabbando , dove prima if 
mercante poteva fare che Riatta gli piaceva.* che 
fi pagava un carantano per manzo , che fi cppdu* 
ceva per Venezia , e l’ aveva accrelciuto ad un 
ducato con danno de’ Beccati di quella Città: 
e fe Sua jyjaefià Rima lecito nello Rato fuo fa- 
re quello che le piace, fenja repugnar alle con- 
venzioni , non può penfare che la Repubblica , 
facendo quello che le torna bene nel proprio, le 
contravvenga; aggiunfe,che in ogni pace ftabili P 
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fa tra due Principi dopo una guerra, fi convie. 
ne, che i fudditi pofiano dimorare, e negoziare 
liberamente, non ad efclufione de’ dazj , ma ben- 
sì fi efcludono le violenze , le oflihtà , ed impe- 
dimenti , che erano ufati prima , durante la guer- 
ra , e non fi leva , o riftringe 1’ autorità , nè 
dall’uno nè dall’altro Principe, nè in terra, nè 
in mare . 

Alla chiarezza, e forza di quello difcorfo Te- 
ttarono così fofpefi gli Aulriaci mirandoli 1’ un 
l’altro, che il Chizzola giudicando non eflere 
neceffario fermarfi più in ciò , pafsò alla prova 
del capo prefu ppoflo , che la Repubblica abbia il 
dominio del mare , e diffe: Eflere veriffima la 
propofizione che il mare è comune , e libero, 
ma non altrimenti di quello, che fi dice le vie 
pubbliche eflere comuni , e libere : il che s’ in- 
tende, che non poflono elfer ufurpate da alcuni 
privati per loro proprio fervizio, ma reftino al- 
l’ufo di ciafcuno j non però libere sì , fhe non 
fieno fotto la protezione, e l’imperio del Prin- 
cipe- che ognuno palla far in quelle liberamen- 
te tutto quello, che gli piace, a diritto , ed a 
torto ^ che tal licenza, ed anarchia è abborrita 
da Dio, e dalla Natura, così in Mare come in 
terra : che la vera libertà del Mare non efcluds 
la -protezione , e fuperiorità di chi lo mantiene 
in libertà* nè la f'oggezione alle leggi di chi ne 
ha l’ imperio j anzi neceflariamente le include ■ 
che tanto il Mare , quanto la terra è foggetto 
ad efler divifo tra gli uomini , ed appropriato al- 
le Città ,* a’ Potentati • il che , già ordinato da 
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Dio nel principio del genere umano come cofa 
naturale, fu anche molto ben conofciuto da Ari- 
ftotile, quando dille, che alle Città marittime il 
mare è territorio , perchè da quello cavano l’ 
alimento, e la difela: cofa non potrebbe edere, 
fe non folle loro appropriata parte di elfo, non 
altrimenti che al modo , come fi appropria la 
terra , la quale è divifa tra le Città , non in 
furti uguali , nè proporzionate alla loro gran- 
dezza , ma quanto hanno potuto dominare , e 
guardare. Berna non è la maggior Città dell’ El- 
vezia, e pure ha -tanto territorio , quanto le al- 
tre dodici inlieme * e la Città di Norimberga, 
molto grande , appena elee col territorio fuori 
delle mura. La Città di Venezia molti anni è 
vilfuta fenza punto di pqdeflìone in terra fer- 
ma , In mare parimente alcune Città di molta 
forza , e virtù hanno occupato molto mare * al- 
tre di poche forze fi fono contentate delle prof- 
iline acque • nè fono mancate di quelle, che, 
febben marittime , avendo alle fpalle terra ferti- 
le , li lono contentate di quella , lenza ufeir in 
mareg altre che , impedite da più potenti, fono 
Hate corrette ad adenerlene ■ per le quali due 
caufe una Città , febben marittima , può Ilare 
lènza podeder mare. 

Aggiunfe,che Dio ha idifuito i Principati per 
mantenere la giuflizia ad utilità del genere uma- 
no.* che quelli fono necedarj così in terra , co- 
me in mare . Che San Paolo dille per queda 
eaufa edere dovute a’ Principi le gabelle , e con- 
tribuzioni.* che farebbe una gran liravaganza lo- 
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dare le terre guardate, regolate, e difefe, t bià-* 
limare ciò ne’ mari. Che Te qualche mare per la 
Tua ampiezza , ed eftremà lontananza dalla terra* 
non può efifere protetto * e governato , tpiefla è- 
pena del genere Umano* ficcome è anche, che 
vi fieno di l'erti così grandi in terrà * che tieffu* 
ito poffa proteggerli , come he’ fabbioni dell 1 Af- 
frica * cd in molti luòghi inimenlì dell’ Atlante. 
E ficcome è dóno di Dio, che lina terra fia coU 
Jé leggi , e colla forza pubblica retta* protetta* 
e governata così' il medefimò avviene in tr.arer 
che furòno ingannati da una gVofià equivocazio- 
he quelli, che dirtelo, la terra per la fua {labi- 
lità poter elTere dominata * mà non il mare* per 
effer éleinentó iiiconflante * ficcome nè anche li 
aria • imperocché * fe pel mare** e "per 1* artà 
intendono tutte le parti di quegli elementi fluì* 
di', certa 'Cola è, che non poìfórto efifere domina- 
te* perchè , mentre lì fervono gli uomini di unà 
parte * l’altra Icorrè: ma quéfto avviene anche ai 
Fiumi* Che non poffono efifere > ritenuti . Quando 
fi dice dominar il mare, ovvero il (lume* non fir 
intende l’elemento, ma il Jito,dove quelli fon# 
porti • Scórre ben 1* acqua dell’ Adriatico * e noti 
può efifere ritenuta tutta; ma il marè è lo Ref- 
lex, ficcome-, frfc. fiume * e quertqè quello, che (là 
fóggetto alla pfetezione de’ Principi . 

Interrogò gli Àurtriaci * fe la pretehfione io* 
rtf èra, che il mare forte lafciato lenza protezio- 
ne * Picchè ognuno poteffe fare in elfo , e bene , 
t male, corfeggiarló>* depredarlo* e renderlo in- 
navigabile ? quefto effer tanto fìràvagante * che 
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égJi .voleva per loro rifpondere che nò." adunque 
Conchiufe , che per necefiaria confeguenza la Mae- 
fìà lua voleva , che folfe guardato, protetto , e 
governato da quelli , a’ quali toccava per difpofi- 
zione divina: ma fe cosi era , ricercò , (e loro 
pareva giufla cola , che quelli tali lo faceflfe'ro 
con fola loro fatica , loro fangue , e lóro fpefe * 
ò pure che vi contribuì fleto quelli , che ne gode- 
vano frutto ? A quello anche rifpole per loro , 
che è troppo chiara la dottrina di San Paolo , 
per non allegare la Giurifprudenzar , che tutti i 
governati, e protetti fono obbligati alle contri- 
buzioni e gabelle . Adunque conchiufe , che fe 
la Repubblica è quel Principe, a cui appartenga 
dominare* , e proteggere f Adriatico , lìeglie ne- 
cdTariamenfe i che chi lo naviga debba flore Pag- 
getto alle lue leggit non altrimenti che a quel- 
le delia regione terfehre chi tranfita per quella. 

Pofsò allora a moftfare , che quello’ dominio da 
immemorabil tempo epa della Repubblica , e fe- 
ce leggere da una raccolta i luoghi 'di trenta 
Giuteconfulti , che dal igeo, fino ali’ età fua 
parlarono del dominio delia Repubblica fopra il 
mare, come di cofa notiflima , ed immemorabi- 
le ne’ loro tempi, difendendo alcuni fino a dite, 
che la Repubblica ha dominio di elfo non meno 
che della .Città di Venezia* dicendo altri, che 1 ’ 
Adriatico è il territorio , e ’1 < difiretto di quel- 
la Città , facendo menzione della legittima po- 
telìà fua di ftabilire leggi alla navigazione, e di 
imporre dazi a’ naviganti / e foggiunfe, che egli 
non fi raccordava di aver veduta alcuno, che di- 
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c«fie in contrario / e rivoltofi al Rapizio diffif',' 
che se egli non voleva credere a quegli Scritto- 
fh} S u a*i atteflavano , che il mare fotte de’ Ve* 
neziani, pottedufo da immemorabile tempo, pre* 
cedente la loro età , perchè non lo. provavano t 
non però poteva negare di riceverli per tettimp- 
nj di quello, che nel loro tempo vedevano ; ed 
averli per iuperiori ad ogni eccezione , effendo 
uomini famofi , e che , da tanto tempo morti, 
non (orco interettati nelle cofe preferiti , e per 
25Ò. e più anni corroso dal piu vecchio degli 
allegati ali ultimo, retta per 1’ attettazione loro 
provato , cne già piu di tanfi anni la Repubblica 
ha dominato iJ mare , e perciò non poterli ne* 
gare l’ immemorabile po tteffo al prefente» 

.Indi rivolto a Giudici , li pregò , che fopra le 
autorità allegate alcoltattero una fua breve con* 
Iterazione , la quale lafcierebbe loro compiuta* 
niente im pretta la verità . Ponderò prima , che 
febbene alcuni de’ recitati luoghi parlano con pa- 
role generali , dicendo , il mare de’ Veneziani , 
non efprimendo quale, e quanto quello fia , al- 
tri però lo Ipecificano , alando il nome di Gol- 
fo, ed altri con termine più efpreflivo, dicendo 
1 Adriatico , chè fpecifica non folo il fito , ma 
anche la qpantirà del mare potteduto : e con 
quelli , che parlano più efpreflamente, mottrò do- 
verli dichiarare quelli, che in termini piu genera- 
li ^fcrivono , conforme al comune precetto!, che 
co luoghi . chiari conviene illuminare gli ambi- 
gui.. Confiderò appretto , che il vario parlare di 
quei Dottori , facendo derivare il dominio della 
• ' . Re- 
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Repubblica in mare, chi da preferitone , altri da 
fervitù indotta, ed alcuni da privilegio, è nato, 
perchè , ficcome erano informatiffimi del pofTef- 
fo,ed efercizio di quello, che vedevano, ed udi- 
vano effere fiato lo fleflo da tempo immemora- 
bile; così fcrivendo in quella materia , non ad- 
iflanza d’ alcuno , ma di proprio moto , e per 
forma di dottrina , ciafcuno giudicò efprimere 
meglio il titolo, chi con un termine, chi coll’ 
altro * fenza curarli di ufire il folo , vero , e 
proprio, come avrebbero fatto, dove foffero fla- 
'ti condotti a fcrivere per interefTe di alcuno: 
nel qual ca o i Confultori fono Tempre confor- 
mi , ricevendo dall’ interefTato la medefima iftru- 
fcione . Soggiunfe che però quella varietà non 
diminuisce punto la fede, anzi 1’ accrefce , come 
Santo Agoflino dice , parlando della diverfità ,che 
tra i Santi V angelici s’ offerva ; perchè dal mo- 
do diverfo , ufato da quegli Scrittori , può reflare • 
ognuno certificato, che nefTuno di efli ha fcritto, 
rè pagato , nè pregato ; ne’ quali cafi non fi fa- 
rebbero partiti dall’ unico modo dall’ interefTe loro 
preferitto: anzi da chi ben efamina , vederfi tra 
quei Dottori una mirabile concordia in quella 
unica, e fincera verità ; e che dopo la declina- 
zione dell’ Impero Collant ino polita no , ritrovan- 
doli f Adriatico per piu anni abbandonato ( co- 
me anche molte Ifole, e Città di quello Stato ) 
in modo che reflava non cuflodito , e lenza 
protezione, e governo di Principe alcuno, e fiot- 
to la giurifdizione di nefTuno , fu dalla Repub- 
blica , per ricevere il fuo vitto da quello , co- 
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ftretta a mantenerlo netto , prefo lotto la fu* 
protezione-, acqui datone governo,- e dominio nel 
moda in cui per diritto naturale, e delle genti 
le terre, i mari, e le. altre cofe, che non fonai 
fatto il dominio di alcuno, diventano di quello 
éhe prima le occupa J colla quale ragione furono 
fondati i primi Impcrj , così in terra, come irt 
mare- ed alla giornata le ne formano de’ nuovi, 
quando alcuno , per la vecchiezza , e per i vi- 
zi , indebolito, manca di forze, e cade; Ed in 
quella cufìodià,ed in quel governo del mare co- 
sì acqoidato ,- la Repubblica -fi è aridata av^mtan- * . 
do Con patenti e lempre maggiori afmàte * con 
fpefa di molti tefdri , e con profufione di .mol- 
to fangue de’ Tubi Cittadini, continuando fenza 
interruzione in cofpetto di tutto il Mondo l’ in- 
cominciato dominio, e cuftodia, e fuper<indo ? , e 
rimovendo rutti -gl’ impedimenti , che in progref- 
fo, o da’ Pirati , o da’ Potentati , così d’Italia, 
cóme dell’ oppofta riviera , le furono in diverfi • 
tempi eccitati i Soggiunfc 4 che i Profeflbri del 
parlare con efquifm termini di giurifprudenza 
non coftumano dire aequiftafo per confuctudine , 
falvo che il poter valerfi di quello , che dà jure 
civili è. pubblico, ad alcun ufo privato , fenza 
impedimento dell’ univerlale , come di pefeare 
nel fiume fenza impedire la navigazioni / coni 
tutfociò non impropriamente fi dirà anche tito- 
lo di confuefudine , dove farà acquiflato , e con- 
tinuamente tenuto in pfoteziorre e dominio , un ' 
diftretto , o ferrerie , tì marittimo , ' abbandona- 
to , e da neffuno poffeduto, come Bartolo, Bal- 
do , 



Digitized-by Google 



t) £ G L I UsCOCCHI. ^5 Ì 

do, Caftro , ed altri affegnano . Ma bensì per 
virtù di preferizione non poterli dire propria» 
mente poliedri tò , fé non quello di cui coll ufo 
iia flato un’altro fpogliato * il qual titolo non 
cade in quello luogo , poiché la Repubblica non 
ha fpogliato alcun pofleffore del mare, ma 1 ha 
acquila to ritrovandolo abbandonato t e fenza. 

Padrone , o poflefiore ; poterli però dire in cer* 
to modo prelazione -, come le un Falcone , ab- 
bandonato dal Padrone, ed mfelvatichitw , poi da 
un’ altro prefo^ folle addomellicato , e per lun- 
go tempo nodritó • febbene non propriamente * 
però non inconvenientemente direbbe coftui di a- 
verlo prelcvitto . Similmente la proprietà di par- 
lare non amméttere 1’ ufo della voce , Servitù , 
fe non quando al proprio territorio è acquifla- 
to aleuti particolare ufo in quello del vicino, il 
quale però refi i Padrone del fuo in quello 
fenfo la Repubblica non ha indotta lervitu nel 
"mare alla lua Città , perchè non vi ha ac- 
quiftafo folo un tifo fpeciale , recando il domi- 
nio ad altro Padrone* ma vi ha affunto 1 in- 
tero , e totale dominio di quello * che era ab- 
bandonato y nè da alcuno governato , o domina- 
to : poterli nondimeno , per certa proporzione , 
chiamare fervitù, in quanto la Repubblica è Ha- 
ta coflretta ad allumere quel totale dominio , e 
governo per fervizio della fu a Città , che he 
aveva bifogno . Quanto a privilegio , certa cofa 
effere , che qui non può avere luogo alcuno, poi- 
ché non vi era allora chi lo potelfe concedere . 
V Imperador Occidentale in nefiùn tempo mai 
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vi ha avuta poteftà , nè autorità alcuna * nè I 
Principi in Occidente vi hanno avuta aldina giu- 
rifdizione, o fuperiori tà , tanto meno potevano 
darla ad altri. In, Oriente quell’ Imperadore , per 
non avere forze da tenerlo , già .1’ aveva abban- 
donato , e perciò fpogjiatofi di ogni Torta di po- 
terà , e di quella poffefiione , che avelie potu- 
to ritenere coll’ animo , ne fece ceflione nelle pa- 
ci, e traslazioni fuccefie pofeia tra que|l’. Impe- 
ro e la Repubblica . Con tuttociò i Giure- 
confulti Italiani , come profeflori del jus Cefa- 
reo , e giurati nelle parole di quello , devotilfi- 
mi della Maeflà Imperiale , come fe ancora rfe- 
gnaffe Augufto , ovvero Antonino, fi -fono sfor- 
zati con ogni eftorfione di verificar nell’ Imperador 
Occidentale quel detto : Impcrator e/l Domìnus 
Mundi , il quale fino in quel tempo , quando 
fu pronunciato , non era vero in una ccntefima 
parte del Mondo , ed al prelente noa è in al- 
cuna confiderabile proporzione ,* e mentre vo- 
gliono far onore all’ Imperadore , e dargli con 
parole quello, che nè ha, nè può avere, non fi 
guardano dalla fìravaganza di parlare : e ficcome 
ditterò » che neffun Re pofiede Stato alcuno le- 
gittimamente , fe non per concezione Imperiale, 
dittero ancora, che la Repubblica polìedeva il ma- 
re per privilegio dell’ Imperadore . Ma ben ap- 
pari fee in che fenfo fu da loro detto , poiché 
nettano di etti vuole, che vi fia intervenuta mai 
conceflione y ma chi lo figura privilegio prefun- 
to dalla immemorabile poflettione ; chi interpre- 
tativo dalla feienza , e pazienza dell’ Imperadore, 

che 
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che vuol dire tanto, che fé diceflero, che i Re 
Criftiani pofleggono i loro Regni , e la Repub- 
blica pofiede 1 ’ Adriatico cosi legittimamente pel 
titolo del loro acquilo, come le que’ Regni , e 
quel mare folfero flati dell’ Imperadore , e da lui 
a’ quei Principi , e ad ella Repubblica concedu- 
to . Così fi dilatò il Chizzola fpaziofamente m 
parlare de’ Giureconfulti , per effere campo di lua 
profefiione / e conchiufe poter ognuno reflar cer- 
tificato , che così in fatto , come in ragione , 
coli’ autorità di quei Dottori erano pofti iodi 
fondamenti alla caufa, che difendeva. 

Indi al teflimonio de’ Giureconfulti aggiunfa 
gli Storici, i quali narrano , che la Repubblica 
già più di 300. anni rifeuoteva dazj da’ navi- 
ganti , e teneva barche armate in guardia con 
ordine di- far andar i Navilj a’ Venezia; tefiifi- 
cando , che continuamente dopo fino a! tempo 
loro fi offervò lo (lelfo ; ma fopra le loro atten- 
zioni non fi fermò molto , dicendo che ficcome 
fono buoni tefiimonj de’ fuccefli occorrenti, co- 
sì , quando fi tratta di provare le ragioni dei 
Principi, o de’ privati, conviene valerfi di fcrir- 
ture autentiche , ed ufar gli Storici con gran 
dilcrezione; elfendone alcuni molli , chi da amo- 
re , chi da odio , e da fperanze ancora , che li 
coltri ngono ad tifare adulazione , ovvero iperbo- 
li , fopra le quali non fi può fare fodo fonda- 
mento . Portò ancora l’atro del Concilio gene- 
rale di Lione nel 1174. , dove l’Abbate di Ner- 
vela , delegato dal Pontefice in una pretensone 
degli Anconitani , di avere libera navigazione , 
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fentenziò, che la dimanda folle rigettata, e cho 
i Veneziani non foffero moledati nella difela , 
e protezione dell’ Adriatico da’ Saraceni * e Pi-* 
rat», nè fodero turbati nella podeffione loro di 
elicere i diritti delle gabelle , e de’ noli . 

Aggiunfe il. Chizzola , noia elferyi memoria 
quando, primieramente foflTe darò creato in Ve? 
nezia un Capitano di Gólfo, perchè nel IZ30. 
fi abbruciò }a Cancellarla colle memorie di tali 
elezioni: ma da quel tempo fino al fuo fi po- 
teva «loftrare da’ regiftri pubblici la continua 
fucceflìone degli eletti fenza alcuna interruzio- 
ne . Similmente aggiunfe ancora, cBe reftano i 
regiftri da quel tempo fino allora delle licenze 
di tranfjtare pel mare con legni armati , o con 
perfone,, o fpn robe per loro ufo , da diverfi 
Principi pofTeflTOri di riviere fopra l’’ Adriatico 
richiede, da’ Pontefici Romani , Legati , Vica- 
rj , e Governatori , e Comunità delle terre di 
Romagna , e della Marca , da’ Re di Napoli 
pec la Puglia • delle quali molte furono concef- 
ie, alcune negate, ed alcune anche in parte lo- 
lamente concedute • ma elfere luperfiuo allegare 
i fatticcia quelli, i Jfuccfffori de’ quali non pro- 
muovono difficoltà f Difenderebbe allo Ipecial 
folq tre’ Preceffori di Sua Maeftà , come de’ Re 
d’ Ungh«ria f e dell’ Arciduca d’ Auftria . Recitò 
un Breve di Papa Urbano Sello diretto al Do- 
ge A nt °fiio Vernerò lotto la data in JLucca 
quattordici Giugno 1388. in cui gli rende gra- 
zie , che colle lue Galee deputate alla cyftodia 
del Golfo fia fiata liberata Maria Regina d’ Un? 
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gheria , ritenuta jn prigione a Caftel nuovo,/ e 
due altri congratul$torj ; uno alla Regina lud- 
detta • 1’ altro al Re Sigifmondo , che poi fi*. 
Imperadore, marito di quella , rallegrandoli pi- 
rimente con loro della (Idra deliberazione fatta 
per opera del Capitano, e delle Galee Venezia- 
ne deputate alla cuflodia del Golfo, 

Indi fece leggere un falyocondotto concetto 
a richieda di Rodolfo Conte di Sala per nome 
di Ladislao Re di Napoli , e di Guglielmo di 
ufiria del 1399. dodici Dicembre , che la io- 
fella del predetto Re , fpofara al foprannomi na- 
to Arciduca , fi potette condurre per Mare dal- 
la Puglia alle riviere dello Spofo con Galee r 
ed altri legni in tutto in numero circa di dodi- 
ci , con condizione che fopra quelli non folle 
ricevuto alcun bandito da Venezia, o che avef- 
fe operato contra il dominio cofa , per la quale 
jneritafìe la morte : del qual falvocondotto li 
vallerò gli Auftriaci, che a Triette s’ imbarcaro.- 
po per Puglia a quel fine, cesi nell’andare, co- 
pie nel ritorno . Non fu però la Spofa condot- 
ta , perchè avendo il Re differito alquanto tempo 
ia partenza della forella , in quel mentre ella li 
infermò, e paisò all’altra vita. 

Ancora portò due lettere dell’ Irrjperador Fe- 
derigo al Doge Giovanni Mocenigo, la primi ia 
data di Gr.itz l’anno 1478. a’ 24. Settembre , 
la feconda nel 147^. a’ Aprile dal mpdefimo 
luogo, nelle quali narra di aver ordinato , che. fia 
portato di Puglia , e Abruzzo a’ Tuoi Gattelli del 
Caffo, e dell’ Iftria , certa quantità di frumento, 
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e richiedendo permiflione , che fia portata libera* 
mente, che gli farà un piacere, il quale ricoiio- 
. icerà colle' maggiori grazie. 

Soggiunte una lettera di Beatrice Regina di 
Ungheria a Giovanni Mocenigo Doge nel 1481. 
ultimo Gennajo , dove narrato il tuo defideria 
di avere per ulo proprio diverte cote da’ luoghi 
d'Italia le quali non potendoti portare fenza 
permiflione della Repubblica , dimanda che per 
liberalità ,éd amicizia le fia concedo, che lo ri- 
ceverà per cota grata, e corrilponderà . 

E un’ altra del Re Mattia d’ Ungheria allo 
{ledo Doge nel 1482* a’ zó. Febbrajo • in cui 
dopo aver narrato, che la Repubblica era folita 
a concedere licenza in ogni anno a’ Conti Frangi- 
pani, padroni di Segna, ed altri luoghi maritti- 
mi, di portare dalla Puglia e dalla Marca una 
quantità di vettovaglia, e dappoiché erano paf- 
lati quei luoghi in mano tua , si era tralafciato 
il farlo j pregava che fotte concedo lo fteflo a 
lui , e fodero fpedite le lettere fopra di ciò , 
« date alla perfona mandata efpreffamente per 
riceverle, che lo riconofcerebbe in grazia, e cor- 
rilponderebbe . • 

E un’altra del medefimo Re ad Agoftino Bar* 
barigo'Doge nel 1487. a’ 18. Ottobre, nella qua- 
le, dopo -aver narrato di avere bifogno di legna- 
me, per riflaurare una Fortezza nella bocca di 
Narenfa , prega di poterlo condurre da Segna per 
mare , e che gli lieno fatte le lettere patenti 
offarcndofi a gratificarne anche in cote maggio* 
ri. \ 
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Aggiu'nfe a quelle una lettera di Anna Regina 
d'Ungheria, nel 1501 a’ trenta d’ Agntto, nel- 
la quale narrata la fterilità del pttele di Segna, 
prega di poter far condurre ih quella Città cer- 
ta . vettovaglia di Puglia, e della Marca, dando 
al portatore mandato e I prettamente la lettera del- 
la licenza, offerendo di riceverlo in gran piace- 
re. 

Per ultimo portò - una lettera del 1504 a’ tre 
Settembre, di Giovanni da Dura, Capitano di • 
Pilino, Minittro dell’ Imperador Mafiimiflàno, 
il quale fcrive al Doge Leonardo Lóredanò, 
che Jacopo Croato , luddito di Sua Maettà , 
partito da Fianona , entrò nel mare, il quale è 
lottopofto al dominio della Repubblica, per an- 
dar a Segna , e fu affali to da una barca armi- 
ta di violatori del Mart in vilipendio della Si- 
gnoria ; e fupplica che fia fatta qualche prov- 
vifione. 

Sopra tutti quelli particolari ponderò quello, 
che meritava qi eflere confiderato, rifpetto ai 
tempi , alle perfpne , e qualità de’ Principi : e 
P* maggior confermazione dpjf affenfo loro , 
raccordar 1’ anniverfaria cerimonia di Ipofare il 
Mare in prefenza degli Ambafciadori , e parti- 
colarmente di quello di fua Maettà , e de’ fuoi 
Anteceflori, colle parole ufate : Defponfamus te 
Mare in J ignum veri , & perpetui aominìi . La 
qual cerimonia febben dagli Scrittori è detto , che 
' aveffe principio effendo Aleffandro III. in Ve- 
nezia ; dagli fletti nondimeno è aggiunto, che 
fotte ittìtuita in fegno del dominio acqui Ila to in- 
nanzi jure belli - S Alle 
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Alle 400. querele, ed alla fentenza di Liefi* • 
na rifpofe, ringraziando come di cofe portare a 
favor fuo , perché le querele prefuppongono la 
proibizione ; e le fentenze , o condannatorie , o 
affolutorie, provano la giurifdizione : ed intorno 
alle barche di fale diffe , che non furono fatte 
andar a Venezia , come non fi fa mai andar al? 
cuna, per clfere proibito che entri in quella Cit- 
tà fale forettiero; e,fe non fu gettato in Mare, 

. fu cortefia , che non deve effer imputata a pre- 
giudico. Conchiufe di ayere dato il vero ien* 

Ìo alle capitolazioni , c proyata la pofleflrone 
immemorabile dell’ Adriatico ,* che avrebbe po- 
tuto dire piu cole ,• ma gH pareva fuperfluQ , 
reflando chiaro per quelli due punti, che la pre- 
tenfione era nuova , e la ricbiefta non poteva 
aver luogo, 

I Cefarei, dopo aver trattato infieme, vennero 
in rifoluzione di non perfeverare nella dimanda 
per gipllizia; e ì Barone di Suorz apertamen- 
te diffe , la Repubblica elfere Padrona del Qol» 
fó, e potere metter i dazj,come le piace; e che 
così pentivano in loro cofcienza; ma infieme an- 
che erano di opinione , che per 1* oneffà e per 
1 ’ amicizia della Cafa d ? Aullria , dovette farlo 
col minor incomodo de’ fudditi di quella che 
fotte polfibile . Dittero gli altri tre , che non 
era tempo di approvare , nè di contrattare il do? 
minio del mare, ma bensì di ritrovare per cor- 
tefia qualche temperamento che la Repubblica 
ricevelfe i luoi diritti da’ fudditi Auttriaci navi- 
ganti, e follerò levate quelle condijioni , che fo- 

4)Q 
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no d’incomodo loro, e di neflun utile a lei. 
Furono eiaminati diixrfj partiti , e lì conchiule 
di riferire a’ Principi , ficcorqe conveniva riferi- 
re ogni altra cola determinata • effencjo la cqm- 
mittipne fotto la ratificazione dì etti , e la radu- 
nanza ebbe fine. Ma la relazione arrivò in tem- 
po che 1’ Imperatore, per grave infermità, non 
poteva attendere a negozj , dalla veemenza della 
quale reftato qppreflo , pafsò all’ altra vita , c 
fettò per allora il negoziato imperfetto • per 
compita intelligenza del quale avrei continua- 
to , narrando quello che fuccefle nell’ impero di 
Mafiimiliano, e di Rodolfo, quando fu rimar 
neggiata la Retta materia .* quefto tanto ballando 
per intelligenza del termine , libera navigarlo* 
ne, (i) e della diferenza, e dell’origine di quel- 
S 2 la , 



(i) Continua qui Fra-Paolo I3 fua difefa , dipendo dfer 1 $ 
Veneta Repubbi ca afloluta Padrona dell' Adriatico . Ma giu- 
dico fupernuò qui rinnovare le ridette ragioni a prò della Mo- 
narchia Siciliana nella dimoflrazione fatta nel Voi. VI. p'atf. 
2.12. , ove con lolide ragioni , ed argomenti aiiche di fatto ab- 
biamo dimoftrato là in ludi (lenza de pretelì diritti della Repub- 
blica Veneta , foftencndo con uguali ragioni gl' inviolabili di- 
ritti della Monarchia Siciliana , la quale con lungo , cd nu- 
merilo rabl poll'eiTo nella floridezza delle fuc marittime fpcdi- 
zioni , e fpecialrncnte ne’ noftri tempi lotto gl’ aufpicj dell In- 
vitti (Fimo notlro Monarca Fekihnanho i v. ( che il Celo a 
noflro folhcyo c dello Srato coll’ Augii (la Prole Tempre felici- 
ti , e confarvi ) con vigilàntiifima cura del Saviiflimo M. ni Uro 
S. E. il Signor, pcncràic p. .Giovaiuti Afl in , inflancabilc 
^Vindice de Regi Diritti inerenti alla Reai Corona Siciliana', 
je Supremo Mecenate Tempre coniegrato al bene Nazionale , 
con - fiori di (Ti me armate navali facendo feorrere 1 ’ Adriatico 
conlerya i Regi Diritti protegendone il Commercio Naziona- 
le - Qinncli è, che dalla fama precorfa al Regio T rrnq la 
furrifenta di mofì razione fu prefentata , con riportarne la So- 
vrana approvazione in quelli termini . 

Avcn- 
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la - che fu il propofito mio; farà bene rifervar il 
rimanente a luogo più opportuno, e ritornar al 
filo della narrazione. 

Nel procinto del partire di Sua Altezza da 
Lintz arrivò avvilo di uh mal lucceffo cau- 
dato da quella perverfa gente , il quale ( non 
eflendo avvenuto per innanzi un limile ) meri- 
ta di elfere particolarmente narrato . L Iflria è 
così divifa , che la parte Settentrionale , e mon- 
tuol'a , è poffedut? dall’ Arciduca ; la Meridiona- 
le , e più domeftica, dalia Repubblica : i fuddi- 
ti dell’uno, e l’altro Principe confinanti da anti- 
chiffimo tempo erano ufati, gli Arciducali a con- 
durre gli animali loro l’inverno nel dominio Ve- 
neto • ed i Veneti la fiate nel dominio Arciducale, 
pagando 1’ una all’altra parte gli affìtti de’ pafcoli 
con fcambievole beneficio. Quella fiate i fudditi 
•Veneti, per timore delle incurfioni degli Ufcoc- 

f hi , 



Avendo rifaputo il Re , dopo maturo , e diligente efame , 
fattoli nel VI. Voi. della Raccolta delle Opere di Paolo Sarni, 
che lì fa da D. Giovanni Selvaggi , non citante tutto ciò , che 
in detto Tomo li contiene circa i preteli Diritti della Repub- 
J blica Veneta fui Mare Adriatico , na il Compilatore Selvaggi 
dimodrato con foli di argomenti , c Ragioni anche di fatto la 
infulfiftenza de’ mcdefrmi , foftenendo con uguali Ragioni , e 
Zelo anelli , che fono inerenti alla l’uà Rcal Corona fullo fretto 
afluntó . E’ venuta la M. S. a concedere la pubblicazione di 
quel Tomo ideilo , e la continuazione dell' Imprefa ; Io par- 
tecipo quindi di Reai Ordine a V. S. Illufrriifiina , accio in 
quella intelligenza nvucht gli ordini di folpenfionegià dati, e 
redimendo ai Selvaggi il di Ini I.ibro glieue permétta la-pub- 
blicazione , c degli altri fufleguenti, lemprecchc freno dati alla 
luce col foltto nccclfario pcrmelTo , ed approvaz.one de Supe- 
riori . Caferta 15. Marzo 1750. s Giovanni Aitou =; Signor 
Confrglier .Celano 5; 
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chi , dubitando di andarvi , furono aflicurati con 
patenti del Luogotenente del Contado di Pifino 
di ogni buono trattamento ; nominatamente li 
aflicurò dall’ efercito degli Ufcocchi di Segna , 
che così precifamente è fcritto nelle patenti , 
che vivono tuttavia * e fotto quella fede pubbli- 
ca i fudditi Veneti , andati a’ foliti luoghi , 
attendevano fenza alcun lofpetto a’ fatti loro . 
Gli Ufcocchi, che, per l’accurata diligenza del- 
le guardie, non potevano ufeire a bottinare per 
mare , in numero di 200. paffato il Monte 
maggiore nel territorio Auflriaco, fecero sforzo 
di penetrare nel Veneto , per far incurfioni , e 
prede.* ma trovata a’ confini buona refifìenza , fi 
voltarono fopra il medefimo territorio Aufìria- 
co , e depredarono tutti gli animali de’ fudditi 
Veneti, rubandone anche alquanti degli Arcidu- 
cali . Ma i Minifiri di lua Altezza fecero rendere 
immediatamente a’ fudditi loro quello, che loro 
era flato rubato . Reflarono i foli fudditi Ve- 
neti col danno di molte miglìaja di animali , 
e grefli , e minuti . Queflo accidente difpiacque 
molto a fua Altezza, per le circoffanze di efler 
occorlb nello Stato proprio , e contra la fede 
data da’ fuoi M iniflri * c con indizio anche mol- 
to violento di complicità , così attefo il lungo 
viaggio fatto dagli Ufcocchi per la giurifdizione 
Arciducale fenza effer mai flati impediti , nè 
divertiti ; come anche attefa la reflituzione fatta 
per ordine de’ Magiflrati a’ fudditi loro Gaiamen- 
te, reflando tutto il danno agli altri. 

I Miniflri della Repubblica riputarono , che 

Si P« 
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per i danni inferiti non baflaffe rifentirfi coti» 
tra gli Ufcocchi folamente / ma convenire ap- 
paio in tal accidente , per debito della prote- 
zione dovuta a’ fudditi , che sì adoperaffero per 
rifarcirli coh rapprefaglie : opera , che fu fatta 
dà Una Galea j che sbarcò verfo Fianona,e me- 
nò via, iebben noti uguale numero di animali, 
quanti gli Ufcocchi avevano predato , quei pe- 
rò che fi poterono aver ne’ luoghi vicini , i quali 
furono immediatamente diftribuiti a proporzione 
. a’ dannificati per rifacimentoi Per queflo fatto 

gli Arciducali rimafti alla Corte Cefarea , dopo 
la partenza del loro padrone ^ fecero grave la» 
.mento, che fua Altezza foffe fiata provocata dai 
■ j Veneti nelle terre fue patrimoniali fenza neflu- 

iià offefa precedente dal canto Ilio , e de’ fùoi fud* 

; diti : e rifpondendo a chi loro opponeva la pre» 

narrata , che non era con violatone della giu- 
fildizione Veneta * che toccava a fua Altezza 
iùfentirfi cóme di male commefTO nello Sato fuo 
proprio • e che prima del partir fuó da Lintz 
aveva riioluto di volerlo fare j quelli rifpofla 
fece maravigliare ciafcun intendente delle leggi ì 
~T e del diritto delle rapprefaglie j che anpùnto fi 
concedono j perchè quegli , cui tocca Lre rifen- 
timenfo contra i malfattori colla giuHizia ordi- 
naria j non lo fa j 

Ma la Maestà Cefarea , acciò , moltiplicando 
le òffefé , non nafcefle qualche grave fcandilo , 
fcriffe lettere all’ Arciduca , efortandolo efficace- 
mente a mettere la mano* e provvedere . Meri» 
tre a Gratz fi confìglia come foddisfate alla vd» 

loti» 
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jontà del la Maeftà fua $ accorta tofi il verno , 
quando alle guardie riefee dannofo lo tiare lun- 
gamente in mare , fecero gli Ufcoc*chi diverfe 
furtive, ed improvvife ufeite . 

Diedero fopra f Ifola d’ Oflero cori generale 
preda delle due Ville di Luflin , fpogliati delle 
proprie vefli lino i fanciulli, e le donne/ balio- 
nati , e feriti quelli, che fi dolevano, e pregava- 
no di mifericofcìia • e fopra Pago fvaligiarono 
la Villa di Collane , e poi lo Scoglio di Pro- 
vecchio appartenente ali* Mola di Veglia. In ma- 
re non perdonarono a Valcello di qualfivoglia 
lorta , non folo rubando , ma ritenendo i ma- 
rinai più principali, c dando loro rifeatto . Tan- 
ti inconvenienti , c le lettere della Maeftà Ce- 
fatea tnoflero finalmente il Sereniflimo Arciduca 
2 mandar a Segna il Signor Bole , Baron di 
Échemberg , General di Crovazia , accompagna- 
to da buon numero di foldati , parte Tedefchi , 
parte del Contado di Gorizia , acciò poteffe 
sforzare i contumaci , e regolare quella Città . 
Quefto Signore , giunto in Segna , con leverò 
Comandamento fece adunare il bottino delle ter- 
re di Luflin , e altre del Dominio Veneto ulti- 
mamente fatto , e fece pagar lire quaranta per 
terta a cinquantatre Ufcocchi , che intervennero 
a quella preda , pel mancamento che fi potefle 
trovar in efla. Fece un bando , che in quindici 
giorni tutti i Venturieri fi prenfentafiero a lui., 
altrimenti rertaffero banditi colle loro famiglie j 
de’ quali una parte ubbidì, ed un’ altra fi ritirò 
alle montagne . 

S 4 Dopo 
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Dopo aver fatta più volte la moflra , e raf- 
legna di tutti , improvvifamente ne imprigionò 
nel Callellcf trentanove , nel qual numero furo- 
no i Capi tutti, ed alcuni anche di balia lega, e 
degl infimi ; a’ quali tutti fece immediatamente 
lvaligiare le cafe da’Tedefchi condotti feco ; e 
per se pigliò l’oro, gli argenti , le fete , %d 
altre cole di prezzo; immediatamente fece taglia- 
re il capo a quattro Ufcocchi ladri, ma uomini 
fenza feguito, di baffa condizione , e de’ più mise- 
rabili. Fu anche Autore, che in Buccari fodero 
imprigionati da quel Governatore due Ufcocchi 
fuggitivi da Segna; e né’ giorni Seguenti impri- 
gionò , c Svaligiò la cafa ad alquanti altri ad 
uno ad uno ; fece correr voce -di volere lafciar 
in Segna per guarnigione cento Tedefchi , e cen- 
to nativi di quella Città Solamente , e traspor- 
tare gli altri in OttoSaz : ama indi a pochi gior- 
ni gl imprigionati, eh’ erano al numero di tren- 
tafei , avendo dalle loro facoltà, e digli amici , 
trovato modo di ricomperarli , pagando tutto 
quello, che poterono , furono liberati. Non ardì 
pecò egli di liberare apertamente Vincenzo Car- 
linovich , Capo, ed autore d’ innumcrabili mali, 
particolarmente del barbaro frucidamento di tuN 
ti i Soldati , e pafleggieri della Galea , e della 
atroce , e fiera uccifione del Sopraccomito , feb- 
ben donò grolfamente per quella caufa ; ma So- 
lo gli diede modo di fuggire . 

Fatte quelle efecuzioni , mandò il Conte Cc- 
fana a parlare col Generale Veneto , e dargli 
parte delle caufe della Sua milTione , c richiede- 

r ‘-- ' . i '*■ re , 
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te, che foffero aperti i parti ; forte rertituito il 
commercio, offerendogli , quando defideralTe al- 
cuna foddisfazione particolare , far tutto il pof- 
fibile , acciò la ricevelfe . A quello uffizio il Ge- 
nerale corrifpofe , narrando la mente della Re- 
pubblica effer tutta volta alla quiete , nè altro 
effa defìderare , fe non 1’ efecuzione delle pro- 
melfe fattele : che i Venturieri foffero tutti 
fcacciati * non fofTe dato ricetto a’ banditi • e 
foffero levati i ribaldi dal nido , dove ricevono 
comodo di offender il vicino .* che , quelle cofe 
fatte , egli troverebbe in rutti i Miniflri della 
Repubblica una perfetta corrifpondenza di buo- 
na vicinanza: ma non fapeva già come perlua- 
derfi di vedere meffo in opera quello debito , 
mentre le reliquie della Galea erano nel porto 
di Segna , e le artiglierie fopra le muraglie , e 
gl’ imprigionati giuflamcnte per quello , 6 per 
altri misfatti , liberati . Quello uffizio non portò 
in confeguenza alcun buono effetto ; anzi i Capi 
già fratti di prigione furono onorati, e favoriti, 
particolarmente Vincenzo Carlinovich di fopra no- 
minato; il quale, dopo effer fuggito, gli donò, 
oltre le cofe dette , un prigione Turco , a cui 
era (lata importa una taglia di quattro mila du- 
cati . Non folo egli fu richiamato in Segna , 
ma gli fu dato uno de’ quattro Capitanati , e 
fu pigliato in protezione di fua Altezza . Fu 
porta in filenzio la traslazione in Ottofaz ; i 
rifuggiti alla montagna a poco a poco prefero 
animo di ritornare / e ’1 Generale , dopo elfere 
dimorato in quella Città circa cinquanta gior- 
« 1 * . ni , 
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ni, partì fotto pretefìo di andar a dar contò 3 
iua Altezza delle cofe fatte , c ricever ordine 
di quelle , che doveva fare j lafciata parte del 
prefidio de’ Tedefchi i che feco aveva condotto j e 
fparla fama* che fra due mefi farebbe ritornato. 
Pigliò in compagnia Tua Vincenzo Carlinovich, 
per* condurlo alla Corre , e fargli confermare il 
Capitanato . Condufle fecò dodici cavalli da To- 
ma , dite carichi tra danari , ed argenti * dieci 
carichi di panni • ed altri lavori di leta-, tappeti 
preZioli, e ciambelldtti cavati , parte da’ prigioni 
che liberò, e parte d^gl’ altri, che, temendo il ( 
rnedcfimo, prevennero la mala fortuna , adendo 
renduta quella gente piò avida alle prede- coll’ 
impoverirla , a guifa appunto di chi , elìrattó 
dalle giumente tutto il latte , le manda al pa- 
scolo nel prato altrui , acciò fi riempiano delle; 
Iattanze di altri . E’ certo, che in danari portò 
via cento cinquanta mila fiorini idi quanto prez- 
zo foflero le altre cofe afportate fi parlò varia- 
mente • e quello eh’ è notabile , appropriò an- 
che a Se quello, che raccolto aveva da’ bottini 
fatti ultimamente a Lulfin , e a Collane * 

Immediatamente dopo la fua partenza ritornò 
in Segna il rimanente di quelli , che erano fuggiti 
alla montagna , ed indi a pochi giorni partì la 
Compagnia de’ Tedefchi da lui lalciata , per 
mancamento di viveri * fe però ciò non fu piu t- 
toflci preteso' , che verità ; e quella fu il fine 
fimile in tutto a quello, che le altre miflioni 
de’ Cammiffarj hanno confe guito : fe non che 
quello eccede , avendo non participat® , come 
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gl 7 altri , ma prefo il tutto , e ' lafciatì gli U- 
fcocchi difguflatiflìnii , thè fi querelavano al Cie- 
lo dell’eftorfioni Fatte all’aperta * e fenza alcun 
riguardo; ed a bocca aperta dicevario che egli 
aveva potuto operare con confidenza tutto quel- 
lo , che gli tornava meglio * confidato nella po- 
tenza del fratello , uno de’ più favoriti M’.niftrt 
di fuà Altezza . Il medcfimo Capitano Frangi- 
pane reftò tanfo difguftato, che rinunciò il Ca<» 
pitanato , e fi ritirò alla lua terra di Novi , 
f'ebben la rinuncia alla Corte non fu accettata * 
Ma i Miniati Veneti * dopo il lacco genera-» 
le delle terre di Luffin , di Collane , e di- Por- 
jìeechió -, già preparati al rifacimento de’ danni 
de’ fudditi, intefo l’ órdine dato da fua Mneftà* 
d poi la rifoluzione di lua Altezza coll’ attuale 
miflìrtne dell’ Echemberg giudicarono bene fo- 
1 pràfiedere , ed afpettare le provviliohi *che foflefo 

1 da lui fatte: e quando inteferó, che era raccolta 

1 quella preda per ordine fuo \ tanto più fi cdn* 

• fermarono , che convenifle veder l’efito. Ma udi- 
i ta la fua partenza dà Segria nel modo delctitto, 

irritati , maflime dell’ aver applicato a se il 
i bottino fatto in quelle terre j vennero in ri follia 
5 -2ione di ri farcire i fudditi colle rapprefaglie * 

'< cosi per confolazione loro, che veduti i Tìm- 

* (tri andamenti , si affliggevano * difperati di potei* 

t 1 vedere folleVarrtento } come ancora per gaftigd » 

t e per metter freno a’ misfatti ; e ’l Capitano 

i del Colfo , pattato nella riviera di Valofca 1 e 

i Lovrana, depredò quelle terre < Ritrovò tra le 

I altre cofé alcuni magazzini con molta quanti- 
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tà di frumento, biada , e farina , che raccolta 
dal Contado di Pifino , era ivi pofta in riferva, 
per effere condotta a Segna ; della quale ripu- 
tando nccefiario privarne quella terra , ricetto 
de’ ladri, jjtiè potendo afportarla , ordinò che fof- 
i’e abbruciata ; e pafrò 1’ incendio oltre quello 
che fu creduto , parte per la vicinanza degli 
edifiéj , e parte per gli eccedi de’ loldati , in 
modo che recarono molte cafe abbruciate ; e fu 
maggiore il danno del fuoco , che delle robe 
tolte; le quali , eflendo diftribuite a’ danneggiati, 
non badarono per rifarcirli nella metà . Non 
redo offefo alcuno nella perfona , e le Chiefe 
redarono intatte per efpreffo comandamento del 
Capitano ; e quantunque la principale fi ritro- 
vane piena di frumento , quello rimale falvo per 
riverenza del luotm. • 

u) , 

Un’ altro accidente fuccefTe nella fortezza di 
Scrifla , con altro nome chiamato Carlobago , 
che è uno de’ nidi degli Ufcocchi dirimpetto , e 
tre miglia folamente lontana da Pago , fituata 
in luogo eminente della Morlacca , che domina 
tutta quell’ Ifola , la quale dagli Ufcocchi di 
quel prefidio viene dannificata , non come gli 
altri luogli alle volte , e con intervallo , ma 
perpetuamente; avendo quelli della Fortezza co- 
modità , come da luogo fuperiore , di veder do- 
ve fi facciano le adunanze di animali , andando 
appofiatamente a’ luoghi, e fenza fallire. Gli U- 
fcocchi , che guardavano quella Fortezza , ben con- 
fapevoli della difperazione degl’ Ifolani , e quanto 
farrebbero fiati pronti ad attentare ogni cofa 
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per liberar!! , penfando di ufare la miferia e (du- 
plicità di quei poveri uomini per mezzo di ac- 
quittar premi da i loro Padroni , macchinarono 
un trattato doppio. Negoziarono con ogni Torta 
di apparenza di realtà , e promifero al Conte 
di P.130, che ad un fegno l’avrebbero introdot- 
to nel Cartello. Dall’altro canto mandarono a Se- 
gna ad avvifàre il trattato, donde fu immedia- 
tamente lpedito legretamente Paolo Dianifivich 
con 300. U (cocchi. Al giorno deftinato il Con- 
te , prela una parte di una Compagnia di fal- 
dati , che era alla guardia ordinaria dell’Ifola, e 
buon numero d’ Ifolani , al fegno dato andò * ed 
ertendogli aperte le porte , lenza ufare le cau- 
zioni dovute, e folite in firnili occorrenze, molto 
femplicemente entrò il primo, e fu feguito da 
tutta latente con molta confufione: furono im- 
mediatamente colle archibufate affiditi dagli U- 
fcocchi , che ufcirono dalle infidie, onde reftarono 
morti il Conte, e’1 Capitano de’ faldati , ed al- 
quanti de’ primi • e degl’ altri parte fuggirono , 
ed altri circondati furono tagliati in pezzi , e 
rertarono morti quaranta faldati , cd altrettanti 
uomini deil’Ifola, perduta la bandiera cosi degli 
Ifolani , come della compagnia de’ foldati , le 
quali dagli Autori del doppio trattato furono 
portate prima a Gratz alla Corte Arciducale , 
e poi anche all’ Imperiale , per ficevere premio. 
Quefto fecondo accidente fu fentito in Segna 
con piacere • nè è maraviglia , poiché fu opera- 
zione degli Ulcocchi • ma è ben maraviglia , che 
fentill'ero con gufo il fatto di Lovrana , quan- 
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tunque foffero reflati privi della vettovaglia , 
i perendo che per quello folte loro conceffa apcr» 
.ta libertà di Scorrerie dal loro Principe . 

I Miniflri di fua Altezza fecero gran lamen? 
to alla Corte Celàrea per tutti due quelli lue- 
ceffi, elagerando il primo per 1* importanza del 
danno , e ’1 fecondo pel rilpetto della Fortezza,’ 
ed aggravando , che , per elfere terra della Coro- 
na di Ungheria , era flato tentato un’atto odi- 
le centra la JVJaeflà Cefarea principalmente. Ma 
quanto al fatto di Scriffa tre co fe dicevano i Ve- 
neziani : Prima , per quello, che tocca gli Autori 
del doppio trattato, che le infidie tele a quei 
poveri innocenti furono effetto dell? perfidia dj 
quella gente, che Tempre Ila nell’ inventare mo- 
di di leminare dilcordie tra i Principi , per 
nonfervarfi nella licenza del far male:. poi per 
quello, che appartiene al Conte, ed agl’ Ifolani 
di Pago , che il loro fine di liberarli dalle mo- 
lellie degli Ufcocchi in qualunque modo fu buo? 
no , ellendo per neceff. ria difefa • ma il difet- 
to di prudenza , in non faper dilcernere un trat? 
tato finto, fu affai pagato da loro colla vita . 
JMa per quanto tocca i Principi • che il tenta- 
tivo, quando foffe anche riufeito , fion avrebbe 
avuto fine con offefa della, Maellà Cefarea : e 
per fede di quello narravano , che nel 159X. 
avendo gli Ulcocchi di Scriffa fatti danni nota- 
bili in Pago , *il General Veneto affaltò la Fori- 
tela , e la prefe • c pochi giorni dopo mandò 
a fignificare a’ Commiffarj Cel'arei , che allora 
prano in Segna, non aver avuto altro fine, che 
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éi gaftigare gli Ulcocchi con ogni rifpetto alla 
Maelìà dell fmperadore * però mandattero altri 
Soldati , che Ufcoccjii, per guardarla, che fa* 
vrebbe conlegnata : il che quando non svetterò 
fatto, egli però non intendeva di tenerla , ina 
1 avrebbe fpianata , acciò i Turchi non fe ne 
jnjpadronittero . I Comn^ittarj mandarono un Ca- 
pitano Tedelco , che con loro era , al quale fu 
fonlegnata immediatamente; ficchè F Imperare 
non udì pp ma la pre&j , che la conlegnaziope, e 
così []Xà IVJacfl^ come F Arciduca Ernefto, che 
allora governava per la minor età di Ferdinando, 
intde le caule del faccetto, non riputarono , che 
fotte contra la buona intelligenza . 

M a del fatto di Sovrana fecero gli Arcidu- 
ci gran rumore , fupponendo che foflfe f(jccef- 
io mentre f Echemberg ancora era in Segna ; 
dappoiché fu intefa la verità , che egli era parti- 
to prima , e feti?» far alcun rimedio , e che 
aveva liberati i prigioni , rallentarono le quere- 
le , difendendo però F. Echemberg , che aveffe 
efeguito , per quanto fi poteva, quello, che in 
Vienna .era convenuto; e che il fare di più fof- 
fe cofa impoflìbile ; e che le cofe operate • dai 
Miniftri Veneti non fpffero per neceflità di fi- 
cu rezza , o per giufto rifareimento de’ danni dei 
iudditi , come predicavano; poiché non era pro- 
ceduto alcun danno loro dagli Ufcocchi , ma era 
una provocazione , ed illazione di offefa con in- 
tacco della riputazione di lua Altezza; la qua- 
fc, quando non fotte reintegrata colla reftituzio- 
#e f e con ;lafciare libero il commercio , non 
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poteva efier falvata , fe non colla guerra ; non 
mancando chi loftenefle la parte de’ Veneziani , 
rilpondendo , non edere bifogno di dil'corfo , ma 
d’ ilpezione a dimoftrare , . le 1’ accordato fotte 
flato adempito , vedendofi tutti gli Uf'cocchi 
ritornati in Segfia , ed edere le loro infeftazio- 
ni,ed incurfioni non più per intervalli di tem- 
po , ma con una continua ferie di offefe .• non 
i Capi , ma alcuni miferi Ufcocchi giudiziari 
per fola apparenza , eflere de’ meno colpevoli ; 
che niente era flato- operato da’ Miniflri Vene- 
ti , le non dopo gran provocazione : il luccef- 
fò delle barche prefe elfer originato dalle prede, 
c da altre ingiurie precedentemente fatte : quel. 

10 di Lovrana eflere flato una giufta corrifpon- 
denza per i gravi danni di Lulfn , e Collane/ 
e la dilazione per alpettare, fe 1’ Echemberg a- 
vede provveduto , non dover pregiudicare * nè 

11 tempo interpoflo tra il danno , e *1’ rilarci- 
mento , che non arrivò a tre meli , poteva da- 
re nome d’illazione d’ingiuria a quello, che fu 
rifacimento differito / mentre vi era ragione di 
alpettare 1’ emenda t E fi andava pubblicamente 
mfiflrando una lettera del Vcfcovo di Segna , 
fcritta ad un’altro Prelato alla Corte Cefarea , 
la quale attribuiva all’ Echemberg la cauù ai 
ogn’ inconveniente . 

La Maeftà Cefarea, eccitata dalle moltiplicate 
querimonie di ambe le parti , così precedenti la 
miliione dell’ Echemberg , come lulfeguenti la 
partenza di quello , delidcrofa di metter fjne a 
così moleflo negozio , comandò al fuo Conlìglioi 
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che vi applicale 1’ animo con maggior accora» 
tezza • e fu ri folcito di tenere una confultazio- 
ne, nella quale intervenire ancora 1’ Ambafcia- 
dor Veneto , acciò con difcuflione di ambe le 
parti più facilmente folle trovato lo fpediente . 
Furono anche introdotti in Configlio 1* Amba- 
fciador Cattolico, ed il Fiorentino, Minifiri di 
Principi certamente colmi di bontà , e giufti- 
zia , e 1 cosi giunti col Sereniflimo Arciduca Fer- 
dinando , che per fangue, td affinità , non pof- 
fono effer più proflìmi . Non è certo fe folfero 
invitati per mediatori, non parendo, che nè del- 
l’una, nè dell’altra qualità vi folfe bifogno. 

In quella Radunanza, dopo lungo dibattimen- 
to di ragioni , e prctenfioni , fu conchiulb, che 
affermando una parte di aver’ efeguito il con- 
cordato , e negando 1’ altra , bifognava vederne 
la verità ; e però che 1’ Imperndore fpedirebbe 
immediatamente CommilFirio a Segna , per dar 
efecuzione alle cole concordate ,• quando ritro- 
’vafTe, che alcuna refiaffe non efeguita^* e ciò lì 
effettuerebbe in termine di un mefe : Che la 
Repubblica potrebbe mandar Miniflri ivi , non 
per trattare, ma per afiìftere fidamente ; ed af- 
ficurarfi., che in nelfun conto folle mancato • ri- 
mettendo però a lei il mandare, o non mandare, 
come meglio le folle paruto ; e frattanto da 
ambe le parti fi fofpendeffero le offrfe . Fecero 
ifianza gli. Arciducali , che folle dichiarato do- 
verfi intendere fotto nome di tofpendere le of- 
fefe , il celiare di tenere le terre rifirette • in- 
tereffando qui dentro 1* Imperadore con dire * 
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non efsere dignità di Cefare operare cofa alcuna, 
mentre la Repubblica teneva la i’pada in mano 
minacciando , come le per forza voldse codrin- 
gere lua Maeflà • e tanto maggiormente, quan- 
to ella incominciava a far f-itti colla mifiione . 
di Commifsa'rio . Ma dall’ altra parte era con- 
fiderai non poterli Iperare , che la Repubblica 
condì fcendelse ad allargar comodo a’ ladri di fa- 
re danni maggiori , avendo tante volte veduto, 
che mai non erajio fiati aperti i palli lenza que- 
lla tonfeguenza • e che farebbe difficile farla ve- 
nir a fatto cosi importante, non dando in cam- 
bio altro che parole: imperocché la milftone, in- 
nanzi che il Commifsario a v else eleguito, confi- 
(leva in parole , e non in fatti • e che non te- 
neva la Repubblica le armi in mano per mi- 
nacciar Principe aldino , non che fua Ma e Ha , 
fcmpre ofservata , come merita tanta dignità ; 
ma lolo pet difendere fe flefsa , ed i fuoi fud- 
diti : che le continuate dimollrazioni di perpe- 
tua ofservar.za della Repubblica verfo quella 
Maeflà non lafcerebbero entrare fimili concetti • 
e la virtù dell’ Imperadore renderebbe certo o- 
gnuno , che farebbe moffo folo dal fuo religiofo 
animo , e per puro zelo di giuflizia : anzi , 
piuttoflo che poteffe efler aferitto a timore di 
quello , che era per debito di religione , e di 
prometta , potrebbe dare a molti maraviglia la 
dilazione nell’ efeguirlo . I Cefarei conchifero, 
che alla Repubblica fotte rimetto il levare , o 
non levare le guardie : e folo ballar loro , che 
operaffe in tal maniera,. che il Commilfario pò- 
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feffe fiat* in quelle terre con dignità di Sua 
Maeflà . 

Di quella rifoluzione fu data parte all’ Arci- 
duca con lettere imperiali ; e fua Maeflà. ordi- 
nò al luo Segretario refidentc in Venezia , il 
quale accompagnò con fua fpecial lettera creden- 
ziale per quello particolare , di efporre , come 
anche , dopo .aver prelentata la lettera , efpole , 
che Sua Maeflà aveva rifoluto di mandare Com- 
miliario a Segna, per vedere , intendere , e re- 
golare tutto quel negozio , e fare quanto con- 
viene alla buona vicinanza .* che pregava Sua 
Serenità a dare quelli ordini le parefl.ero con* 
cernenti pel buon fuccelfo , ed effetto di quella 
fpedizione . A quello ufficio , degno della reli- 
gione , e giultizia di tanto Principe , fu corri- 
ipoflo con lignificare al Segretario quanto folle 
grata la comunicazione di mandare Commilfario 
a Segna • e .con quanto maggior contento fi a- 
vrebbero intefi gli effetti • aggiungendo oblazio- 
ne di non tralalciare cofa .alcuna , per foddìsfa- 
re Sua Maeflà , e per far ogni dichiarazione 
co’ fatti dell’ animo fcmpre difpollo a continuare 
in buona vicinanza : e con lettera di fpeciale 
credenza per 1’ Ambafciadore le fece dire lo Hello. 
Fu gratilfima a’ Veneziani quella deliberazione 
dell’ Imperadore , così per delìderio di veder il 
fine delle molellie' come per ellere chiaro tefli- 
monio,che Sua Maeflà medefima non fentiva ef- 
fere flato mancato ad alcun debito di convenien- 
ti» y quando non fu mandato alcuno a trattar coi 
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dero immediatamente ordine al Generale di Dal- 
mazia , che folle fatto ogni onore , e data ogni 
comodità a quello, che per nome di Sua Maertà 
andarte a Segna , ed in qualunque altro luogo 
di quelle marine. 

Deliberò Sua Maeftà mandare per Commina- 
rlo Giovanni Prainer , Governatore di Giavarino, 
perlonaggio di gran qualità, riputato giulìo ,.di 
valore, e con riloluzione- il quale iebben fi ri- 
trovava allora in Ternavia per negoziazione im- 
portante fopra le cofe (fi Pranlilvania , lo fece 
andar alla Corte, e lo fpedì con iftruzione , del- 
la quale il capo principale fu di vedere , fe il 
trattato di Vienna era efeguito ; e fare quello 
che forte necertario per total efecuzioney con or- 
dine che andaffe prima a Gratz , conferme l’ i fi ra- 
zione coll’Arciduca, ed immediatamente partalfe 
a Segna per l’ efecuzione ; tenendo per fermo che 
averte Sua Altezza lo fielfo fine , e defiderio 
di una buona provvilione , e forte per coadiuva- 
re « aggiungendo alle .iftruzioni imperiali le lue 
maggiori facilità, e la fua termezza. 

Andò il Prainer a Gratz, e dall’ Arciduca non 
gli fu permeffo il partare più oltre y ma rime- 
dito indietro nel fine di Luglio con rifpofta in 
ifcritto alle cofe da Sua Maeftà ordinate y la lo- 
flanza della quale fu : che non poteva aflentire al 
levare gli Ùlcocchi , e fare le altre cole ricerca- 
te dalla Repubblica, mentre quella ftava armata, 
per non dare fegno che lo facerte per forza , e 
violentato y ma, levate le armi , farebbe pronto 
o far il tutto : ajjzi che già aveva incamminate 
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le cofe ad ottima difpofizione , avendo ridotto 
quel prelìdio, che richiedeva due cento mila fio- 
rini per le paghe Teorie , Te doveva partire , a 
cento mila , con ifperanza di ridurlo a molto 
meno: onde, levato lo fcrupolo di apparir vio- 
lentato, metterebbe mano all’opera . Siccome il 
veder partire dalla Corte Cefarea quel perfonag- 
gio con tanta rifoluzione di Celare , del Confi- 
glio Imperiale , e Tua propria di metter fine 
all imprefa , fece tenere quello travagliofo nego- 
zio per ridotto a buon pa(Tò ; così la caufa , 
perchè fu rimandato indietro , diede gran mara- 
viglia • poiché avendo confederatamente rifoluto 
la Maeflà Celarea , Principe lupremo , e Padro- 
ne della regione, che la milììone di un Commif- 
lario Tuo non derogava alla Tua dignità Impe» 
riale , non pareva efiervi coperta di pretendere, 
che deroga(Te alla riputazione Arciducale . Non 
mancava chi .attribuire il male a’Minifìri, che, 

1 non volendo il rimedio ^ nè per termine di buo- 
1 na vicinanza, nè di amicizia , nè di cofcienza, 
nè in qualunque altro modo , non potendo ad- 
1 durre fcule apparenti , non avellerò rifpetto di 
1 dare nelle ftra vaganti , purché in qualche modo 
i impedilTero l’effetto . 

Il ritorno del Prainer non fu di gufto alla 
1' Corte- Cefarea , parendo, che folle con poca di- 
l gnità di quella Maeflà, che una riloluzione pre- 
l là da lei confideratamente, con afìiftenja, ed ap- 
provazione ancora di Ambafcindori di altri prin- 
l cipi , c di uno così grande, come il Re Càttoli- 
t co, e' lignificata anche efprellàments a Venezia, 
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folle attraverfata fenza ufar almeno qualche co- 
lore eli riverenza; e con chi ne parlava con lo- 
ro non fapevano fcufarla,-te non con riftrmgere 
le fpalle, o divertire il ragionamento : e ficco- 
me a Venezia riufeì moietta, privando della ipe- 
ranza conceputa , cosi certificò , che quando i 
Minittri Arciducali rimettono qualche cola allo 
Imperadore j lo fanno per fotterfugio , ina tutto 

proviene da loro . ' . , r 

In quello mentre gli Ufcocchi , che fono te- 
merari in ogni impreta , ed inconfiderati del fi- 
ne , che ne polla feguire , fecero molti tentativi , 
che , per la grande oppofizione , non poterono 
mandar ad effetto, fe non in cofe leggiere, che 
non meritano di eflere memorate particolarmente: 
ma ben occorfe quello, che fuole partorire la lun- 
ghezza de’ negozj , quando ogni minima prepa- 
razione di armi fia in efTere ; imperocché le lo* 
fpezioni , che nafcono , e la inquietudine de lol- 
dati, le minacele , che alle volte imprudentemen- 
te efeono di bocca , aumentano le diffidenze ; ecl 
il lungo negoziare caula motivi di offele , e le 
nuove offefe allungano il negoziato» 

Avvenne, che Niccolò Frangipane, gi^ - nomi- 
nato per Capitano di Segna, e Signor di Novi# 
adunò in quella fua terra , quindici miglia lon- 
.tana da Segna, molte vettovaglie , ed altre ptov- 
v filoni / condulfe quivi le armi , e le munizio- 
ni , e tre pezzi di Artiglieria della Galea Verne- 
rà'; e li fece mettere lopra le muraglie ; e vi 
conduffe numero maggiore di Ufcocchi , che die- 
de veemente fofpetto al Generale Veneto , che 
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aveflfe in trattato qualche importante imprefa ; 
e fi accrebbero le iofpezi'óni , perchè , dopo effer 
fiato rimandato il Prainer da Grdtz , e pubblicato 
che Tua Al'tzeza non affentiva all’ accomodamen- 
to » andò a Segna Goffrecjo Stodler , al quale 
davano titolo di Prefidente, con numero di fal- 
dati , ed aveva in compagnia il Frangipane . 
Quelli mandò a vedere .la Fortezza <di Scrifia £ 
feorfe a Fiume , ed a Buccari , trattenendoli in 
quelle regioni quindici giorni , ne’ quali furono 
molte andate, e ritorni di Ufcocchi da Segna , 
così verlo Scrifia , come anche a Novi, che mi- 
ferc^in gran timore gl’ I fai ani di Veglia, Riman- 
do elfi ciò efière fatto , o per qualche imprefa 
fopra di loroj o per fermarvi dentro per ordina- 
rio una cosi numerofa guarnigione di Ulcocchi , 
che folle fiata una continua difiruzione dell’ ifn- 
la. Ne fecero gran lamenti col Generale , pre- 
gandolo di liberarli da quel pericolo. A quefio 
fi aggiunse , che 1’ armata Veneziana , là quale 
fpefio tranfitava di là , vedendoli quell’ artiglie- 
ria dinanzi agli occhi , fi commolfe talmente a 
fdègno , a vendetta , ed a defiderio di riacquifiarla, 
che i Capitani , confiderata la faciltà della ricu- 
perazione , lo efortarono all’ imprefa . Egli , per 
prevenire i mali degl’ lfalani , non fenza caufa 
temuti / e per rilarcimento della pubblica dignità, 
le cui armi erano tenute come trofei degli Ulcoc- 
chi , venne in rifoluzione di affaltar quella terra, 
e Imantellarla • e diede gli ordini necefiarj , non 
falò per effettuare 1’ imprela con ficurezza , ma 
ancora per farlo fenza danno degli abitanti . Fu U 
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terra , che è fituata fopra il mare , affalita una 
mattina con pettardo , e fcalata cosi ordinata- 
mente, che non morirono in quell’ affai to di quei 
dentro fe non venti, che fecero oftinatamentc re- 
fiftenza colle armi in mano, recarono intatte le 
Chiel'e, e l’onore delle donne* fu ricuperata la 
artiglieria, ed abbattuto il Torrione; e le mura 
furono in diverfe parti aperte: ciò fatto, il luo- 
go fu abbandonato , e falciato in potefià degli 
abitanti . La fama del fucceffo , come fpeffo av- 
viene, pafsò a Gratz amplificata, effendovi fiato 
aggiunto, che foffe fiata ufata crudeltà confra gli 
abitanti , conculcazione di reliquie , incendj , e 
diltruzione di Chiefc : rumore, che pretto fvam , 
cfiinto dalla verità } poiché fi viddero refiate le 
Chiefe cogli ornamenti loro nell’ effer ifieffo ; e 
nella terra non vi fu vefiigio di abbruciamento 
alcuno . 

Ma da quella Corte , immediatamente dopo f’ 
avvifo , fu fpedito un Corriero all’ Imperadore , 
aggravando il luccelfo ; e furono aggiunte alle 
querele per quefio accidente altre ancora , per 
un ordine dato antecedentemente dal Generale Ve- 
neto, col proibire il commercio anche per terra, 
c una fama dagli Ui'cocchi fiudiofamcnte diffemi- 
nata , che Segna dovette effere affalita . Ufarono 
ogni arte, affine di perfuadere , che la demolizio- 
ne di Novi foffe una rottura di aperta guerra . 
Alla Corte Cefarea non la tennero per tale ; 
piutrofto ebbero opinione , che a Venezia, veduta 
la mifiìonc del Prainer con ampie commiffioni di 
rimediare , e come a mezzo viaggio era fiato ri- 

in an- 
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mandato indietro, foffe. flato giudicato neceifario 
fare qualche motivo , non per rompere, ma per 
eccitar al rimedio, che fi andava procraflinandoj 
non parendo, che 1’ aver aperta la Fortezza, e 
r averla abbandonato , mentre fi avrebbe potuto 
ritenere fenza timore, che foffe ricuperata, fofle 
indizio di volere piffnre più oltre/ anzi diceva- 
no i Veneziani quello effere chiaro indizio, che 
fei mefi prima il Conte di P^go non ebbe pen- 
derò d’ occupare ScriCfa , ma di levare folo a 
quella il poter offendere la fua Ifala . 

Ma lo Stodler , ed il Frangipane, quelli pel 
danno della fua terra , ed ambtdue forfè perchè 
foffe prevenuto qualche loro difegno , fecero uf- 
ficj così efficaci , che fu da Gratz data libera li- 
cenza agli Ufcocchi ’dt fat tutto quel male, che 
poteffero; ed a. loro data facoltà di levare parta 
della milizia di Crovazia per fare rifentimento: 
perlochè immediatamente in Segna rifarcirono , 
ed armarono tutte le barche al numero di ven- 
ticinque ; unirono tutti gli Ufcocchi Iparfi per 
le altre terre della regione • fecero divede ufei- 
te , ora in molto , ora in poco numero : non 
però riulcì loro di poter mettere'in effetto dife- 
gno alcuno , perchè i Veneziani ancora erano 
ben preparati , ed avevano accrefciufe le loro 
forze ; e quando non potevano impedire gli U- 
fcocchi dall’ ufcire , ufeiti , li prefeguitavano fen- 
za lafciarli fermare in luogo alcuno. 

Di tempo in tempo che gli avvifi degli ac- 
cidenti giunfero a Gratz , furono anche di là 
fpedite ftaffette , per dar conto all’ Irqperadotc 

de” 
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de' {'ucce/fi , con interpretazione che follerò offe» 
fe principalmente inferite a fila Maeftà ./ e che 
a lei toccafle rifentirfi colle armi ■ portando di- 
vede perfuafìoni per indurla alla guerra . Con 
tutto ciò a quella Corte - non fi defifteva dal 
trattare negozio di accomodamento ■ e tutta la 
differenza era da' qual capo cominciare ; ifiando 
i Cefarei , conforme alla volontà dell’ Arciduca, 
che s’ incominciaflq dall’apertura d’p.ffi ■ ed i 
Veneziani dal levar gli Ulcocc.hi dille marine : 
quelli , commendando le opere fatte dall’ Impera- 
dorè per la concordia , che farebbe feguita ■ fe 
da altri non fofe fiata impedita -e la buona vo- 
lontà di far il di più che fi potete cón fua di- 
gnità ; efortavano a corril pondergli con quella 
dimoftrazione di onore'/ confidando nella fua pa- 
rola , acciò potefle proleguir innanzi , fenza far 
credere al Mondo, che lo facete sforzato* e dal- 
l’altra parte a’ Veneziani pareva, che neffuno fi 
potefle dolere di quello ch’era fiato fatto per 
difefa,e conlervazione de’fudditi/e che l’ Impe- 
radore non poteva parere sforzato da altro , che 
dalla Religione, e cofcienza propria , e dal de- 
bito della giufiizia , e dalla fedeltà della pro- 
metta fatta , e parola data * e tenevano per fer- 
mo che , redimito il commercio, tutto fi rifol- 
veffe in parole , ficcome più volte era per in- 
nanzi faccetto, ed ultimamente dopo il trattato 
di Vienna . Pareva bene, che meritaffe la buo- 
na volontà deli’ Imperadore effere corri pofta, quan- 
to fi potè [Te , fenza danno notabile delle cole pro- 
prie jeflendo termine di governo ben noto a tutti, 

* 
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che conviene tener conto delle apparenze , femprd 
• che fono con altre apparenze comparate • e dove 
concorrono dal canto del minore , e del maggior 
Principe , per .dimollrazione di •offervanza , ante-: 
porre quelle a quelle: ma dove la realtà, e !•’ ap- 
parenza fi mettano in bilancia , da qualfivoglia 
canto fia la realtà, quella prepohdera lenza diffi- 
coltà . Ma era anche molto ftimato un altro pun- 
to , che non pareva ad ognuno l’ Imperadore effere 
principale in quello negozio * e ne pigliavano l’ in- 
dizio dalla deliberazione di fua Maellà di man- 
dare il Traumellorf, che fu attraverlata con una 
fola parola ; e dall’ impedimento pollo al Prai- 
ner di paffar innanzi ' onde anche la buona vo- 
lontà per la Tua inefficacia non poteva dare fpe- 
ranza di effetti . Si tralafciò in fine di parlare 
di apertura di palli , e fi convenne di fare una 
1 folpenfione dalle offefe per un breve tempo , nel 
quale folle rimediata agl’ inconvenienti . Si con- 
tentavano a Venezia di concordare , che per due 
meli profilimi , dal giorno che folle 11 abili to , non 
farebbe dato danno alcuno a’f>aefi,e fùdditi Ar- 
ciducali , quando folle data ficurezza con piatole 
di fua Maellà , e di fua Altezza , che nel rne- 
definio tempo non farebbe inferito danno alcuno 
dagli Ufcocchi , ed altri fudditi loro nello Srato 
della Repubblica • e nello ffefio termine foffero 
levati gli Ufcocchi da quelle marine, ed efegui- 
tc le altre cpfe ftabilite per quella via, che alla 
prudenza di fua Maellà pareffe migliore. 

I Ccfarei , allegando non effere conveniente al- 
”, la dignità di fua Maellà, che fofle obbligata a 

dar 
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dar parola di levare gli Ufcocchi, perchè pareva 
forte un cortrlngerla a feguire precifamente la 
volontà della Repubblica; il che non poteva ef- 
•fere con fua riputazione ; però , febben era rifo- 
]uta di levarli, non voleva farlo per patto, ma 
di fuo fpontaneo moto ■ fecero iftanza,che fode- 
ro quelle parole mutate , ed in luogo di quelle 
fi dicerte, che deffe parola di rimediare alla radi- 
ce di querto negozio degli Ulcocchi . Da quefta 
proporta febben poteva erta* prel'a grande ombra, 
vedendoli rifiutar quella efprelftone , cioè , il le- 
vare gli Ufcocchi da Segna , che era ftata ufata 
dagli fieli! Configlieri Celarei nella fcrìttura for- 
mata in Vienna pure dalla loro parte folamente* 
e mafiìme artefo che il pefare le parole alla fiot- 
tile, e l’abborrire le chiare, ed efpreflìve , è fem- 
per indizio di non intera difpofizione alla corri- 
fpondenza delle opere;e chi è rifoluto di venire 
agli effetti non fa difficoltà nelle parole , le quali 
fono elette , e rtudiofamente fcelte folo da. chi 
difcgna fabbricarvi fopra fviamenti , per mezzo 
de’ quali fuggire dalle prò m effe j -con tutto ciò 
non fu fatta difficoltà di dare foddisfaziòne , 
ubando quella formola , così allora , come nelle 
feguenti trattazioni . Parerà un ecceffo di fuper- 
fiuifà l’ aver ciò narrato con tanti particolari ; 
ma farà di gran documento , quando s’ in- 
tenderà , che in certa occorrenza , la quale fuc- 
certe indi a due anni , da quella parte médefi- 
ma , dalla quale fu introdotta limile formola di 
dire, fu dannata di ofcurità , c ne fu chierta di- 
chiarazione all’ altra parte . 
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Scriflc T Impcradore all’Arciduca., cfortandolo 
ad accettare la fofpenfione , e metter mano al 
rimediò.* ma Tua Altezza , avendo già i penfie- 
ri tutti rivolti altrove , rifpofe replicando l’ inde- 
gnità p'iù volte detta , fe alcuna cola fi facefie 
innanzi l’apertura de’ palli • foggiungendo l’ im- 
polfibilità di levare gli Ufcocchi da Segna , feo- 
(ìandofi dall’ accomodamento più che mai ; ed 
aggiungendo nuovamente di più ancora , che non 
fenriva di metter mano in quel negozio , le non 
fodero fiate prima decife tutte le differenze , che 
aveva colla Repubblica : fi offerì però di ubbi- 
dire à fua Maellà, quando le forte piaciuto or- 
dinare altrimenti ; effendo la Città di Segna di 
fua Sovranità y ma con parole tali, che levava- 
no ogni animo di comandarlo. 

I Minifiri della Repubblica ebbero gran fo- 
fpetti , che la guerra occulta , che le era fiata 
tanti anni fatta col mezzo degli Ufcocchi , non 
fi convertifie in una aperta/ imperocché in que- 
fti tempi furono medi 300. fanti in fiume, ed 
altrettanti in Triefie , e dal Conte di^ Terfatz 
levati dalle milizie di Crovazia 1200 fanti , e 
500. cavalli, ed il Capitan Daniello Francol a- - 
dune» 500. Venturieri fenza paga , con loia fa- 
coltà di rubare ; alla qual gente erano prepara- 
ti gli alloggiamenti nelle Ville foggette alla giu-, 
rifdiz/’one del Cartello di San Servolo a confini 
delle terre del Dominio, dove, non effendo ar- 
me , nè genti della Repubblica , non fapevano 
vedere come foffero per guardia , o ficurezza del 

Ma 
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Ma gli tlfcocchi , poiché ebbero libertà di fa- 
re alla peggio, come lì è detto, fi unirono , per 
quello non lolo dalle marine, ma anche da’ luo- 
ghi mediterranei d’ Ottol'az , Maligna , Brigne , ed 
ahri , e fecero i tentativi di Sopra narrati .* ed 
altri polcia per ulcire a qualche impreSa nelle 
Ilole , o terra ferma di Dalmazia * nè effendo 
loro potuto riulcire, certificati, che, perSeveran- 
do i Miniflri Veneti in ben guardare quelle ac- 
que , come li vedevano rifoluti , non lolo non 
larebbe loro 'riuicito il far offela, ma dalia ftret- 
tezza del vivere farebbero flati cofiretti a dif- 
Ìplverfi,o per loro proprio configlio , o per ordi- 
re di chi aveva il loro governo , fi milero in- 

) nella 
a loro 
per i 

tempi partati alcuna volta fatto avevano ; ma 
traversatala tutta , paflarono all’ Occidentale , e 
fi congiunfero con Benvenuto Petazzo , portello- 
re del foprannominat* Cartello di S. Servolo , 
e Capo delle genti Trieftine ; Sotto la guida 
del quale così erti , come gli altri ludditi Ar- 
ciducali andarono facendo v.arj,e gravi danni al- 
le terre de’ Veneziani aperte , riportando i bot- 
tini nella Villa di Podgaria di quella giurildi- 
zione , dove era l’ordinario ricetto loro • at- 
tendendo occafione di Sorprendere , ed impadro- 
nirli di qualche luogo da poter tenere . Quello 
non venne loro fatto per la diligente cura di 
chi li guardava . Alle incurfioni de’ luoghi aper- 
ti fu provveduto colla Spedizione di Benedetto 



fieme , e partirono in Ilfriaj'nè fi fermaror 
parte Orientale di quella regione proffima 
per bottinare , e ritornar a caSa , cornt 
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da* Lezze Provveditore , al quale fu commeffo 
di guardar il padè , difendert i ludditi, non in- 
ferire danno a T vicini ; ma, quando da loro fof- 
fe inferito, proccurarne lenza dilazione il rilur- 
cimento . Furono farti dalle genti Arciducali 
diWli danni nelle terre di Popecchio , Carda- 
rla , e giornalmente in altri luòghi , i quali il 
Provveditor Veneto andava rifarcendo colle op- 
portunità. 

Fra quelli avvenimenti , che continuarono al- 
cuni giorni , mentre gli Arciducali volevano ef- 
fere gli ultimi ad inferire , ed i Veneti ultimi 
a rifarli , occor!e,cbe reftatfero dannificate alcu- 
ne cafe, e poffeflioni del medefimo Pctazzo ; il 
quale, o per vendicarli, o per far nafeere occa- 
sioni di maggiori ddgufii tra i Principi , paisò 
ad un altro modo indolito contra il Provvedito- 
re . Lo bandì, fece affiggere a’ confini il bando- 
con parole ingiuriofe , e piene d’ignominia, co- 
me contra pedona infame; ed indi a pochi gior- 
\ni venne a (eritenza con pepa capitale, e taglia 
anche in terre aliene , con dichiarazione di do- 
ver procedere in fimilc maniera contra i Capita- 
ni , e faldati del fuo feguito . Se io non folli 
alierò dal dar giudizio delle azioni altrui , di- 
rei , che quella folle Hata cofa incivile, ed inu- 
fitata eziandio nelle guerre intimate, dove, quan- 
tunque fieno ftimati leciti rutti gli atti di olti- 
lità, da nefluno mai fono fiate approvate le vil- 
lanie, nè le macchinazioni iniìdiofe»' alcune po- 
che volte fono paffuti i Principi fupremi a di- 
chiarar ribelli i proprj ludditi per arme prete 
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coltro di loro.* ma non fi vedrà e r empio , che 
fia fiato fimile termine ufiato verfio i Capitani 
del nemico , non che un privato Vaffallo , pofi- 
fefibre precario di una picciola giurildizione , 
poffa arrogarli di procedere con ordine di giudi- 
zio forenlc contra un Capo militare . Ma da 
quello irritato il Provveditore , per privata , e 
pubblica vendetta , deliberò corrifiponder al Pc- 
tazzo con un limile bando , e pubblicarlo nel- 
la propria giurifdizione di quello ; ed a quello 
effetto polle inlieme tutte le lue genti , entrò 
nella Villa di S- Odorico fiotto S. Servolo, nel- 
la quale trovato contrailo gagliardo di molte 
pedone di quella , e di altre Villette vicine , 
radunate , e guidate dal Petazzo , combattè con 
quelle y al qual conflitto luacedette anche T ab- 
bruciamene de’ luoghi , rimalla intatta lolamen- 
te la Mula , che c in quella contrada, una gran 
fabbrica , dove fi rilcuotono le decime de’ grani , 
dazj , ed altre entrate di Sua Altezza, j innanzi 
la quale paffato il provveditore colla lua gente 
pacificamente lenza alcuna offela , fece pubblica- 
re il bando contra il Petazzo co’ medefimi ter- 
mini da lui ufiati . Ma mentre era oltre il tor- 
cente della Rofanda , confine tra i territorj Ar- 
ciducale di Trielte , e Veneto di Muglia , fu 
dalle genti di quei luoghi avvertito , che in quel- 
le marine erano certe Ialine del Petazzo fabbri- 
cate , e che alla bocca della Rofanda erano fia- 
te da chi fi foffe riedificate alcune, che già cir- 
ca quarantanni di nuovo erette, furono in quel 
medefimo tempo dfifirutte , come quelle che l’pio- 

, 
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gevano il torrente fopra i confini del vicino eoo 
gravilfimo danno . Per quelle caule il Provve- 
ditore , non parendogli avere fatto affai per re- 
integrazione dell’ onore fuo contra il Petazzo ,• 
c per levar le novità fatte a’ danni di quei con- 
fini , deliberò di andare alla devaltazione : c 
mcnttc chiamava in ajuto una Galea , e congre- 
gava le barche, che per l’opera erano neceffariej 
dilcefe in quelle parti la gente , che col Terfatz, 
e col Francol veniva , alla quale fi erano aggiun- 
ti altri ancora per viaggio, molli dalla fperanza 
di rubare : Andò il Provveditore con buon nu- 
mero di paefani , per far 1* opera , e co’ foldati 
per guardarli , e difenderli . Il Petazzo fi affati- 
cò per far loro impedimento ; ma non gli riu- 
fcì . Mentre però quelli fi trattenevano nella di- 
fìruzione degli argini , la gente di Terfatz ven- 
ne in foccorlo del Petazzo in numero di tremi- 
la , dalla quale affaltato il Provveditore nel ri- 
tornarli , effendo fopraffatto da numero tanto 
maggiore , non effendo con lui fe non ottocen- 
to perfone tra a piedi , ed a cavallo , dopo aver 
combattuto, e fatto refiftenza a quella milizia, 
gli convenne cedere alla forza maggiore , e ri- 
tirarfi in Muglia . Durò il conflitto due ore , 
nel quale intervenne la morte di centoventi dei 
fuoi con alcuni feriti , e dalla contraria con per- 
dita di alquanti, mentre il combattimento durò: 
dal qual lucceffo inanimiti gli Arciducali , ef- 
fendo- loro anche fopraggiunto qualche numero 
maggiore di Cavalleria di Crovazia , fcorlero 
futta 1’ Iftria , mettendo ogni cola a ferro , ? 

V fuo- 
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fuoco, e depredando, e fvaligiando tutto il pae* 
fe . Recarono tutte abbruciate le Ville di 
Ofpo, Abrovirza , Bettovizza , e Lonchi ,* ed 
in quella , che era aliai ben abitata , fpogliaro- 
no le Cbiefe, guatarono le Immagini de’ Santi,, 
gettarono in terra il Santiflimo Sagramento , 
per afportare la pi (fide d’ argento . Fecero lo' 
fteffo ancora nella terra di Marceniglia , c 
ne’ territori di Barbana , e San Vincenzo , 
Poche delle Ville non murate reflarono efenti 
dalle ipcurfione di quella v gente , e maffime 
dagli Ùfcocchi , che tifarono ogn’ immanità 
contra le perfone , ed ogni rapacità cantra 
le cofe divine , ed umane ; il che loro fu 
facile , effendo là Provincia tutta aperta ,^ed 
efpofta alle fcorreric . Per dodici giorni dura*, 
rono- gl' incendj , ne quali rellarono abbrucia- 
te , oltre alle terre nominate di fopra , Xafe , 
Grimalda, Rofarolo , Figarolo , Recatovi , Val» 
morofa , Grafìcchia , Sacerno , Cerneza , e Bara- 
to, Te Ville del territorio di Dignano, e molte 
di quello di Rovigno ; e pareva quali che tut- 
to folle fatto affine di devallare tutta la regio- 
ne , acciò , combattuti poi i luoghi alquanto 
minuti , folfe loro facile occuparli , e fortificarfi 
dentro .Tentarono a quello effetto l’ oppugnazio- 
ne del Caftello di Draguch, donde furono ribut- 
tati, e coftretti a ritirarli , abbruciato il borgo. 
Avvenne lo llefib al Caftcllo' di Colmo. Indi in 
maggior numero , e con maggior ordine à ban- 
diere fpiegate affamarono Docaffelfì , come luo- 
go di confeguenza^dove diedero fcalata , e con 
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tutte le forze tentarono 1* oppugnazione j la qua- 
le durò quattro ore con morte di molti degli 
affalitori , i quali in fine , corretti a rigirarli , 
polero fuoco in tutte le Ville del contorno, per 
dove palfarono . Ma difendo giunta milizia di 
Corfi, ed Alhanefi, fpvditi immediatamente che 
capitò 1’ avvita delle prime devaftaziopi , furono 
corretti gli Arciducali ad abbandonar T impreia 
difegnata di occupar 1’ lliria ; la quale i Vene- 
ziani, attefa r universale devaflazione del paele 
tutto, e gli affalti de’ luoghi forti, tennero per 
principio di guerra formale ; e li confermarono 
poi per quello , che feguì pofeia immediatamen- 
te: imperocché i Capi Aullriaci , perduta la fpe-, 
ranza d’ irppadronirfi d’ alcun luogo munito , In- 
ficiati in quella Provincia i Villani di Pifino. • 
e Ziòiino lotto Attanagio Calliori da SagliaCto, 
ed alquanti Ufcocchi , e Tedefchi per difefa del- 
le cole proprie , e col rimanente della gente pal- 
parono le montagne del Carta; e pel vallone di 
Vermigliano entrati nel territorio di Monfalco- 
Je , che l'olo è nel Dominio della Repubblica 
oltre al Lifonzo , tta quel Fiume , e le radici 
nel Carfo , c fvaligiate nuove Ville cd a fet- 
te di quelle dato il fuoco , colla ftefla empietà 
verfo le Chiefe , non perdonando alle donne , 
a* fanciulli , ed alle altre perfqne innocenti , af- 
famarono la Rocca per impadronirli , e fermarli 
quivi* fecero ogni sforzo per occuparla : il che 
veduto non elfere riufeibile, e fopravvenuti fole 
dati di Palma per foccorfo > fi ritirarono nel 
Carfo • 

V a Quc- 
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Quelli motivi , non pili di ruberie degli U« 
fcocchi , ma di eccelli militari de’ Capitani , ‘e 
foldati Arciducali , cortrinfero i Miniflri della 
Repubblica , per ficurezza de’ confini loro , fa- 
re camminar a Palma le milizie del paefe, e quel 
numero di altri foldati , che fi potè raccogliere 
all’ improvvifo ^quando ogni altra cofa era allet- 
tata, lalvo che lentire guerra in Irtria , e mol- 
to meno in Friuli . Ma capitato 1’ avvilo a 
Gratz , eccitò maggior allegrezza della folita in 
quella Corte; la quale qualunque volta ne’ tem- 
pi partati ha udito avvito, che gli Ufcocchi a- 
vettero ufato qualche notabil infolenza , danno , 
o ingiuria, non fi è attenuta con parole, e con 
altri modi di mortrarne la giocondità interna , 
cosi pel beneficio che le veniva in parte , coma 
per T invidia verfo il nome Veneto ; e pel de* 
fiderio di veder che fuccedertero mali maggiori ; 
eccitando i loro Principi a’ medefimi effetti , ed 
a tutto quello che potette caufar rottura . 

Ma nella prelente occorrenza , parendo' loro 
avere ottenuto cofa da tanto tempo defiderata , 
1’ allegrezza fu fomma , divifandofi vanamente 
vittorie, ed aumento di Stato , e ricchezze im- 
menfe . Rivolti però a’ configli della guerra , fu 
dato ordine alle genti del Contado di Gorizia , 
e della giurifdizione di Gradifca , che fi mettefi. 
fero in armi nelle cale proprie . Al Conte di 
Terfatz, ed al Franco^, che pattattero ad allog* 
giar in quelle parti . Alle milizie paefane di 
Carintia, e di Stiria , che difendettero ne’ luo« 
giù medefimi. Configliarono ancora di levar lei 

mila 
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mila Aiduchi , che fono Villani Ungheri , con 
una paga fola , che non farebbe cofiata piu di 
dieci mila fiorini * e pel Contado di Gorizia , 
e territorio di Aquileja fpingerli in Friuli, nel 
paefe della Repubblica , e farli vivere in quel- ' 
lo, penfando far anche cofa grata all’ Imperado- 
re, al quale la partenza di Ungheria di quella 
gente fenza difciplina avrebbe fervito a levar 
gl’ impedimenti , per metter in efecuzione le co- 
le convenute co’ Turchi • c liberarla da molti 
pericoli di fedizione ; ed a Sua Altezza fareb- 
be fiato di molto utile , facendo la guerra fen- 
za fpefa . Furono fcritte lettere all’ Imperadore 
con difeofiarfi maggiormente dal modo del com- 
pimento trattato , e con avvilo che era feguito 
conflitto tra ambe le parti ; nel quale i fuoi 
erano refiati fuperiori • amplificando molto il 
valore della milizia , e pregando Sua Maefià di 
prendere la dìfefa di Sua Altezza colle anni ; 
inoltrando facilità di aver una preda , ed intera 
vittoria. 

Ma a’ Capitani , e Minifiri della Repubblica 
ridotti in Palma , per prendere configlio fopra 
la difefa de’ fuoi confini , era data molta mate- 
ria di confultazione, e difficile, avuta la dovuta 
confiderazione fopra il tentativo delle genti Ar- 
ciducali di fortifica/fi in Monfalcone; ed avver- 
titi del numero di milizia di Carintia, che già' 
era giunto a Tolmino • che il Conte di Ter- 
fatz , alloggiato a Profeco colle fue genti di 
Crovazia , e cogli Ufcocchi , fi ordinava per 
.palfar innanzi • ed intendendo che quei di Gori- 
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21’a offerivano loro contribuzione con condizioni 
che paflartero il Lifonfco ‘ e che 1 ’ Arciduca ave* 
va fpedite patenti per far cinquecento Cavalli 
in Auftria , e ne* confini di quella Provincia fi 
Congregavano di faldati a piedi i vagabondi ; i 
'ponueiaro ancora il difeghò di levate i fei mi- 
la Aiduchi , molto facile da effettuare , e mol- 
to pericolalo, pollo in opera - ed attelì i mol* 
ti configli di guerra tenuti in Gratz , e che il 
Conte di Jdrin fi era offerto di condurre Còfac- 
chi -, Cavallerìa Unghera , folita pure alle in- 
curfioni -, e per quello erano ordinate preparazi* 
oni di alloggiamenti nel Contado di Pilinó ■ c 
trhe in Gorizia fi erano ridotti i Capitani Im- 
periali a confìglio, correndo da più parti voci » 
che , quando fortero accrefciuti dugento Cavalli 
Valloni , fatti dal Pèrinó in Vienna , ed alcuni 
fanti raccolti a Gratz, che tutti erano in viag- 
gio , farebbero paffati nel Friuli j e che gli 
abitanti nel contado di Gorizia fi preparavano 
per coadjuvare ^ fi viddero in neceffith di pre- 
venire tanti pericoli » e tanto certamente immi- 
nenti / perlochè, conchiudendo di effere in flato 
di neceflaria difefà da una imminente , e certa 
incurfione , che per effere il Friuli paefe piano, 
ed aperto, farebbe fiata dannoliflima • però de- 
liberarono di farfi innanzi ad occupare i pólli 
fituati ne’ confini di qUel Contado, acciò» qua- 
lunque gente veniffe, forte «diretta a fermarli in 
quello, e non potcrte far incurfione nel Friuli * 
ed il dì diciannove Dicembre fpinte le genti 
raccolte a Palma. , che fino allora erano fiate te- 
nute 
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ftutt folo per foccorrere , e proibire le fcorre* 
fic dell* altra parte , furono occupati Medea , 
Sagra, Cervignan, Cormons, Merian, Porpeto-, 
cd altri luoghi aperti fenza violenza , nè ingiu- 
ria di perfona alcuna, mandati pacificamente ad 
abitare in altri luoghi quei foli, che fi mortra- 
vano mal contenti di quella mutazione; e furo- 
no quei luoghi trincerati , e vi fu porto dentro 
prefidio fufficiente per difenderli, e mantenerli- 

Alcuni giorni dopo eflendo partita quella po- 
ca guardia ^Arciducale , che era in Maranuto, gii 
uomini della terra andarono fpont#neamente a, 
darli ; ed Aquilcja col territorio fuo fi diede da 
se all’ubbidienza lenza contraddizione di alcuno. 

La Corte di Gratz, avuto avvifo che le mi- 
lizie della Repubblica lì erano alloggiate nel 
Contado di Gorizia , prefe di qui occafione di 
dichiarare la guerra elfer aperta ,* e di ciò darne 
conto a tutti i fudditi Aurtriaci , ed a Principi 
di Germania amici , così Ecclefiartici , come fe- 
colari , con lettere contenenti in iortanza , che 
avendo la Repubblica di Venezia inferite diver- 
fe ingiurie, e danni alle terre, e Ridditi ^ della 
Cafa d’Aurtria fotto colore di rifarcirfi de’ dan- 
ni dati dagli Ufcocchi , quantunque li efageraf- 
fe oltre al dovere, Ria Altezza per levar ogni 
occafioDe di difparere aveva fempre ufata intera 
diligenza per dar ogni foddi sfazione , cosi garti- 
gando i colpevoli, come mettendo buoni ordini 
per impedire nuovi danni ; ma che i Veneziani 
non erano fiati di alcuna cola contenti : anzi , 
profeguendo nelle offefe , ultimamente avevano 

V 4 inva- 
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invafo il Contado di Gorizia , c gliene aveva- 
no occupata parte fenza alcun fondamento di 
ragione ; ma con difegno , e defiderio di ufur- 
pare l’altrui, come era fuo ordinario cottume, 
e fcacciare la Cafa d’ Auttria d’ Italia • onde 
fua Altezza era (lata corretta a pigliare le armi 
per confervazione del fuo Sfato, e della riputa- 
zione propria: Ricercava però da ciafcuno affi» 
ftenza , ed ajuto , per onore della nazione, e fa- 
vore della Giuttizia. 

I Miniflri prefentatori delle lettere aggiun- 
fero il lor« ufficio , efponendo in particolare 
tutte le miffioni de’ Commiffarj a Segna, ed a 
Fiume da alquanti anni in qua* narrando fpe* 
cialmente i gaffighi , e gli ordini polli da loro* 
mottrando che da’ Veneziani dovevano elfcr {li- 
mati ballanti , perchè fenza quelli avrebbero gli 
Ufcocchi fatti danni maggiori , pretendendo di 
eflTere provocati da loro.* ma che quei Signori 
non fi erano contentati degli onefli rimedj , in- 
fittendo in quel folo, che tutti gli Ufcocchi 
fodero levati da Segna / rimedio inumano, ini* 
•poflìbile, e contrario al bene della Criftianità * 
propotto non per altro , che a fine di trovar 
apparente pretetto , per eccitar una guerra con- 
tra la Cafa d’ Auttria* gli Stati, e le giurifdi- 
zioni della quale hanno fempre proccurato d’ 
intaccare, come è manifefto per tante Città , 
e Terre che tengono, levate a quella Serenittì- 
ma Cafa , che legittimamente le pofledeva pri- 
ma .* e quantunque , per confervare la buona $ 
vicinanza, fieno fiate flabilite da cento anni in 
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qua divcrfe capitolazioni in Bruxelles, in Vor- 
mes , in Venezia , in Bologna , ed in Trento, 
non fono mai Ilare da’ Veneziani oflervate,* e 
fpecialmente > febbene da ambe le parti fu pro- 
metto, che i fudditi dovettero avere per terra , 
e per mare commercio libero , come fe foffero 
di uno Retto dominio , etti avevano aggravati i 
fudditi della Cala d’Auftria, che negoziavano nel 
loro Stato con ogni forta di novità , c con inu- 
lìtati da2j ; avevano impedito loro l’ufo del ma» 
Ve contra quell’autorità, che pretendeva fua Al» 
tezza di avere , che i fudditi Aurtriaci potette- 
lo navigare , contrattare , e corfeggiare per 1’ 
Adriatico con ogni libertà , fenza che alcuno 
poterti: loro contraddirete che i Veneziani non 
potettero aflicurare fopra i loro vafcelli , nè in 
loro cafa , Turchi, Giudei, e Mori dalle forze 
di fua Altezza , per i diritti , e ragioni che ave- 
va in quel mare . E in terra ancora , violan- 
do le convenzioni, avevano con falfe pratiche, 
ed artuzie ridotto fotto il loro dominio la For- 
tezza di Marano* e finalmente edificata la For- 
tezza di Palma nel Territorio altrui contra le 
proteftazioni del legittimo Signore del Territo- 
rio . 

Fu anche mandato Gian Crirtiano Smidlino 
Ambafciadore agli Svizzeri , per dar loro con- 
to della guerra co’ Veneziani aperta j e richiede- 
re a quella valorofa nazione il non permettere, 
che alcuno fi conducette al fervizio della Repub- 
blica .* dal quale Ambafciadore fu prefentata in 
ifcritto una efpofizione , che per tutto fu pub- 
• » • • bli- 
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blicata colle querele, e prefenfioni di fopra naif' 
rate* ^ ' . ' 4 r 

£ per pubblicar, ed imprimere i concetti flef- 
fi anthe nelle menti de’ popoli , fu Rampata 
in lingua Tedefca una relazione contenente le 
medefime fcufe de’ Principi AuRriaci , querele , 
ed imputazioni nuove , e vecchie contra la Re- 
pubblica , con difefa delle azioni degli Ulcoc* 
chi ; con particolare narrativa di diverfi acci» 
denti óccorfi , accomodata però a* medelimi fen» 
fi con molta amplificazione . E pofcia ancora 
in lingua Spagnuola fu da pedona nominata con 
pubblica participazione di quel Governo man' 
data in luce una artificiofa narrazione delle Ref* 
le cole , e ragioni co’ medefimi concetti del 
dominio del mare, della facoltà di corfeggi arlo , 
della fabbrica di Palma $ e in difefa degli U' 
fcocchi . / 

Ma i Miniflri Veneziani , uditi gl'ufficj che 
erano fatti centra i .loro Signori efii ancora 
informarono i Principi, preflò a’ quali rifedevano, 
e altri amici della loro Repubblica, di quel fa- 
lò che alle cofe allora prefenti apparteneva ; 
giuditando che pienamente reRaffe giuRificata la 
iua caufa, quando fofle dimoRrato, cne ella avef* 
fe prefe le armi per neceflaria difefa . Éfpofero in 
foflanza , che gli Ufcocchi hanna per un corfo dì 
molte decine di anni diRurbato il commercio, 
inquietata la navigazione , depredate le terre dei 
vicini con eRrcma infolenza , e con ofFefa delle 
perfone , fenza rifpetto di qualfivojjlia qualità , 
fenza rifguardo a’ pubblici Rapprefentanti , ed al» 
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le pubbliche lettere : Che oltre le ingiurie pub- 
bliche , ed i danni inferiti a’ iudditi col pattare 
ber i Territori della Repubblica a bottinare.* 
hanno molli i Turchi a rifirfi contra i Sudditi 
di quella , e le hanno eccitate diverfe difficoltà 
alla Porta di Cófiantinopoli : che da’ Minifiri 
Aufiriaci fono fiati ricettati , confcnrendo loro 
dividere le cofe rubare * e venderle * e donarle 
a’ loro Fautori .* che non fi è veduto contra i 
colpevoli diniofirazione alcuna , nè provvifione 
effettiva, per ovviare a nuove o fiele , quantun- 
que più volte l’uno, e l’altro rimedio fieno fia- 
ti -richiedi , e prometti già dagl’ Imperadori de- 
funti , ed ultimamente nel trattato di Vienna.* 
anzi tutte le mifiioni de’ Commidarj aver par- 
torito contrario effetto , avendo coll’ eTempio 
nflìcuràti i ladri , che mai i bottini non fareb- 
bero redimiti , nè i depredatori gaftigati * anzi 
avendoli fpogliati , e refili più bifognoli, ed avi- 
di alle prede : che è coi’a indegna , contra ogni 
ragione divina, e umana, il fofientare gente co- 
sì perverfa , e nemica della pace , e quiete .* che 
da alquanti anni è ftara fatta alla Repubblica 
una occulta guerra col mezzo di quei ladii nel- 
le fue acque , Ifole , e marine del Quarner , e 
della Dalmazia* nella quale, oltre 1* edere fiata 
difettata la regione , e difiurbati i commercj , 
il Pubblico ha fpefo ogni anno non meno di 
quello, che fi farebbe fatto in una manifefia guer- 
ra: e che finalmente, veduta la rifoluzione del- 
la Repubblica a volerfene liberare , la guerra 
occulta fi è convertita in una motta di arme . 

mani- 
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manifefta con molte provocazioni , ed oftilìtà frt- 
ferite prima nell’ IHria , e poi nel Friuli : per 
le quali , e per rifpetto delle molte provvifioni 
di arme ridotte in quei confini , i fuoi Capi di 
querra fono fiati coftretti per ficurezza dello 
Stato, e per difefa dalle ruberie, ed incurfioni, 
che loro erano minacciate , e preparate , fpin- 
gerfi innanzi , ed alloggiarli in porti ficuri più 
preffo al Lifonzo . Non aver avuto la Repubblica 
in tutte le azioni fue pallate altra intenzione , 
fe non che le promefle le fofiero óffervafe ; c 
le forte finalmente corrifpofto nell’ oflervare una 
buona vicinanza co’ fatti , e non con fole paro» 
le, pb tanti anni efperimentate fenza effetti - e 
•le cofe fue reftaffero afficurate .♦ il che quando 
fblfe effettuato in modo , che poteffe avere cer- 
tezza di buona vicinanza , corri fponderebbe in- 
feramente , ritornando le cede nello fiato di 
prima coti ogni finceritk . Fu anche divulgata 
tana fa-ittora in forma di manifefio con fuccin- 
-ta relazione delle frequenti ruberie , ingiurie f 
e crudeltà degli Ulcocchi , e del confenfo , an- 
zi della participazione de’ Minifiri Arciducali , 
■e *del mancamento de’ Principi a porgere i dovu- 
ti, e premerti rimedj- e gli" artificj co’ quali fo- 
no fiate delufe, anzi deriìe le querimonie della 
Repubblica • e fu trattenuta dal provvedere alla 
indennità fua colla forza. Per quefti . mezzi re- 
starono divulgati per 1’ Europa non folo i mo- 
tivi di guerra , ma le caufe loro ancora colle 
cagioni , e pretenfioni delle parti ,* onde ciafcu* 
no fecondo la propria, petfuafione , ed inclinazio* 
•> ne 
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ne afpettava feOto, e difcorreva della Giudi- f 
zia. 

A favore d’ Audria , poiché gli Ufcocchi non 
potevano effer fcufati , le^colpe loro erano al- 
leggerite con dire, che eflendo in paefe Iterile, 

« lenza paghe, non potevano altrimenti vivere, 
che de’ bottini ; non però di quello poteva effer 
attribuito colpa a fua Altezza , che Tempre li 
aveva proibiti contra i Criftiani ; e che non 
poteva fare di più , quando non avelie voluto 
tentare di' tacciarli tutti colle mogli, co’ figliuo- 
li, e vecchi; che farebbe flato cofa inumana.* ol* 
tra che farebbe data impoflibile mandare ad effet- 
to, effcndo quella gente fiera, ecb indomita , ed 
in paefe di accedo difficile e e quando bene folla 
riulcito lo Scacciarli , farebbe (lato con diforvi- 
gio della Cridianifà , alia quale era utile che li 
confervaffe quell’ antemurale contra gl’ Infedeli . 
Che a’ Governatori * o Capitani di Segna non 
potevano effer imputate a colpa le ufcite per- 
meile loro nel mare , perchè un capo della com- 
militone, che fua Altezza dava ad ognun Capi- 
tano , era formato con quelle precife parole . Non 
permetterai , che fta fatto alcun pregiudizio alla 
gturijdixjoye noflra nella naviga^ 10 * 1 * ài quel' ma- 
re . É poiché altri non erano che poteffero man- 
tenere quella giunfdizione , le non gli Incoc- 
chi , non fi. poteva dire edere in facoltà del Ca- 
pitano proibir l’ufcira .* le poi ufcendo , faceva- 
no del male , la colpa era della mala conluetu- 
dine loro, non di chi le ne valeva a bene; co- - 
SÌ avvenire in ogni luogo , dove i folàati dan- 
niti- 
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nìficano i popoli; nè però afcriver fi a colpa del 
Principe, o del Capitano, coftretti a. valerli dei-» 
le opere loro . Ma perchè parevano quelle giufti- 
ficafcioni aver bifogna di effer appoggiate ad al- 
tre di maggior apparenza , acciò- fodero portate 
sì , che potelfero elfer approvate , le accompa- 
gnavano per foftenta mento colle pretenfioni vec* 
chie delle convenzioni non offeriate ,• de* fuddi- 
ti aggravati contra i patti , della navigazione 
libera non conceda , delle terre polfedute dalla 
Repubblica, che prima erano d’ Auftria , nomi- 
nando parte del Contado di Gorizia , e Marano , 
ultimamente dopo le convenzioni fottomelfo , e 
Palma ne; diftretto Auftriaco edificata ; con que- 
lli fortificando le proprie nella caufa degli U- 
fcocchi i e che fola fi trattava. 

Ma per difefa de’ Veneziani difcorreva , che 
nel particolare degli Ufcocchi fi poteva dire 
quanto ognuno* voleva per fcufa de* Governato- 
ri , e di altri , che finalmente tutto fi rifolve- 
va con una fola parola, che la caufa era di la- 
droni abbominevoli a Dio, ed agli uomini; che 
non folp il proteggerli , ma anche il fopportar. 
li i ed il parlar a favore così di loro , come di 
chi li fomentava , e tollerava , era cofa indegna ; 
e che la verità fi poteva bene palliare con ap- 
parenza di parole , qia in foftanza fi vedeva ben 
chiaro la differenza edere, che una parte diman- 
dava di vivere in pace , l’ altra voleva fomentare 
ladroni a Ipefe altrui. Che al rimediare alle fcel- 
Jeraggini loro con levarli da quelle marine non 
fi poteva dare titolo d’inumanità, effendo uma- 
nità 
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nità grande verfo i miferi vicini , ed i navi- 
ganti, che da loro erano fpogliati, uccifi, e coiv 
ogni barbara fierezza trattati . Che il levai* loro 
la comodità , e l’occafione di rubare era <fervi- 
gio divino , e beneficio loro , coltri ngendoH ad 
aftenerfi dall’ offendere fua divina Maefià : bene- 
ficio ancora de’ loro figliuoli , togliendo loro il 
comodo di allevarli nella medelìma profeffione 
efecranda • e levandoli dallo fiato di dannazione 
in cui fi mantenevano efli , i figli j- e le mogli, 
ed ogni altro abitante di quella ^ regione . Che 
non Ti poteva fenza ingiuria della verità dire, 
che le donne , o alcuno di loro foffero fenza 
colpa, poiché quelle non fapevano che cofa {of- 
fe ago , o conocchia , ed erano incitamento ai 
mariti di fornire la cafa col fangue altrui . Che 
gli ftefii Religiofi nelle pubbliche prediche efor- 
tavano alle ruberie * che del rubato le Chi eie 
ricevevano la decima. Che in Segna, ed in tut- 
ta quella regione le più onorate famiglie erano 
quelle , che da più difcofia età traevano origine 
da una- continuata difcendenza d’ impiccati , ov- 
vero uccifi nell’ efercizio del ladroneccio . Che 
il titolo d’ impofifibilità era nuovamente inven- 
tato , e troppo apparentemente alieno dalle cofe 
vedute; perchè , fe folle impoflìbile, non farebbe 
flato tante volte promeffo da due Imperadori 
defunti ultimamente .• perche nella fcrittura del 
trattato di Vienna non fi fcusò lua Altezza del- 
la dilazione *di rimoverli tutti per impoflibilità, 
nè tampoco per difficoltà, e facilità , e l’utili- 
tà anche fu moftrata dal Rabatta : il fhe efiendo 
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flato da lui fcoperto contra 1’ interefle di chi 
poteva moftrare impoflibilità , gli coftò la vita. 
Se il levarli di là fofl'e di danno al Criftianefi- 
mo , badava dire che , per caufa loro , veniva 
ogni giorno minacciato da’ Turchi di fare cofa, 
che avrebbe meda in pericolo, non folo la Dal- 
mazia , ma la Puglia , la Romagna , e tutta la 
Italia. Che il confervare le pretenfioni del pro- 
prio Principato non era cofa riprcnfibile , quan- 
do non fodero volontarie , aveffero qualche ap- 
parenza di giuftizia ; ma il volerne acquiftare, 
e mantenere le immaginarie a fpefe, e con dan- 
no del vicino amico , era cofa di chi riputava 
i proprj appetiti regola della ragione , e della 
Giuftizia . Che del male fatto da’ foldati a’ prò. 
prj fudditi il Principe aveva da rendere conto 
a Dio folo j ma di quello che era dato a’ fud- 
diti del vicino, era in debito di renderne conto 
al dannificato; che poteva anche, fecondo il di- 
ritto delle genti , rifarli con rappredaglie . Che 
r attribuire a difegno di cacciare la Cafa d’ Au- 
Aria d’Italia, e le azioni della Repubblica , fatte 
per liberarli dalle ingiurie , e moleftie di quei 
ladri renduti incorrigibili , ed intollerabili , era 
contrario a tutto quello , che aveva veduto il 
Mondo da’ fuccedi di più centinaja d’ anni in 
quà * nedùno de’ quali aveva moftrato nella Re- 
, pubblica avidità di dominare ; ma ben rifoluto 
animo di mantenere quello che Dio le aveva 
donato . Non mancavano ancora di quelli , che di- 
fendevano le azioni de’ Venezia ni ne’ tempi paf- 
fati , fofteptando che mai la Repubblica non 3- 
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veva mofla guerra ari alcun Principe Auftriaco , 
ma folo provocata prima , era fiata coftretta a 
difenderli . Che farebbe molto difficile da Man- 
tenere che il Contado di ' Gorizia , appartenente 
alla Repubblica per la morte dell’ ultimo di 
quella Cala , non fofse flato occupato fenza buo- 
na ragione . Che Marano particolarmente , fopra 
il quale facevano tante parole, era fiato dal Re 
Francefco Primo di Francia con ragione di giu- 
da guerra occupato , e per più anni difefo con» 
tra Je forze di Carlo I nperadore , e di Ferdi- 
nando Re de’ Romani unire, uniti anche i favo- 
ri della Repubblica.. Ma quando I’ elpugnazio- 
ne parve impoflìoile, e fucceffe pericolo, che ca- 
dette in mano di Principe , la cui vicinanza in 
quelle parti farebbe fiata molto nociva alla Ca- 
la d’ Aufiria , ed alla 'Repubblica molto grave * 
effendole offerto in vendita , lo comprò , non 
fenza piacer in quel tempo di Carlo, e di Ferdi- 
nando ‘ che perciò furono liberati da gran fpe-' 
fa , e pericolo , febben d^po aver taciuto alcuni 
anni ,‘ Ferdinando entrò in pretenfione che gli 
(òffe refiituito , ed infieme con quello della na- 
vigazione, ed efenzione de’ fu Miri da’ dazj * ma 
nel 15Ó3. quefie pretenfioni furono trattate , t 
conofciute vane* e forfè, fe Ferdinando di glo* 
ridfa memoria fotte vittùto poco tempo di più , 
farebbero fiate pofie in filenzio : ma non con- 
tentandoli Carlo Arciduca , a cù< dono la mor- 
te del Padre toccarono tra gii altri Stati in par- 
te le terre Mei Friuli , e dell’ lilria confinanti 
Veneziani > di quanto nella Radunanza fi con- 
X ccrtò 
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certò!, fu rinnovata la trattazione nel 1570./ c 
fu meglio dimoftrato il difetto de’ fondamenti ; 
e c®n tuttociò pur la terza volta fi ritornò allo 
fletto nel 1583. che ferebòe pur tempo di met- 
ter fine a pretenfioni nuove , e non fondate . ' 
Dicevano anche alcuni , che 1 ’ aggiunger al pre- 
fente di più , di aver giuriidizione del mare, 
•cofa non tanto non pretefa , ma anche di .con- 
trario confettata da’ Principi Auttriaci , ed Un- 
giieri precettori , mottrava che fi fotte rinnovato 
1 ’ appetito di Alettandro , a cui non buttava un 
Mondo. Il pattare poi tant’ oltre , di pretende- 
re ancora patella di corfeggiare , e di levar le 
•mercanzie da’ Vafcelli dell’ amico , dicevano ef- 
fere cofa , che meritava , innanzi che fotte det- 
ta , efler cbnfigliata colle regole della colcienza, 
e della grande purità . 

Ma per quello che tocca alle ofiervazioni del- 
le convenzioni , e patti , quei che ne tenevano 
qualche informazione , o per averne veduto co- 
pie , che molte vanno attorno j o per aver let- 
to il contenuto negli Storici , dicevano , che ; 
pigliandole in mano, e leggendole , ognuno tro- 
verà , che gli Auttriaci fono debitori per la fen- 
tenza di Trento di rettituire fei buone terre in 
Friuli intorno a Belgrado , ed una intorno ai 
Lifonzo alla Repubblica , e la Città. d’ Aquile- 
ja con tutto il fuo dittretto , e tutta la giuri fi- 
dizione di quella al Patriarca , infieme colla Ga- 
ftaldia di Ajello colle quattro fue Ville, ed al- 
la Città di Cividale la giurifdizione in fecon* 
da ittanza di cento terre . Ma che dall! altra 

parte 
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parte non faprebbero moflrare, che dal canto del- 
la Repubblica reflafle cofa non efeguita , (e non 
quello che le capitolazioni elpreffamente dicono, 
che fi rifervi dopo la reftituzione delle terre . 
Di Palma , che in parole dicevano effer edificata 
in Territorio Auflriaco, non bjflando loro 1* a- 
nimo di dire in fcrittura , le non che era edi- 
ficata in Territorio altrui, era ammirata la ftra- 
.vaganza della pretenfione • poiché , effendo nel 
trattato di Vormes nominati tutti i luoghi Au- 
gnaci di quel contorno , eziandio quelli di due 
cafe , remerebbe loro a dire in quale di quelli 
era Palma fondata .* cofa , che non potendo di- 
re alcuno , poiché il fatto parla in contrario , 
è ftravaganza il provarlo con difeorfo molto a- 
•Jieno, dicendo che Palma è fondata nel Patriar- 
cato , ed il Patriarcato è della Cafa d’Auflria* 
effendo notoriamente fallo , che il Patriarcato 
fia della Cala d’Auflria, come le fcritture delle 
capitolazioni parlano * e di piu falfo anche in 
fatto , che Palma fia nel Patriarcato . Ma la 
querela , che i fuddiri Auflriaci fieno aggravati 
di dazj, da’quali fono efenti p:r le capitolazio- 
ni, e non trattati come i fudditi proprj , effere 
fiata conolciuta vana • avendo già fatto vedere 
colle capitolazioni in mano, eh.* l’ obbligazione 
è reciprocare debbono effer trattati gli Auflriaci 
nello Stato di Venezia, come i fudditi Veneti 
negli Stati Auflriaci : ma ben vederfì in quelli 
tempi in fatto, per non andare troppo lontano, 
che nel folo diflretto di Trielle fono aggravati i 
Negozianti Veneti piu de’ fudditi Auflriaci in- 
cora- 
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comparabilmente ■ poiché quelli per alcune merci 
quindici volte piu , e per altre lino a trentafei 
volte tanto come quelli pagano, così nell’ afpor» 
tarle , come nell’ introdurle nel paefe . Ma che 
era ufeir del calo , e confettare mancamento di 
ragione nella caufa degli Ufcocchi , il pattar in 
altre materie ; e tanto piu , quanto in quelle 
non fi poteva dimandar efecuzione di cofa deci- 
fa , dove quella degli Ufcocchi era conchiufa 
con accordato , e promilfioni . 

In quelle contrarietà di pareri , e di difeorfi 
a me non conviene il dare fentenza , nè da 
qual parte abbiano origine i motivi di guerra , 
nè quale di ette fomenti caufa giuda ; ovvero 
nelle antiche occorrenze fi fia portata aon man- 
camento, ma bensì, come aggiunto , e fupplito 
alla Storia dell* Arcivefcovo di Zara , affine di 
fomminiftrare materia , per formare fano giudi- 
zio fopra gli accidenti moderni , originati dagli 
Ufcocchi / così mi vedrei invitato dall’ opportu- 
nità, , anzi dalla neceflìtà del mio fine coflretto 
a tettere una breve, e vera relazione delie guer- 
re , e convenzioni , ottervanze , ed inoflervanze 
delle capitolazioni per i tempi pattati occorfe 
tra quelli due Potentati ; ed in quella occafione 
rammemorarle, e ravvilupparle colle prefenti ,, fe 
la fperanza di vedere ben pretto rinnovata la pa- 
ce , e buona intelligenza tra i Principi , e la 
tranquillità de’ fudditi , non mi facefle credere, 
che farebbe opera fuperflua, ed importuna.. 

FINE., 

ArjT 
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